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(Quantunque fin d’ allora che primieramente 1 onore 
mi fu dato di predare all’A ltezza Vostka Reale la 
tenue opera mia nella fcienza fperimentale, un vivo 
defiderio in me fia nato di rimoftrare, come per me 
fi potea, l’animo mio riconofcente, confecrando alcun 
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mio lavoro al Reale Nome di Lei, e fiali poi tale bra¬ 
ma in me accefa ognora più fortemente, fecondochè ho 
dovuto Tempre più ammirare la perfpicacia, e penetra- 
zmne di Tua mente con tante altre lublimi virtù del 
fuo cuore di Principe degnile ; pure indugerebbe 
ognora in un rifpettolo timore tale mia voglia, e ogni 
mia cofa troppo mancante mi parrebbe per edere a 
Lei prefentata, fe non mi giovafle ora lufingarmi in 
alcun modo, che quelli ulteriori miei tentativi intorno 
all Eletmcifmo Artificiale fieno per effere henignamen- 
te accolti per quella cagione almeno, che dagli eccita¬ 
menti fuoi degnevoliffimi fono fiati incoraggiati e fa 
flenuii. Perciocché quanto di ardore per ® parte t 

rf’f “ o n Lo <ii 

. , f “ a a inveftigare inllan- 

cabilmente gli innumerevoli effetti dell’ attuolitlimo ele¬ 
mento, . ad elplorare le leggi, e , a mal ,i era & f 

operazione, e ad appio,limarle ognota aneglio a uniti 
d, principio, tanto pò, e l’arduità del fogget.o me „e 
ritraeva ,1 quale a proporzione che piò addentro f, 
va fp„„do, p,u altrui», e piu «condito d appunta, 

gmdtiiO anche d. coloro „i dilloglieva, che o 
nuiJa. di affai degno perdano nnt r jj 
t , ria rh» r r P P ° terf! add “ r *-e «i una ma- 

e'ouèlla h ° l'unzione, 

o-o reir JT'l °°“ •*****>’ d# alla difficoltà de’ 
P ‘ * deda faenza cotnfponda affai conveniente- 
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mente. Fu l’À. Y. K. cbe e a perfiftere laido contro 
la malagevolezza dell’opera, e a procedere in effa con 
ogni sforzo dell’ingegno mio mi ha avvalorato, ficchè 

10 pofponeffi il giudicio di molti alla retta volontà di 
recare a pochi alcuno ancorché minimo giovamento. 

11 grande defiderio dell’ A. V. R. di vedere a Ibllevarfi 
vie più quella utile Icienza, che appena nata da gio- 
chevoli principii già fpazia ampiamente per quanto di 
più forprendente è, o lùccede attorno a noi in quella 
nolirà terreftre atmosfera , e pare , che voglia tanto 
ampiamente fignoreggiare, quanto li eftende tutta la 
materiale natura ; la pia brama di Lei, perche li va¬ 
dano diciferando i divini caratteri, che della fopienza 
fua infinita, e della immenfa fua bontà, ha 1’ onnipo¬ 
tente Autore improntati nell’ ordine delle cofe create * 
e nella operofiffima loro natura ; il religiofillimo zelo, 
perchè alzandoli in tale modo 1’ intelletto deli’ uomo 
alla cognizione del belliiìimo vero diffufo nelle cofo 
Temibili , ne lia volta più efficacemente la volontà all’ 
amore del follanzial bene, che anche per quelle inter¬ 
minatamente li fpande, fono flati i nobiliffimi principii 
onde fi è moffa F A. V. R. a follevare, o a raffer¬ 
mare il dubbiofo animo mio. Epperò fe a tanto eccel- 
fa, e tanto benefica idea corrifpondeffero pure quelli 
miei Audi, a chi altri mai dovrei io umiliarli, che 
alFA. R-V., cui per tante ragioni fono dovuti? E co- 


munque erti non abbiano potuto basemente avvici- 
narfì aJl alto fine, che veniva loro propoflo, pure ec¬ 
co che a Lei fi prelentano e con tuffo ;i •> V c , 

■ , nf .. „ on tutt:> jl piu profondo 

offequio, che all eccelfo fuo flato fi dee * 

la fidanza , che loro porgono ognora i continTatT e 

srfr eccitame f fuoi ; ci ° é a di - . òhe 

LLa nell accettarne la rilpettolilìima offerta vorrà prò- 
reggergli ora che fi efpongono alla pubblica luce fi c 
come gl, ha privatamente promoffi. Il c h e 0ve ^ f 
loro d, conleguire, anche quello grandiflimo frutto io 
ne raccòrrò, che e il gradimento incontrino dell’ Au- 
guflo Genitore, ,1 q Ua , e nell’A. V. R., e „ e ll e cofe a 
Le, giste fi compiace in quanto che va FU» i V 
la magnilìcenza di Lui, e anche dal Grande Te™™ 
ottengano compatimento, che all’A V R man ° 

coli ftrettiffimi delta natura, e moIt j più pi fc'eìrt 
d, Le, proprie ramo grande porzione compane di fuo 
amore , e di fua benigmfli ma affezione. Q 


AL LETTORE. 
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•° non ho altro che premettere a quefto libro, fe non forfè 
i femimenti della lettera, con che lo accompagno inviando¬ 
ne copia al chiariflìmo signor FranIclin. 


Torino io. maggio 1771. 


* i ringrazio , prefiantifjimo Signore , dell efatta deferitone del 
vofìro nuovo veramente armonioso gravicembalo a cri falli ( così a 
Voi è dato di illuminare la mente dell* uomo con i principii della 
nuova elettrica feien^a , di rajjicurarne F animo dall? orrore de 
fulmini co conduttori vofiri , e di addolcirne i fenfì con patetica 
fuavijjima mufica ) ; e fe fojji da tanto , a nome anche dell' Italia 
j,p a w * r } n 8 ra {ìerei , che appunto in grafia , come voi dite , 
e armonio]a noflra favella col nome di Armonica tale voflro 

fregevolijjimo fìromento abbiate chiamato . E in quanto a me io 
non Jo , come meglio mojìrarvi la riconefcen^a mia anche per le 
mo te a - tre cor te fi e voflre verjo me , che inviandovi quefi ulte - 
riori lavori miei , e accompagnandoli col defderio , che condegna - 
mente alle prime opinioni voftre , come a voi piace di chiamarle , 
abbiano potuto progredire . 

er quello poi che Jpetta all ampie fta di queflo volume , io fpcro , 
- e jj a non vi annoierà^ che oliré 1 alla comune feufa , che fami 
l“ ncat ° il tempo per ifcrivere meno diffufamente , Jp s ff° ? quando 

re P LCa valeva a rajlodare la comprendone della materia , e a 
continuarla 7 , ,• / , . 

no amato meglio replicare , che citare -, ne intanto 
mi P< ire, > c e il num e r0 delle cofe , e la riduzione loro alla unità , 
e a a faci e intellig en ^ a abbiano fcarfa proporzione alla cfieri - 
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Nè. però vi forprenderà, che io termini anche quefio libro col de fi. 
deno di recare ulteriori determinaiioni alla teoria ; che ben chiù 
rumente infunate voi col contegno vojlro quanto lentamente e 
quanto fcarfamente procedano i fenfi nofiri nella invefligJone 
d \ °S' U particella della fempre inefaufta natura. E quale dovi . 
{lofi filma fcienja altre e altre àetermina fieni non ifia ognora 

a ÉZ n oÌL D 7 7^ lMe ’ ‘ col per 

ejje proceda. Determiniamo l ordine del mondiale noflro fitljna 

ignoriamo la jorqa, che le parti divincolarne nte ne collegi 

Ma e che avverrebbe fe le ulteriori determinazioni delle cofe elei- 
mche altra diverfa teoria adducefferoì La fembianza di tutto ciò 
che farà fono giunto a vedere, rimuove daW animo mio tali 
fo/piaone; pure anche in tale cafo remerebbe il valore di aue. 
jle cofe mie, Jeppure elleno ne hanno alcuno. I dati fpenmentali 
refterebbero gli fiejfi, la lori? collegato ne , e unità, anziché p e - 
rire , migliorerebbe. 1 * 

Intendo, che fiele fui punto di tornare in patria. 0 l'America v' 
abbia , al' Europa , con fervutevi al mondo , alla fcienra asrli 
amatori di quella , ovunque voi fiate per e (Ter e io C.lx V * 
ammiratore ojfequiofijfimo de' grandi vofiri meriti ec. J em P re 



DELL’ELETTRICISMO ARTIFICIALE 

CAPO K 

Della teorìa delF Elettrìcifmo artificiale majfime ne 1 corpi deferenti 
i otta dalla circolatone del fuoco elettrico nelF ordinario 
apparecchio . 

ARTICOLO I. ABBOZZO DELLA TEORIA, 
primamente in quefio fecolo le due maefire del vero fa- 
vedere P< Tif 3 °^ vazione » e la fperienza ne hanno fatto 
fi trova j-t r enlr ° ! a . foftanza > e ^ 1Ia faccia di tutti i corpi 
n /r i 11 ,, un particolare elemento , che è pure lo 

, r Chc neli ’ atmosfera governa i nuvoli , e balena , e ful¬ 
mina , e tuona ec. 

• 2 ‘ Vale . a dire finché tale elemento fi fta diffufo ne’corpi 
in proporzione della loro naturale capacità, refta feco ffeffo 
i icato , punto non fi move, nè fa niuna impreflìone nedi 
organi nofiri. r . ° 

3 ’ ^, a ^ uan ^° ^ forze della natura, o dèli’arte ne aire- 
corni % naturale proporzione trafportandone da alcuni 

fi trr» * * n ’ 31 °^ a trova ndofi sbilanciato, da’corpi, ne’quali 
fnn^ V r m » P ro P? rz tone maggiore, fa forza di ipanderfi , e dif- 
rn ne corpi, ne quali fi trova in proporzione minore, 
fi , a *? ra ,° ta ^ e e ^ emento è impedito dalle ambienti refi- 
enze i ipanderfi ad egualità, o attualmente fupera tali refi- 
itenze e li fpande , e diffondere nell’uno, e nell’altro cafo 
maniteita o lo fiato di fuo sbilanciamento, o l’attuale fua dtf- 
u ione con certi propri caratterifiici légni, che comunemente 
*i dicono legni elettrici. 

^ erc t°cchò quefio elemento, che oggi fi è riconofciuto 
ere a ut or e cfi effetti grandiofifiìmi nella natura, e molti de’ 
? U3 fi (T l G r va ! en ^°fr l’arte è giunta ad imitare, è egli anche 
o Ite lo , di cui gli antichi non conofcevano che pochifiimi 
movimenti in pochi particolari corpi, principalmente nell’ am- 
bra, o elettro 5 onde oggi li fi è dato il nome di vapore, 
o di fuoco elettrico, e il compleffo degli effetti fuoi fi- è- in 
attratto chiamato la elettricità, e la fetenza loro fi è detta 
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r elettricifmo ; elettricifmo artificiale la fcienza degli effetti, 
che etto produce quando, e dove è eccitato dall’arte, ed elettii- 
cifmo naturale , la fcienza degli effetti, che effo produce quando, 
e dove è eccitato dalla natura. 

6. Dunque , fe le ambienti refiftenze impedifcano il fuoco elet¬ 
trico sbilanciato di fpanderfi ad egualità , allora effo mantella 
tale fuo sbilanciamento con far divergere le parti cedevoli de* 
corpi elettrizzati, e con dirigerle verfo il mezzo non fimil- 
mente elettrizzato : e quefto fegno io lo chiamo fegno elet¬ 
trico di femplice preffione, o fia di mero sbilanciamento , ov¬ 
vero di elettricità premente. 

7. E da qui è , che a 7 corpi , che ufiamo di elettrizzare 
damo foliti di annettere due fili per eftimarne il valore dell’ 
attuale elettricità dall 7 attuale divergenza loro. Io ufo a tale 
uopo fili di Fiandra fottiliffimi, e cedevoliflìmi, lunghi due in 
tre pollici con pallottole di midollo di fambuco anneffe loro 
perchè non fi aggroviglino : li chiamo l 7 elettroforo: un tale 
elettrcfcopio non eccede nei pefo una quarta parte di grano. 

8. Ma nell atto poi, che il fuoco elettrico attualmente vince 
le ambienti refiftenze , e dal corpo, in cui fi trova in pro¬ 
porzione maggiore, attualmente fi diffonde ne 7 corpi, in che 
fi trova in proporzione minore , allora fi manifefta con altri 
fegni di movimenti particolari, di fcintille , di venticello ec. 

i quali perciò fi dicono fegni vivi, fegni di attuale diffufione! 
fegni di elettricità viva. 

9. E per quello, che fpetta a 7 movimenti, fe attorno al 
corpo elettrizzato , o vicino ad effo fi trovano corpi mobili, 
che il fuoco elettrico sbilanciato poffa dirigere, efteodere ! 
fofpendere, ordinare , vibrare nel fuo fenderò tra ’1 corpo elet¬ 
trizzato , ed 1 corpi ambienti non fimilmente elettrizzati, ap¬ 
punto effo fuoco colla efficienza fua propria li dirige, gli 
eftende, li fofpende, gli ordina, li vibra, e in fomma li 
difpone attraverfo al mezzo refiffente in acconciffima maniera, 
onde fi diffonda per effi fpeditiiìunamente, per quanto può egli 
diffonderli colia lorza iua, e per quanto fono eiìi capaci a 
-tradurlo. 
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10. Ma fe attorno, o vicino al corpo elettrizzato non v’ab¬ 
biano corpi mobili, atti a tradurlo , e che pofla difporre nel 
fuo fenderò , e il fuoco sbilanciato poda co'la forza fua fpez- 
zare il Iftezzo refiftente , che lo difgiunge da’ corpi non elet¬ 
trizzati 5 allora fpezza edo mezzo nel luogo, ove menomamente 
refille rumoreggiando, e fcintillando proporzionatamente alla 
fua denfità, e copia. 

11. Spedo quello fegno della fcintilla fi complica con quello 
de movimenti, vale a dire quantunque volte il corpo o la fe¬ 
rie de corpi , che il fuòco elettrico sbilanciato difpone nel fuo 
fenderò, non è adai continuata, o non è adai capace per tra¬ 
durne la fcintilla invifìbilmente entro la fóftanza fua, allora, 
ove tale ferie è o fcarfa , o interrotta, il fuoco fgorga, e 
proporzionatamente rumoreggia , e luce. 

ii. Ed è in quello tragitto pe’ corpi di fcarfa capacità , che 
il fuoco elettrico può produrre in edì corpi idantaneamente 
tutti gli effetti iftedìdirni, che in quelli rifpettivamente pro¬ 
duce , ma in tratto di tempo, il fuoco comune, cioè il* fuoco 
elettrico addenfato in fcintilla proporzionatamente alla denfìtà, 
che ritiene tragittando pe’ corpi, gli immuta convenientemente 
alla loro natura , dmilmente che il fuoco comune , ma tanto 
più rapidamente, vale a dire nel brevidimo tempicciuolo del 
fuo tragitto. 

13. Finalmente il terzo fegno elettrico di attuale diffusone 
egli è un veriflìmo venticello , che foffia dalle punte maffima- 
mente annede, o preferiate a’ corpi elettrizzati. Perciocché effe 
punte gettano nell’ aria attigua , o traggono da eda con sì par¬ 
ticolare forza il fuoco elettrico, che ùmilmente nell’uno, e 
ne ll altro cafo fcagliano da fe eda aria o caricata del tuoco 
ecceffivo, di che effe ridondino, o fpogliata del fuoco fuo, 
f che quelle fcarfeggino; e, sì fpingendola via, altro, ed altro 
tuoco o gettano nella nuova aria, che lateralmente fuccede , o 
traggono da eff a , e tanto panicamente, che il fuoco, cui 
traggono, o gettano, non fa che piccolo cigolamento, e non 
dà, che deboli luci , ma tanto continuatamente, che moltidì- 
mo ne gettano, o traggono in breve tempicciuolo. 
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i4- Dico luci deboli; e tali fono in quanto alla vivacità 
molto minore della fcintilla ; e in oltre la luce, che appare fu 
d’una punta {careggiante , che trae del fuoco, è anche picciola 
di volume , ficchè io la chiamo col nome di ttelletta : ma la 
luce, cui dà una punta ridondante, da che il fuoco {piccia, è 
molto più ertefa ec. io la chiamo il fiocco; e mi fono va¬ 
luto della differenza di tali luci per divifare i corpi ridondanti, 
evie gettano il fuoco, e che però nomino elettrizzati per ec¬ 
cedo , da dilettoli, che Io traggono, e che perciò nomino elet¬ 
trizzati per difetto. Ma di ciò diro nell’articolo quinto nel di- 
moltrare la teoria , di cui qui non do che 1* abbozzo. 

15. A profeguire il quale accade ora, che io {pieghi in par¬ 
ticolare , quali fieno le refiftenze, delle quali ho generalmente par¬ 
lato , e che impedifeono, che il fuoco elettrico nell’atto fteflò, 
che fi vuole «bilanciare , continuamente, e fenz’altra interru¬ 
zione non fi fpanda ad egualità, e le quali sbilanciato lo rat- 
tengono, e Io arredano. 

16. Ora 1 ’ elperienza ne mofira, che il fuoco elettrico , co- 
mechè diffufo univerfalmente in tutti i corpi, pure non ha in 
tutti la ìfteffa mobilità. Ne’ corpi metallici il fuoco elettrico 
dilcorre liberiffimamente ; ficchè fe una quantunque picciola 
dofe di elio , fi aggiunga ad una parte di un corpo metallico, 
prontiflimamente fi diffonde ad egualità in tutta la capacità di 
quello, e sì vi coftituifee un accrefcimento di denfità propor¬ 
zionato al fuoco aggiunto direttamente, e alla capacità del 
corpo in veramente ; fimilmente, fe fi tolga una porzione di 
fuoco da una parte d un corpo metallico, tortamente il fuoco 
refiduo fi difpiega ad egualità in ogni parte della capacità, 
ficchè ne rifiliti uno feemamento di denfità proporzionato al 
fuoco tolto direttamente, e alla capacità inverfamente. E per 
tale proprietà maffimamente i corpi metallici fi dicono condut¬ 
tori , e deferenti ; nè però fono tali in grado eccellente fe non 
inquanto hanno attualmente la forma metallica. 

17 - Dopo i corpi metallici fono deferenti, ma in grado 
molto meno perfetto, i licori magri non pingui, e non infiam¬ 
mabili; e confeguentememe fono anche deferenti gli animali 


le piante, che abbondano de’fuddetti licori, ed altri corpi tutti, 
che li traggono , e li ritengono ; ma appunto fono tanto 
meno perfettamente deferenti, quanto meno partecipano di 
umidore. Gli elettrofcopi (7) ne fervono d’efempio , che 
in tempo fecchiffimo non fi movono, che lentiflìmamente,per¬ 
chè pe’ loro afciutti {lami il fuoco elettrico non difcorre che 
con lentezza corrilpondente. 

18. Siccome il tramefcolamentó o naturale , o artificiale delle 
parti umide , così anche il tramefcolamento delle metalliche 
rende in alcun grado proporzionatamente deferenti i corpi. Le 
muraglie , il fuolo, i mattoni, le pietre pare, che non fieno 
deferenti , che per tali cagioni o partiramente, o unita¬ 
mente. Vedremo, come il fulmine non prefcielga nel fuo fen¬ 
derò certe particolari pietre , che perchè fono particolarmente 

metalliche. 

19. Ma certamente v’hanno corpi, che fono in alcun grado 
deferenti, nè però debbono tale proprietà a parti umide , o 
metalliche : tali certamente fono i carboni di legno , ed alcuni 
vetri recenti dalla fornace, ficcome ha moftrato il signor Prie¬ 
stley nella fua belliflìma iftoria dell’ elettricità , flampata in 
Londra nel 1767. 

20. in fomma anche in quella parte la natura progredifce 
per ferie j epperò pare, che v’ abbiano corpi, che dal maliimo 
grado di deferenza progredifcano al minimo , e sì vengano a 
riunirli gli ellremi de’corpi deferenti perfettamente, e de’per¬ 
fettamente ifolanti. 

V* Tra’quali corpi ifolanti primamente a mortificazione de’ 
ragionatori egualmente , ed a grande agio degli fperimentatori, 

elemento dell’aria, comunque in confronto rariflìmo, pure 
V ee annoverare, ficcome atto ad arredare il fuoco elettrico, 
cne pe’compattiffimi metalli difcorre liberiliìmamente. Sì ella è 
1 aria p er f ua natura Alante j e così trovandofi effa ampiffi- 
mamente diffufa^ fo mm iniltra J a maflima parte dell’ifolamento} 
licche ballerà fofpendere in aria con cordicelle, o foraggere 
con colonnette ifolanti il corpo deferente, perchè elfo fia in¬ 
teramente ifolato. 
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zi. Bensì, poiché il fuoco elettrico difcorre per Tumido 
r af ia (e lo deffofi vorrà intendere di altri corpi coibenti) 
non ìfolera mai, che proporzionatamente alla liceità fua La 
quale colà io non fo come inculcare affai efpreffivamente a co- 
loro, che pretenderebbero pure di vedere a fuccedere efattiffi. 
inamente in ogni ftagione, e , fe a Dio piace, anche in ogni 
luogo le fperienze piu delicate. Mi fi permetta dl accenn ° e 

qui un efempio. Dico, che un corpo ifolato entro all’ima ca¬ 
vita del pozzo e.ettnco non contrae ninna elettricità ; in tem¬ 
po fecco baila, che io aliti entro al pozzo, perchè ne fia ifo¬ 
lato , e la contragga ; or come modrerò in tempo umido che 
non la contrae ? r ’ 

.*J* ^ P otr ù bene fare forza alla ftagione lperimentando in 
aria artificialmente ribaldata , ed afeiutta j ma, fe tale aria redi 
affatto rinchiudi, oltre all’ alito del fuoco baderà la trafpira- 
zione delle perfone a renderla per alcun modo vaporofa • fe 
circoli, il caldo ne feemerà l’umidore, non lo annienterà ’ed- 
pero fi 'potranno tentare quelle fperienze fole, che non vogliono 
ne ìfolamento efatto , ne la fomma unendone dell’ elettricità 
2 4 ' E convenientemente al precedente ricordo tra gli altri 

^zolfi e le''"? ° lantl r? PUnt ° ÌO h ° ~° P-acolare 
gli zolfi, e le refìne umverfàlmente , che nè fono folubili nell" 

acq ua , e non traggono Tumido fimilmente, che altri comi 

Ma poi e per l’ideffo riguardo, e per la maggiore 
fohdità, e per la figurabihtà più facile io do anche la prefe¬ 
renza a legni, che coll’ arte fi rendono ifolanti, altre ed altre 
volte peccandoli nel forno, e fempre ungendoli d’olio di lino, 
finche ne rifui» una vernice affa unita , che non lafci altro 
adito all umido edranio. Li chiamo legni inoliati. 

16. Del redo, fe fi prefervino dall’umido, v’hanno molti 
COm J ° dlfl ì mi 1 P e . r ifolare - Perifolare fofpendendo fono 
fima eh/ C ° rdl e e e d ‘ ’ ana ’ e moIto P iù < I ue,le di tela finif- 

oer èfemnio" r" fie , n ° lmbevute di ( ' al ‘ amici dell’ umido, come 
P T? , fono le tinte in nero. 

ed ?‘v;/l ll /' a T P ° l 1 cor P i * &treggendoli, vagliono i cridalli, 
ed i vetri dogn, maniera, „el che giova avvenire, che poi 



trebbe ben edere, che i metalli doveffero al {logirto la pro¬ 
prietà di condurre, perciocché nel vetrificarli, cioè nel torre 
loro il flogiito divengono ifolanti,e nei metallizzarli di nuovo, 
cioè nel rendere loro il tlogirto divengono di nuovo deferenti. 
Ma negli fpiriti, v. g. nello fpirito di vino pare, che il flo- 
gifto ferva anzi a rendergli ifolanti. 

28. Le gemme, e le pietre preziofe ifolano ; ma in tale 
ufo non fi adoperano per la loro picciolezza. Taccio poi delle 
parti elcrementizie degli animali, de* capegli, delle piume, dell’ 
unghie , delle corna , che liberate dall’ umido apprettano anch* 
elle alcun ifolamento , come anche delle parti fibrofe degli ani¬ 
mali , e delle piante , che , come fi è detto de’ legni, ifolano 
qualora fieno bene afciutte , e perchè lo fieno collantemente 
appunto ballerà vernicarle fimilmente in alcun modo, come 
abbiamo detto de’ legni. 

29. Intanto ecco, che quello divifamento de’ corpi inifolan- 
tl , e deferenti un altro ne apprefta, che ne mollra, quai 
corpi, e come fi ufino ad Sbilanciare il fuoco elettrico (ciò, 
che è pure il principio di tutti i fenomeni elettrici ) e ad 
1 panderne , fe mi fi permette di fpiegarmi così , lo sbilancia- 
mento. Brevemente : lo rtropicciamento de’ corpi ifolanti, che 
tacciali co corpi deferenti maflìmamente è finora quafi l’unico 
mezzo, onde il fuoco elettrico fi trafporta da un corpo nell’ 
altro , e fi toglie dal naturale equilibrio fuo. 

30. Dico quafi l’unico mezzo j perchè in verità la gemma, 
eie chiamafi Tourmalina, fi elettrizza fenza altr’opera col folo 
caldarfi , e col raffreddarli. Tale gemma rifuita da piccioli lun¬ 
ghi criftallini, che riuniti giuda la loro lunghezza la termina- 
no in giro con faccie rettangolari, polle a J angoli alcuni pro- 
*?V?, ent i » altri rientranti. Quelle di tali gemme , che vengono 
aali Indie orientali, e maflìme dall’ ifola di Ceylan fono di co- 
? re r °mccio ofeuro, che piega al tanè ; altre venute dall’ 

merica meridiQnai 6 fono del colore del rubino, 0 più pallide, 
o del colore d’arancio, od anche verdallre. 

31. Quelle gemme, dico, fono l’unico corpo, che fi elettrizzi, 
per quanto fi è finora fperintentato , per aumento, o feema- 
mento di calore • Perciocché, comunque i Fifici conveniiferp 
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in affermare, che gli zolfi , e le refine , ed i mefcuglf di tali 
corpi fi elettrizzino collo fcaldargli, o fondergli ec.., e che ben 
cufioditi ritengano per anni interi tale elettricità ; pure io perdo 
d’ aver trovata e la fallità di tale opinione , e la cagione , che 
1 ’ ha potuta univeriàlmente dabilire . Quella ella è,°che bada 
uno dropicciamento affatto menomilfimo per eccitare alcuna elet¬ 
tricità affai fenfibile in tali corpi , che fieno ben afciutti * nello 
{laccargli dal vafe , in che fieno dati fufi, nello edrarneli y 
nello {piegare una carta , in cui fieno dati cudoditi, nel pò- 
Carli fu d’ una tavola , fu d’ una feggiola , fu d’un Ietto è quali 
imponibile evirare alcun piccioliffimo foffregamento badantiffimo 
ad ingannare . Ma prendete per un capo un affai lungo baffo¬ 
ne di ceralacca, di zollo ec. : fcaidateio comunque,. e poi la¬ 
rdatelo raffreddare tenendolo fempre fermo pel medefimo capo, 
e badando di non toccarlo altrove , e di non lafciate , che toc¬ 
chi altro corpo , nè mai potrete trarre con effo neppure un 
fottilidìmo penzolone , e mobilidimo filo y ma ove tocchi altro 
corpo todamente lo trarrà . 

In verità nel tornire i globi di zolfo, o di ceralacca 
con un coltello per arritondirgli trovo , che fi elettrizzano 5 ma 
non perciò didinguo una particolare maniera di eccitare la elet¬ 
tricità ; che il coltello non difgiunge le afprezze prominenti , 
che rafchiando le parti foggette , e dropicciandole : epperò an¬ 
che in quedo cafo lo dropicciamento eccita la elettricità* 

33. Epperò progredendo oltre io dicea,. che la elettricità fi 
eccita colio dropicciamento d’ un ifolante, che facciafi mafiì- 
mente con un corpo deferente. Intorno a che primamente fi 
vuol offervare, che anche due ifolanri vagiiono benifiimo ad 
eccitare la elettricità 5 ma che , perchè P eccitamento fia con¬ 
tinuato , T ifolante, che dropicci, vorrà avere vicinidìmo un 
deferente, che gli dia continuamente il fuoco, che P ifolante 
(Impicciato li tolga,. ovvero riceva, e diffonda il fuoco che 
edo li dia. 

34. Lo dropicciamento poi di due deferenti certamente non 
vale ad eccitare muniffima elettricità . lo fpedo , ifolatomi fu 
d’un torno effo pure ifolato v’ho ffropicciato, ’rafchiato, tor¬ 
nito delle palle, e dei defchi di divedi metalli, nè mai ne è 

ri- 



rifui tata nell’apparecchia ombra di fegni elettrici; la che pure 
ferebbe dovuto avvenire , fe dipendetero da un atoluto accre- 
fcimento, o da un adoluto fcemamento dei fuoco, che dmette 
m funzione , e non da un femplice trasporto di edo da uno 
in un altro corpo ; in quella ipotefi farebbe rifultato o un ec¬ 
cedo , od un difetto e nella palla , e nel torno, e nel corpo 
mio ; in queda il fuoco , che lo dropicciamento qualunque tra¬ 
ducete dall’ uno de’ corpi nell’ altro , dovea immantinente ri¬ 
correre nel luogo fuo* 

3 5. La fomma ella è , che pare, che i corpi ifòlanti, al¬ 
manco, molti di efll, amino di edere dropicciati mailìmamente 
con corpi deferenti. Io ho provato di far pefcare entro al mer¬ 
curio contenuto in una profonda , ridretta y femicircolare catetta 
di legno inoliato il defco di vetro r che ora foglio ufare nel 
mio apparecchio in vece di globo , o cilindro ; ed eto ruotan¬ 
doli al folito col lembo immerlò in quel fluido deferentidìmo 
metallo ( un filo di ferro facea comunicare col fuolo il mercu¬ 
rio) mi fomminidrava molto vivace elettricità ; fe non che non 
potea ruotarlo , che molto lentamente, fenza che il mercurio 
frizzate via fuori della catetta . 

36. Al qual inconveniente non è foggetto T ottimo dropic- 
ciatore , che ne ha fomminidrato il signor Canton nel volu- 
me 51.. delle Tranfazioni. Su d’una lida di feta incerata fi 
ver a un po di amalgama di mercurio „ e dagno fparfo di creta 
ne, e vi fi applica dropicciandovelo fopra, e queda tela così 
impolverata è attiflìma a dropicciare una canna di vetro, un 
ai one inoliato ; applicato fimilmenre a’ codini gli rende attir¬ 
imi a dropicciare i globi , le ladre negli ordinari più compiti 
apparecchi, di che ne accade ora di ragionare, 
na ^1 • a avanti mi piace di abbozzare univerfalmente gli ap- 
ri er\7° * e la teoria delle funzioni loto con un’efpe- 

a che in fodanza è pure la deta, con cui il signor 
FRANKLIN primamente la fvelò. V’hanno tre perfone A , R r Q 
e ue P er 0,le A , B fono ifolate fopra due fcanni guemiti.di 
piedi di vetro (Ja*. fig. ; la .perfora C fi Iti fui fuolo 
ateia mente , e di mezzo alle perfone A, e B ifolate . La per- 
ona A iuoptccia una canna di vetro., e la fa fcorrere vicino ad 

B 


IO 

una punta, cui prefenta la perfona B . Ecco tutta l’operazione, 
con che fi elettrizzano e la canna , e le due perfone : vedia¬ 
mone il modo. I. La canna ftropicciata toglie del fuoco dalla 
perfona A ftropicciante . II. La canna prefentata alla perfona 
B fcomparte ad efla il fuoco , che ha tolto alla perfona A , 
e così mforge elettricità per difetto in A , per ecceffo in B \ 
A potrà ricever del fuoco elettrico da C, che fta fui Cuoio , e 
ne ha la quantità naturale , o da B , che ne ha di più ; B 
potrà darne a C, che ne ha la quantità naturale , ovvero ad 
A , che ne ha meno della quantità naturale. 

38. Se la perfona A ftropiccerà un baftone inoliato, il ba¬ 
ttone ftropicciato deporterà il fuoco fuo nella perfona A e 
prefentato alla punta della perfona B torrà da ella il fuoco Su¬ 
turale . A farà elettrica per eccello , B per difetto. 

39. Ma in quelle fperienze la canna non trarrà, che poco 
fuoco dal folo corpo della perfona A ifolata ; epperò anche più 
poco ne fcompartirà alia perfona B : fimilmente il baftone non 
darà che poco fuoco alla perfona A , e confeguentemente tanto 
più poco ne trarrà da B . Se A comunichi colla perfona C 
allora la canna potrà trarre molto più grande dofe di fuo¬ 
co dalla grande capacità del fuolo, e allora il baftone potrà 
fpandere tanto pm grande dofe del fuoco fuo proprio ; onde 
la canna, o il baftone potranno indurre nella perfona B un 
eccello, od un difetto tanto maggiore. 

Articolo IL 

DeW apparecchio elettrico . 

40. "T\unque un ifolante , e due deferenti coftituifcono un 
1 J apparecchio elettrico} un ifolante, che fu ftropic- 
eiaro da un deferente, e che vada a trovare colla parte ftro¬ 
picciata r altro deferente, e i due deferenti, che pollano a 
piacimento ifolarft o F uno, o l’altro, od amendue. E tale ap¬ 
parecchio farà tanto più perfetto , quanto maggior rifultato di 
ampiezza , e di efattezza di ufo fi potrà in eflò combinare. 

41. Ecco quello, cui io foglio ufare . I. I n TS fi adatta tra 
due poli un corpo ifolante , che nel cafo della figura ( Tav . /. 
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,*• ) ^ un cilindro di vetro. II. La compage de’ - travicelli, 
e e tavoloni ABCDMNOIK è detonata a portare prima- 
niente il corpo ifolante TS , indi la ruota R, e finalmente dee 
poter capire nei piano M 1’ uomo, che gira la ruota , e T al¬ 
tro , che ftropiccia il cilindro . E rutti quelli corpi, cioè la com- 
P a g e de> travicelli , e de’tavoloni, e l’uomo , che volge la ruota 
comunicando tutti coli’ uomo , che ftropiccia, e potendoli tutti 
unitamente ifolare, appartengono al corpo deferente e ftropic- 
Clant f. : ® quell’ intero aggregato , che io comprendo col no- 
tue i Macchina . IH. Finalmente il cannone di latta Y lungo 
ari* 1 °V 1C1 P * ed * ’ largo un piede, che ha una fua eftremità 
emis ero ? e c h e colla p unta conica dell’altra refta vicino in c 
equatore del cilindro , cui 1' uomo ftropiccia in a , è l’altro 
corpo deferente , in che il cilindro diffonde il fuoco elettrico,. 
Ul - Za dello ftropicciamento ha eftratto ( perciocché il 
vetro ìfcio eftrae ) dall’ uomo ftropicciante , e dalla macchina 
atta ’ j JP er mezzo di effa anche dal fuolo . In verità quello 
dì r erente * che può a piacimento cambiarli di forma, e 
comunan^r r °^\ f 1 ^ uoIe chiamare il primo conduttore : io, 

chiame? la catena^eh* 3 U C ° fa ’ riterl S° ‘‘ norae annc °\ el ° 
illunemente ufava™ * appUnt ° ‘ P rirai f P erimentatorl affal cc> 

ai . ," na Catena metallica, 

le n^rti i e . dell’ apparecchio : ricorriamone ora 

PriirnmA^M 1 * 0 P **? diligentemente. Comincerò dalla macchina, 
ficchè ° 6 1 mater lfl e di effa dee avere una particolare faldezzaj. 
auanrnn ° n Ven ?*!. agitata , e fmoffa dall’ aggirarli la ruota con 
voloni 5 e pperò fi vogliono ufare travicelli, e ta- 

1° f 19 j ^ v °g^ ono commettere fermillimamente. 
gli uòm^ * eCO !^ da luogo il corpo tutto della macchina, e de- 
per eroe" 1 ’ C ^ e ad e ^ a a PP a rtengono , fi debbono poter ifolare 
compleiro I d entare . intorno all* elettricità per difetto , che in tale 
vetro Le ì C ° rpi ifolati P otrà indurre lo ftropicciamento del 
rute acconciffimraMT tr ° mafficci °/’ F ' G ec -mi fono pa. 

ma di fuperficie i fine : elIe ml dann ° Una mimma {om ! 

• ’ G le dee contrarre una minima lòmma di 

fano WUa U A° ne de ^ a fuperficie fa , che facilmente le ne pof¬ 
fare ftropicciandole con panao caldo. Colonnette eguali. 


di legno inoliato non farebbero affai tobufte, e per lo meno 
tremerebbero. Refta , che effe colonnette fi unificano fialdamente 
al fuolo, ed alla macchina . Per unirle alia macchina prima¬ 
mente fi fanno fare alquanto più grotte nella tefta , ove fi vo¬ 
gliono infierire nell’ ima parte de’ travicelli* poi la eftremità del 
travicello fi fiega per metà verticalmente, indi orizsontalmente, 
come fi vede in H , e sì fie ne xiifgiunge una parte ; poi nelle 

due faccie difigiunte fi ficavano due canali atti a ricevere il ca¬ 
po della colonnetta di vetro * il quale capo fi falcia con cuoio, 

fi adatta a* canali, e con due robuffe viti ( quefte in H fi 

rapprefèntano fciolte ) , che dall’oppofta parte fono tratte dalle 
femmine loro, v’ è faldiflìmamente arreftaro. Perchè poi la co¬ 
lonna non Sdruccioli fui fuolo, fi fa pofare entro ad un piedi- 
ffaletto un po’ ampio di legno , che con tre forti punte di 
ferro fi affìgge al fuolo . Quand’ io debbo pure fperimentare a 
difpetto della ftagione ufo di attorniare ciafcuna colonna con 
due caffettine di ferro, che unite compiono una fpecie di'anello, 
e metto in effe un po’ di cenere calda , che tenga la colonna 
aficiutta fienza rendere f aria deferente. 

44. In terzo luogo la macchina dee portare la ruota, che 
dee poterfi allontanare dal cilindro TS , ed avvicinarla , fecon- 
dochè la corda fi allungherà pel fecco , oper Tumido fi accorcerà 
A tale fine interiormente , e lungo allo {pigolo fuperiore de’ 
due tavoloni O, N fono fiffate due affai lunghe lattre di ferro 
lungo alle quali poffono ficorrere , e fiffarfì ovunque ( Tav . L 
fig. 9.) i curfori MN di ferro, in che fono incaftrati gli oc¬ 
chi di metallo , che ricevono il perno di ferro della ruota 
Vale a dire alla laftra di ferro AB è unita un’ altra promi¬ 
nente laftra di ferro CD , che lafcia due fcannellature , una fotto, 
T altra fopra ; e la laffra MN è fcavata talmente giufta la lun¬ 
ghezza , che inferifce i denti fuoi in quelle fcannellature * onde 
balta forzare un po’ le viti Af, N , perchè le due laftre reftino 
unite immobilmente. Giova adattare la ruota in fito, ed ivi 
fcavare il canale , che dee ricevere la corda nella circonferenza 
di lei * che così refterà tutto in un piano * e perchè la corda 
non Scorra via, il canale fi vuole fcavare acuto. 
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45 * In quarto luogo la macchina dee portare il cilindro TS 
( Tav. I. fig . x.) A tale uopo forgcno le due robufte braccia 
K affai alte , perchè la elettricità del cilindro TS , e della 
catena Y facilmente non ricorra nella macchina . Il braccio I 
non è , che la continuazione del travicello A in tutto lo fpef- 
fore Tuo ( nella figura malamente fi è fegnato di fpeffore {cre¬ 
mato ) e l’altro braccio K è un travicello affai mafficcio t 
che con la fua coda rettangolare entra nella lunga rettangola¬ 
re cavità {cavata nel travicello Q per fiffaflo a diverfe diffanze 
dal braccio /, fecondo che efigono i diverfi corpi ifolanti, che 
1 vogliono ufare . Un colpo di martello, che diafi ai robufto 
conio, che entra nella conveniente cavità della coda , bada 
per fermare ovunque il braccio K -, e il modiglione , che fi 
vede fiffogli a lato, vale a renderlo tanto più faldo . Ed è fi¬ 
nalmente per la fommità di queffe braccia , che attraverso 
due robufte viti, che coftituifcono i poli del cilindro . Una {e 
ne vede in V-, effa giuoca entro alla femmina , che è impian¬ 
tata nel braccio , e può arredarli a qualunque fuo paffo, pre¬ 
mendo contro il braccio medefimo un’ altra vite femmina , che 
n ? n £ j ^ e 8 nata P er evitare la confufione . Si dee badare, 
che gli affi delle due viti corrano fbmpre in diretto . 

4 . il tutte queffe cofe appartengono alla macchinaficcome 
anc e appartengono alla macchina le due guarniture di legno 
f adattarfi in T , ed in S a’ capi del cilindro per applicarlo 
a poh , e per avvolgere ad uno d’eflì la fune della ruota. E 
m effe guarniture dirò tortamente dopo aver parlato delle qua- 
ita del cilindro . Quefto fi vuole fciegliere ritondo , lottile , 
el diametro di otto in dieci pollici almeno., e fi dee badare, 
c e fia ftato ricotto diligentemente. La rotondità è neceffaria, 
perche, adattato che fia convenientemente a’ Tuoi poli > tocchi il 
corpo ftropicciante in tutte le patti del fuo contorno. La fot- 
tig ìezza, che non fi opponga alla faldezza neceffaria, lo ren* 
e e ettnzzabile piò facilmente, e più vivacemente -, l’ampiezza 
del diametro non lafcia , che pello ftropicciamento fi rifcaldi 
tanto prelto^, perchè le fteffe parti non ricorrono al corpo ftro- 
picciante ( fe refti cortame la velocità dello ftropicciamento ), 
che dopo tempicciuoli tanto maggiori, quanto il cilindro è di 
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diametro maggiore •> oltrecchè l’ampiezza del cilindro fa anche 
che la catena , ove riceve il fuoco elettrico polla refiare più 
lontana dal corpo Appiedante, che ne lo dà, ficchè da quella 
in quella non ricorra. Peraltro , ficcome la refiAenza, che na¬ 
fte dallo llropicciamento, acquifta momento maggiore , fecondo- 
chè fi applica a diltanza maggiore dal centro del moto , ed an¬ 
che perche i cilindri più ampi d’ ordinario hanno una meno 
«fatta rotondità, perciò accade di doverli comunemente ufare 
di diametro mediocre . Finalmente al non effere Itati ricotti i 
cilindri, od 1 globi (non preferifco i cilindri, che e perchè 
k trovo per l’ordinario più ritondi, e pollò avergli affai lun¬ 
ghi , Acche la zona Appicciata reili affai lontana dalle guarni¬ 
ture di legno, che fi debbono loro applicare) , vale a dire al 
non effere paflàti grado grado dal caldo della fornace alle tem¬ 
perie dell’ aria io ho Tempre attribuito i trilli accidenti dello 
Icopptare elfi, trailo Appicciarli, maifime quando il vetro loro 
ha un po’ grande ipeffore , e dello sbalzare in briccioli con ri- 
fchio de circoAann ; ho confidenti tali accidenti come analo¬ 
ghi allo Icopp,are delle fiafthetre di bologna, e delle lacrime 
inglefi; ho penfato , che lo Aropicciamento valeffe ad attua¬ 
re tanto piu validamente il principio fcagliante, che inclino 
ad opinare , che fia il fuoco racch.ufo in grande copia dall’ 
efteriore materia rapidamente coAipata e perciò , ficcome que’ 
vetri ricotti non Scoppiano altramenti, così ho penfato che 
una ùmile cautela preferverebbe i globi, o cilindri. E in fatti 
ciò che, qualunque fiane la cagione, importa maffimamente ’ 
muno a me non n e mai lcoppiato. 

47 . Oltre al rifthio che il globo non ifcoppi per crudezza, 
ve ne ha un altro nulla minore , che nel ruotarlo non isbalzi 
via da’ poli fuoi , attorno a quali fi. ruota. A tal fine fi è prov¬ 
veduto , che le braccia I, K, fieno robulle, perchè non fi di- 
lunghino 1’ uno dall’ altro ; e che le viti da figgerfi i n quelle 
fieno fmulmente robulle , e vi fi arrefiino immobilmente con le 
controviti ; ora reAa, che effe viti fieno ricevute da occhi di 
metallo faldi, e profondi, da quali non pollano per niuna forza 
di agitazione fuggir via . Tali occhi s’incalvano nelle guarni¬ 
tore di legno, che abbracciano i capi del cilindro, o globo 


e inoltre vi fi fiffano con tre picciole viti, che fi figgono in 
tre codette, che fporgono dal mafiìccio degli occhi medefimi. 

48. Quale figura debbano avere le dette guarniture di legno, 
c come fi unifcano al cilindro, o globo appena accade di dirlo. 
Debbono poterne abbracciare i capi affai ampiamente ; ed una, 
od amendue debbono avere in giro una , o più fcannellature 
acute , a che poffa avvolgerli la fune R della ruota. Quando 
poi le voglio mettere in ufo, fo fcaldare effe fibbene , che i capi 
e cilindro, o globo ; verfo nelle cavità calde di quelle dei 
rnaltice caldo ; le applico a’ capi caldi del cilindro , o globo, 
c e termo così guernito tra le viti ; una riga, che adatto di 
mezzo alle due braccia /, K mi regola per fiffare le guarniture, 
ìcche il cilindro nel ruotarfi tocchi poi con tutti i punti della 
tua zona {Impicciata il corpo ftropicciante. 

49 * Sebbene per quello , che fpetta al corpo da {Impicciarli io 
nn q u i non p er a { tro £ ne e {p 0 ft 0 q uanto fpetta allo fcie- 
g ìere un cilindro, o globo, e ad ufarlo convenieniffimamente, 
e non percnè anche con tali comunque meno buoni vetri poffa¬ 
re P eri "? entan ~ quelli , che non poffono procacciarfi l’appa- 
vantacm' r. Una 3dr f ^ cr ift2llo , la quale oggi fi ufa tanto più 
come g m°^ en /r °, la / ceI g° del diametro d’ un piede circa, 

piana il eh* ^ 1 °* ) P ulita ad dl r P ecchio 1 e 

f r 1 r ^cnmente fi fcorge con una riga, o con untilo 

j a o poi arritondire, e forare nel centro, ficchè la vite 
’ , C ® porge dal braccio di legno CD poffa attraverfarla, 
ciò 3 Jl® 5 ere neda v ^ te femmina fcavata filli’ altro brac- 
il rT a * 1 ,, e ^ due braccia fono guernite fimilmente, che 
viri 110 *1° occ ^ di metallo , e fi adattano alle, iiteffe 

canai 10 U0 ^° ^ °I ue ^ 0 avvolgendo la fune della ruota R ai 
ne ch° V i 4 * ^ ’ ed ^ ^ e g nano due ver gbe d' otto- 

al mare/ j Ca P° de b a catena portano delle punte in faccia 
alle fommità d ^ ra ’ e ^ fi^ 3110 con due cord oncini di feta 

♦ J? ° rd * naido i° stropiccio quefta laftra prendendone il mar- 
| mezzo a polpafirelli dell’ indice, e dei pollice d’ una 
liri A ' 9 °y ve ^° 1 mezzo alle polpe , che fi rilevano fotto a’ pol- 
1 am e le mani, le quali quando fono un po inumidite mi 
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fervono di ottimi coflinetti; che uti picciolo umidore ferve quali 
fibbene , che P amalgama. 

yi. Per altro, quando debbo continuare di molto lo dro- 
picciamento , nel quale cafo la ladra concepifce molto caldo, 
allora ufo i coflinetti /, 1 ( Tay . /., fig. io.) di marocchino 
ripieni di JifPe di panno foffice bene dropicciati con amal¬ 
gama. Edi fono affidi a due tavolette inoliate LM, LM , 
e da elfi conduco delle verghette di ferro a* corpi, da’ quali 
voglio trarre del fuoco j lo che vedremo edere alTai comodo , 
quando li vogliono caricare de’ vetri. Le due tavolette L M , 
LM fono gangherate falla tavola NN , che con viti robude 
fi u nife e al travicello Q {fig. i.). La molla RST ferve a 
premere dolcemente contro la ladra. 

51. Se i globi, o cilindri contraggono dèli’umido ampia¬ 
mente in tutta la faccia, non fervono j che il fuoco dalla zona 
ftropicciata fi fpande nelle guarniture laterali * nè facilmente fe 
ne liberano , fe lo contraggano interiormente j ma queda ladra 
fi può faciliflìmamente rafciugare ; oltreché dropicciandofi eflfa 
in ambe le faccie fomminidra una doppia corrente di fuoco 
elettrico ; ma fi vuole badare ,. che fi raddoppia anche la reii- 
denza. V’ è chi dropiccia queda ladra in due parti oppode 
del margine con due paia di colfinetti, e adatta due rami al 
capo della catena , che procedono a’luoghi di mezzo del mar¬ 
gine , e ciaicun ramo fi fuddivide in due, per ricevere il 
fuoco lafciato falle faccie del margine da ciafcun paio di colfi- 
nettir ma, oltreché ciò-di nuovo addoppia la refidenza da vin¬ 
cerli nel volgere- la. ladra», vale a fcaldarla tanto più predo, 
V’ è chi. ad un perno - comune adatta- due, tre, od anche quat¬ 
tro ladre, ed a ciafcuna i colfinetti Tuoi. E certamente, fe 
non dilpiaccia d’ impiegare forza tanto maggiore in, vincere la 
refidenza del moltiplicato dropicciamento , fi otterrà una fom- 
ma data di elettricità in tempo tanto minore , ovvero una fom- 
ma di elettricità tanto maggiore nel tempo dato. Per altro farà 
difficile il fare , che ciafeuna delle molte ladre rattenga si bene 
il fuoco (e baderebbe, che una non ifolade, perché andade 
a voto 1’ effetto di tutte ), che lo ratterrà una fola * e farà dif¬ 
ficile , che a ciaftuna fi adatti sLbena lo dropicciamento , che 
ad una fola. 5$. 
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^ 3 * Finalmente molti riducono quelli apparecchi di una* o 
piu ladre a due braccia, che Porgono da una tavoletta 3 fu 
que te braccia fanno pofare il perno dell’una, o più ladre, che 
volgono con una femplice manovella 5 a quella tavoletta adat¬ 
tano i coffinetti, e con tenagliette a vite la ferrano fu qualche 
tavoano. E in verità quelle tali macchinette fono di grande 
corno o pel facile trafporto ; ma fi vorrebbe, che fodero di 

v °v e g U n^ e P te ^ uono * Lafcio, che difficilmente fi trovano ta- 
o un a ai ermi per arredarvi fopra quedi apparecchi, che 
Uni Cai I 1 ° fastamente, e non gli agitino col moto loro:- 
°,? ncie ’ c ^ e ^ manovella ruotata un po’ meno lenta- 
11 e tl l * 11 movimento molto difforme -, offerverò fòlo , che 
vp!' a - V f re 1 maffimo dell’effetto, che fi vuole, è neceffaria una 
ocita maggiore di quella , che fi può colla manovella fola 
ontinuare. Perciocché è ben vero, che quando la ladra fi 
voge con rapidità oltre certo limite maggiore, allora la maf- 
ima parte de’margini di lei sfugge il contatto de’codini, che 
• 11 toccano che in alcune parti verfo effi più rilevate ( è 
a trovorf 6 tr ?j' ire 5 ec f lattare una ladra , che continui fempre 
de’ funi UG .^definii piani con tutte le fucceffive parti 

parti » /$ n ° n l lanna tempo di ricadere verfo le 

anche rn^f4^ 1U ^ e P re ^ e > e di premerle j ma altronde fi vuole 
coffini i n ! erare ’ c ^ e ov unque la ladra efce dal contatto de* 
fu miji V1 . em P re . a ^ cuna porzione del fuoco elettrico depofitato 
ne rip 3 ne,Kra 111 q uei ii ( ficcome todamente vedremo) e che 
j un Uia P orzi °ne più copiofa, fecondochè la ladra fe ne di- 
velnrit' 3111 encarnente > e perciò la femplice manovella dà una 
v tena ^ mi fl ore di quella, che fi ricerca per avvivare nella ca- 
trov ’ ° nC a macc ^ ina anc ora la maffima elettricità * e ciò fi 
tento noi> e . COn ^ 0rrne a ^ a fp ef ienza , lo che baderebbe per l’iti- 
54 » DeU° ’ ^ ua ^ un< I ue ne da la cagione, 
m’accade au' j atena ’ 0 da del primo conduttore altro non 

unita, perchè ifcgT 8 " 6 » fe non c . he ‘° la ufo ^perfide 
conduttore che £ d menomamente la elettricità. St poi il 
( Dei rinrrìil macchina gli ufo di iupetficie moito ampia 

ma de’ r * C ’ /'e* Cle - 10 m^ndo per macchina, o fia la fom- 
rpi de erenu annefiì allo ilropicciante fi può ridurre ad 
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folo uomo ifolato fu d’ uno fcanno , od anche a foli coflìni , 
che fieno ifolati ) mafiime affine di rapprefentare in pubblico 
affai vivaci fegni delle contrarie loro elettricità. Finalmente per 
quello , che fperta ad ifolare la catena, o primo conduttore io 
mi vaglio di cordicelle di organzino , come fi fegnano in f e , 
fg, ih \ ( Tav . 1 . fig. i.) e quando debbo fpenrnentare ne* 
dati giorni di ftagione incerta appicco a ciafcuna cordicella una 
caffetta di ferro {fig. 5.) in che metto un podi cenere calda. 

ARTICOLO III. 

In cui fi moflra il confentimento della teoria Frankliniana 
dal? univerfale confentimento di ejfia con le ampi [[ime leggi 
di unità , di efiflen^a , di non efifien^a , e di con - 
nejjione , a che f efpericola mofira ejfere Joggetti 
i fegni elettrici nell!ordinario apparecchio. 

55. T A fomma della teoria Frankliniana ella è. I. Che uni- 
JL verfalmente in turò i corpi fi trova diffufo, e bilicato 
feco fteffo il fuoco elettrico. II. Che univerfalmente, fe la dofe 
naturale fi alteri comunque ne’ corpi, il fuoco elettrico da’ 
corpi, ne’ quali ridonda , fi fpande ne’ corpi, in che fcarfeg- 
gia con forza proporzionata all’ eccedo della copia, e denfiià 
fila 5 e che in tale tragitto per il mezzo refitlente produce i 
fegni elettrici. III. E che particolarmente nell’ ordinario appa¬ 
recchio il vetro llropicciato fottrae dalla macchina llropicciante 
il fuoco naturale, e nel ruotarfi lo reca alla catena , e ve lo 
fpande ove paffa ad effa vicino. 

56. Ora in quefti articoli io mi propongo a moftrare, che 
tutte le fperienze, che fi fanno nell’ ordinario apparecchio co¬ 
munque difpolto, e combinato , anzi le univerfali leggi, che 
rifiatano dalle fperienze medelìme, confentono tutte con la 
teoria fuddetta, o piuttofto, che manifeilamente la richiedono, 
e vogliono. E tortamente io procedo a nominare quelle uni¬ 
verfali , e fperimentali leggi, le quali comunque fi portano ri¬ 
durre a numero minore , pure io amo di eltendere al numero 
di fette, amando di preferire la chiarezza alla precifione. Chia¬ 
mo la prima la legge di unità j la feconda la dico la legge 
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i non ejiften^a ; la terza di cjiften%a\ la quarta la dirò di 
connejjione ; la quinta la chiamerò la legge di dìflribufione prò- 
perdonata. Nominerò la feda legge di indicar ione . E finalmente 
diro la fettima legge di 

eccitamento . 

5 7 * E appunto per procacciare la conveniente univerfalità a 
tutte le altre fucceffive leggi comincerò dalla legge di unità , 
v a e a ire comincerò a inoltrare, che tutti i fegni elettrici 
vivi Jono prò otti da uno ftejfo fuoco elèttrico moventefi Jìmilmente. 
j i? ' n a . ttl una <? ata Qualunque elettricità della catena, o 
mn* r 3 ‘li lna ^ Icema , e fi annulla indifferentemente o parte 
Cintl e * P arte con movimenti, e parte con venticello ; 
vero parte con fcintille, e parte con movimenti ; ovvero parte 
n movimenti, e parte con venticello; ovvero parte con ven? 
ice o , parte con fcintille; ovvero tutta con venticello; ov¬ 
vero tutta con fcintille ; ovvero tutta con movimenti ec. 

5 9 * In ciafcuno poi di tali fegni il fuoco elettrico fi mani- 
e . ? ’ perciocché mentre al buio miro a feemare la data elet- . 

ven . t ^ e ^° » ve do a rilucere fulla punta, da che 
di 13 ’ 1 r U ° CC ? e ^ ettrico Porto le fembianze di fiocco , o 

‘»"? rU r' v - s ' d '“ 

china P :i , , JCere Una ^cmtilletta tra la catena , o mac- 
7’ t'\ Pretto, e tra il pendoletto , ed il dito, 
trei H’ 1 A an , nUl ‘ are elettricità data con i fegni elet- 
med .fn ,na ^ P ecie ® richiede un maggiore numero de* 
nia 1 3 P ro P orzione che in ciafcuno fi manifefta una co- 
trirìrn ^ 1 ^ U0< Ì?. e ! ettr ic°* Così ad annullare una data elet- 

cn j f una Scintilla, cui eccito conducendo il dito al 
ni d’ ° C , cc ? r P 0 elettrizzato , e non baftano cento vibrazio- 
lcenti U f ° ett0 -’ C ^ e eccita cento tanto minori, e decre¬ 
to la fteff ventice ^° temerà incredibilmente più pre- 

tinuata che i!? 1 ^ ’ ma a PP arirà una luce tanto piu con- 
6i E a k'mtilluzze del pendolo ec. 

una elettricità'dall 7 T 3 qU ‘ fce ™ te ’ * d an ” uUate 

dnrln . „ i a > ve dremo , che e anche venffimo del pro¬ 

de di’ {per i* 'V# 1 ' 0 ’ che ^ P u ° e ^ a P roc ^ urr e con ogni fpe- 
lnd Jfferentcineme, e che ne abbifognerà un nu- 
ggtore, iecondochè meno fuoco fi manifefterà in eia? 
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fcuno di quelli, che fi adoprèranno. Onde refia palefe , che 
in ogni dato cafo una qualunque fpecie di fegni fi può fofti- 
tuire ad un’ alrra fpecie qualunque a produrre , od a diftrug- 
gere una data elettricità j e che, qualunque fpecie fi adoperi, 
tèmpre una data fomma di movimento di fuoco elettrico dee 
accadere a produrre 1 ’ effetto dato. Epperò fi vuole conchiu* 
dere, che tutti i diverfi fegni elettrici in un cafo dato qua¬ 
lunque fono prodotti da uno fletto fuoco elettrico moventefi 
fimilmente , nel che confitte la prima legge di unità ; e che 
però tutti i fegni elettrici diverii fono univerfalmente foggetd 
alle ìftelfe leggi di non efiflen^a , di effendi, e di connejjìone ec ., 
alle quali univerfali leggi fi voiea con quella prima aprire la 
via. 

61. Dunque procedendo alla legge di non efìften^a , la pri¬ 
ma parte di quella legge ella è, che non v hanno mai fegni 
elettrici tra due parti d?uno iflejfo fiflema o fia (.fio il fillema 
indifferente, ovvero fia uno de’ due fittemi animati, lo nell’or¬ 
dinario apparecchio chiamo il vetro fitttma animante ficcome 
quello , che per forza dello firopicciamento ellrae il fuoco dalla 
macchina, e nel ruotarfi lo porta alia catena, e ad efTa lo 
fcomparte, ficchè con tali funzioni fue anima la elettricità nella 
macchina per difetto , e nella catena per eccedo , e di quello 
fillema mi riferbo a parlare in ultimo, ed a inoltrare come 
efio compie le fuddette funzioni fue. Reciprocamente chiamo 
fittemi animati la macchina, e la catena ; e il fuolo, od i 
corpi, che comunicano col fuolo, comprendo col nome di corpi 
ftrameri, o , fe fi voglia, di fillema indifferente. 

63. Dunque, che tra due parti di quello fillema indifferente 
non inforgano mai fegni, ella è verità di perpetua fperienza ; 
che non mai è fcopptata niuna fcintilla , nè è compar fa niuna 
luce tra le dita di due uomini, che comunicando, ficcome 
tèmpre avviene, con terra fi toccaflero la mano ec. E giulta 
la teoria quella non efifien{a di fegni è affatto necelfana, per¬ 
ciocché il fuoco elettrico non può ttarfi diffufo ne’ corpi ftra- 
nieri fenza elfere diffufo ad egualità , ovvero in proporzione 
delle loro capacità, eflendo etti tutù deferenti, e comunicando 
tutti tra loro. 






^ 4 - Bensì fuole eccitare maraviglia negli offervatori non 
pratici il vedere , che due uomini ifòlati amendue , e comuni¬ 
canti amendue colla catena elettrizzata (ovvero colla macchina) 
eccitano forti fcintille quantunque volte apprettano le dita a* 
corpi ttranieri , e niuniffima ne eccitano, fe l’uno all’altro fe 
le avvicinano, e che agitano i corpicciuoli, che da’ corpi tlra- 
nien fieno loro prefentati, nepperò uno d’effi que’ corpicciuoli 
agita , e commove, che li fieno prefentati dall’ altro. 

65. Per altro anche quella non ejijìenza de’ fegni tra le parti 
diverie d uno iteflo fitlema comunque animato, dalla teoria 
imamente fegue 3 perciocché non v’ ha ragione , che il fuoco 
elettrico tragitti da una ali’altra parte della catena, quando per 
la deferente foffanza di lei fi trova diffidò ad egualità in tutte 

e parti di ella , ficchè il fuoco ridondante in una neceffaria- 
niente fi bilica col fuoco ridondante nell’altra 3 e lo tteffo fi 
vuole dire della macchina comunque fcaifeggiante del fuoco na¬ 
turale 3 che il fuoco refiduo in ciafcuna parte fi bilica col fuoco 
reiiduo in ciafcun’ altra. 

66. In verità, le fi ufi per catena un corpo di parti non con- 
vementemente riunite v. g. una catenella di ferro , mafiìme fe 
? ue r ? * a ^gginola , trali’ elettrizzarla , od anche trailo effrarne 

cinti e fi vedono picciole fcintilluzze a difcorrere tra gli 
ne 1 , ove efli comunicano malamente pe’ pochi punti, in che 
car amente fi toccano 3 ma ciò vale a moftrare , che il fuoco 
n on ante > c ^ e in effa procede dal globo, mira giuda la teo- 
f ia f P anderf ! ad egualità , e che fpandendofi riluce a eia- 
cuna delle picciole refiffenze, che incontra 3 ma non diffrugge 
principio : che il fuoco diffulò ad egualità non debba daii’una 
parte tragittare nell’ altra. Ed anche affine di evitare quelle ap- 
fettam 1 lrre S°^ r ità, io affumo per catena un conduttore per- 
comnleir^ COntinuato - ^ fimilmente allumo per macchina un 
TV P e ° dl Cor pi tutto continuato , e tutto affai deferente. 

à principio io ufava d’indorare i legni della màcchina: e an¬ 
cor me g 1° vetlire effi legni almanco ellernamente di latta, che 

fi arntondifca attorno agU (pigoli. 

7. el retto dall’ iftelTo fecondo principio, che non elìdano 
1 e gni tra due parti d’uno iteffo fillema, ne fegue poi anche, 
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che non efifleranno tra un fiflema animato , che non fia ifola- 
to, ed i corpi flranieri. Perciocché il fiflema animato in tale 
cafo farà parte de’ corpi flranieri. Così, fe la catena comuni¬ 
chi col fuolo, dal vetro fi fpanderà bene nella catena il fuoco 
ecceflìvo ; ma quanto ne entrerà nella punta di effa tanto di 
fuoco naturale fpingerà da effa nel fuolo nel luogo di comu¬ 
nicazione. Similmente quanto fuoco il vetro eftrarra dalla mac¬ 
china , ove ne è Appicciato , tanto dal fuolo in effa fe ne di- 
{piegherà, ove comunica con quello; onde in elfi fittemi non 
ifolati ve ne farà fempre la giutta dofe naturale. E tale fpiega- 
zione, fe fia duopo , fi può convalidare facendo , che tali fi¬ 
ttemi comunichino col fuolo meno perfettamente, v. g. per 
mezzo d’ un filo di lino afciutto ; che infoieranno alcuni pic¬ 
cioli fegni proporzionatamente all’ impedimento, che avrà il 
fuoco ecceflìvo a fpanderfi dalla catena nel fuolo, o il fuoco 
naturale a difpiegarfi dal fuolo nella macchina fcarfeggiante. Vi 
faranno ben fegni tra la catena non ifolata , e la macchina ifo- 
lata, ovvero tra la macchina non ifolata, e la catena ifolata ; 
ma appunto in tali cali la catena , o la macchina faranno parti 
del fuolo ; eppero tali fegni fi vorranno confiderare ficcome 
fegni tra ’l fittema indifferente, e trall’animato ifolato. 

68. L altra parte di quefta legge di non efiftenza ella è : 
che fe i due fijìemi animati , vale a dire la macchina , e la cate - 
na comunichino tra di loro , non v hanno fegni elettrici nè traile 
loro parti . qualunque , nè tra effe , ed i corpi flrahieri , comunque 
i due fijlemi animati fieno ifolati . Perciocché in tale ipotefi il 
vetro ttropicciato eftrarrà bene del fuoco elettrico dalla mac¬ 
china 9 e lo trafportera nella catena ; ma potendo effo libera¬ 
mente ricorrere nella macchina, nè quella ne ridonderà, nè 
quetta ne fcarfeggerà: Quanto fuoco ad ogni iftante entrerà 
nella catena, tanto della dofe , che alla catena naturalmente com¬ 
pete continuatamente, e liberiflìmamente promoverà nella mac¬ 
china, e per le parti di effa nella faccia del corpo ftropicciante. 

69. Progredendo ora alla terza legge, cui ho chiamata di 
efijtenia , la prima parte di effa ella è: che fe la catena fia 
ifolata 1 e la macchina comunichi col fuolo , vi faranno fegni elet m 
triti perpetui nella catena . Perciocché in tale ipotefi nella catena 





^folata fi potrà accumulare il fuoco, che il vetro potrà eftrarre 
calla macchina ; e il vetro dalla macchina , che per ipotefi co¬ 
munica col fuolo, e ne fa parte, epperò ha capacità infinita, 
può fucceflìvamente eftrarne altro, ed altro ; dunque potrà 
continuamente un corpo (tramerò , che non ha altro, che la 
dofe naturale, eftrarre altro, ed altro fuoco eccepivo dalla ca¬ 
tena . Dico continuamente ; ma ciò vuoili intendere in modo, 
c f k continuazione non fi opponga all’ accumulazione, ed 
ali ìlolamento , che per efla è neceflfario . Se terrò v. gr. un 
ito in diftanza di otto linee, o d’un police dalla catena, ne 
avrò a tre , ed altre fcintille fenza fine, cioè finattanto che 
ari o ftropicciamento del vetro , e che il vetro o pel calo- 
ie, o per altro accidente non divenga inetto a fare.la funzio- 
ne (ua ; ma tali fcintille faranno difgiunte le une dall' altre di 
tanto intervallo di tempo , quanto abbifognerà pure , perchè il ve¬ 
tro tralporti nel conduttore un tanto grande eccedo , quanto ab- 
fognerà a fuperare il refiftente intervallo delle otto linee , o 
e Pj^ ce . 5 c ^ e f e portaflì il dito in contatto della catena, e 
tenendo velo così unito pretende!!! poi d’ averne altri fegni, lo 
pretenderei in vano , che diftruggerei la condizione neceflaria 
a legni, cioè l’ifolamemo . 

70. E qui mi fi permetta di accennare , come fi pofiono 
con 1 ornare 1 valori de’ diverfi apparecchi tenendo un corpo ftra- 
mero ato nella data diftanza da parti fimili di diverfi appa- 
recc 11, ficcome io facea teftè col diro. Secondo che un mag¬ 
gior numero di fcintille fcoppierà nel tempo dato dal dato con¬ 
duttore , fara più copiofo il fuoco, che ne fomminiftrerà il ve- 

ro ? e tara più eccellente 1’ apparecchio. cui il dato conduttore 
a ppartiene. 


7l ? * co ^ e ’ c ^ e ^ avvertite & ne r icava 

)* e2n [ nChe alcuno avvertimento neceflario per eftrarre i maftimi 
f* r V * maftìme fcintille dal conduttore dato. Eftrattane 

1 v orra allontanare il corpo , con che fi eftrae , e non 
avvicinar o mchè il conduttore iìa di nuovo caricato del maf- 
limo eccello poflìbile. 

^ , a ^ ra r P a . rte della legge di efiftenza rifguarda la Mac- 
n a , ed e Amile alla prima. Vede a dire , fe La Macchina Jìa 
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ifolata , e la catena comunichi col fuolo , fi avranno fegni perpetui 
triti fuolo , e la macchina ; perchè quanto fuoco il vetro ellrarrà dalla 
macchina, tutto per la catena comunicante col fuolo libera¬ 
mente fi diffonderà nella capacità infinita di quefto * epperò 
niun ecceffo mai non ringorgherà nella catena , nè nel vetro, 
che impediica , che quefto altro fuoco eftragga dalla macchina* 
ficchè il vetro potrà quantunque altro eftrarne dalla macchina, 
e quantunque altro dal corpo (tramerò , che ne ha tutta la quan¬ 
tità naturale, potrà fempre ( con i debiti intervalli di tempo ) 
diffonderli nella macchina, che fi troverà fempre efaufta dai fuo 
fuoco naturale . 

73. E quelle due prime parti della legge di efi(lenza fuppo- 
nevano , che uno de’ fiftemi animati comunicafle coi fuolo , e 
da tale ipotefi fe ne inferiva la perpetuità de’ fegni tra V ab 
tro fiftema animato, ed il fuolo ; ora la terza parte della leg¬ 
ge medefima làppone ifolati amendue i fiftemi animati, e fi 
iuddivide in altre parti , giufta che i fegni fi eccitano o tra 
efii fiftemi animati, o tra uno d’ elfi , ed i corpi ftranieri . 

74. Dunque in quanto al primo cafo dico, che , fe la mac¬ 
china , e la catena fieno amendue folate , vi avranno tra effe fe¬ 
gni perpetui . M’ifolo , e con una mano tocco collantemente fa 
catena ifolata, e vo tratto tratto ravvicinando f altra mano ad 
un compagno, che con una mano tocca fimilmente la macchi¬ 
na ifolata ; e non finifco giammai di dargli altre, ed altre fcin- 
tille. Perchè ciafcuna fcintiila , cui do , è una fomma di fuoco , 
cui il vetro può di nuovo eftrarre dalla macchina, e che può 
di nuovo accumularli nella catena, di che io fo parte, e che io 
pcffo di nuovo fpandere nella macchina, che fi trova di nuovo 
efaufta . 

75. Che fe fi ritenga l’ipotefi , che la macchina, e la ca¬ 
tena fieno amendue fidate* ma in vece , che nel cafo prece¬ 
dente fi confideravano i fegni, che efiftono tra elfi fiftemi 
ora fi confiderino i fegni, che fi pedono avere tra uno d’ elfi 
ed i corpi ftranieri * ecco che ne inforge un’ altra fuddivifione* 
vale a dire o la catena , e la macchina fi efplorano. ìnlìeme, o. 
no j e nel primo calo dico , che vi faranno fegni perpetui tra i 
corpi firanieri , e la catana , c tra i corpi firanieri , e la macchi 

ncu 




na . Perciocché, fé io, mentre con una mano tfploro la cate- 
’ epperò tolgo da efla il fuoco, cui il vetro ha in lei tra¬ 
sportato dalla macchina, coll’ altra mano efploro la macchina , 
rendo a quella il fuòco, cui il vetro le ha involato, le do del 
fuoco , cui il vetro fimilemente torrà da lei, e fpanderà nella 
carena ; onde fempre avrò di nuovo un eccedo, cui torre dalla 
catena , un difetto , cui fatollare nella macchina. 

• 7 cfr^ a j k ’ re ^ an d° ifolate la macchina, e la catena, io 
m \ h /r° • r ef P lorare un folo di e dì fitlemi, io non avrò che 
foc ijjimi Jegni proporzionati alla fola capacità deir altro fiflemi . 

osi, e mi fiflo ad esplorare la fola catena, non ne avrò 
c e una, o due, o al più tre fcintille , e decrefeenti* che 
non porro eftrarre dalla catena ifolata che quanto fuoco avrà 
potuto in efla trafportare il vetro dalla fola capacità della mac¬ 
china ifolata . Similmente , fe da principio mi fiflo ad efplora- 
re la fola macchina, non avrò che pochiflìme picciole decre- 
centi fcintille; che non potrò darle più di faoco, che quanto 
Vetr °M aVra P otuto e ^ a ^afportare nella catena. 

» 7 Z m a ,P,°l’ P e .fl 0 P 0 efaufta la prima volta avere la elettri- 
A P m, Un ° e 1 an itnati, io mi fo ad efplorare l’altro fi- 
p.- * avro fe.S™ # pure decrementi , ma di fomma mag- 

CVkì * P ro P°rzionata alla capacità de’ dae fiderai iniierae. 
:/\i ’ °P° , aU ^ a Principio la elettricità della catena 

> j *? VO a< ^ e Ppl° r 3re la elettiicità della macchina; allora 
p ro are tanta fomma di fuoco, quanta adegui e il fuoco, 
i f vetro potrà accumulare nella catena , e il fuoco , che 
i ogna per fatollare il difetto già indotto nella macchina . 
^mu mente, fe dopo efaufta da principio la elettricità della rnacchi- 
fomm° ^ c ac * «plorare quella della catena, pot;ò eftrarne tanta 
catena * • 0t0 ’ fl uanta adegui e 1’ eccello già indotto nella 
Che fe* e . 1 ^ ^ etto » cui il vetro può indurre nella macchina . 
e r altro^fift proceda oltre ad efplorare alternativamente l’un, 
a. il» 1 Gl ? n? P er Piftefle ragioni fi avranno alternativamente 
8 Tri a ^. ro fegni decrementi, e affatto mancanti. 

j; ^ la re plicare quelle fperienze mi fono compiaciuto 
Xw' • di molto l a capacità o d’ uno , o d’ amendue i 
i animati, con riunire toro una ferie d’ uomini ifolati ; e 

D 
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mi è Tempre riufcito di vedere, che i fègm d’ uno de’ fittemi 
da principio crefcevano in proporzione della capacità accre¬ 
sciuta dell’ altro ; e che fucceflivameme poi i Tegni dell’altro fi- 
ttema crefcevano in proporzione delle capacità di amendue. 

79. Ed è anche nell’ipotefi di quefta legge, che agiatidì- 
mamente fi moftra , che in ogni corpo naturalmente fi trova dif- 
fuja una certa dofe di fuoco elettrico y e che ad ogni corpo fi può 
aggiungere una dofe di fuoco elettrico . Un uomo A fi ifola in 
tale Sito , che polla (tendere un braccio a toccare con una ma¬ 
no la macchina ìfolata, ed a toccare con una verga d’ottone, 
che tiene nell’altra mano, una Secchia d’acqua, od altro cor¬ 
po qualunque Similmente ifolato allora, eltratte che io ho 
dalla catena le Scintille , che poflo in tale (tato eltrarre, fo cen¬ 
no all’ uomo A , che tocchi la macchina ; ed ecco , che eftrag- 
go dalla catena un’ altra Scintilla , e non più , cioè il fuoco , 
cui conteneva l’uomo A , e che può il vetro da edo divenu¬ 
to parte della macchina trafportare nella catena . Fo di nuovo 
cenno all’ uomo A , che rettandofi nello ideilo Sito (tenda la 
verga alla Secchia j efla pure, diventa parte della macchina, ho 
dalla catena un altra fcintilletta pel fuoco , che da quella, o da 
altro corpo eftrae il vetro . 

80. Fo , che 1 uomo A fi itoli in fito a poter toccare per 
una parte la catena ifolata, e per altra parte l’altro corpo i(ò- 
lato -, ed io do alla macchina ifolata il fuoco necedario per 
Satollarne il difetto j ficchè nulla più nè riceve j ma, quando 
1’ uomo (tende la mano alla catena, ecco che la macchina rice¬ 
ve un’ altra fcintilletta , e non più ; per altro ecco, che ne le 
do un’ altra , quando 1 uomo ltende la verga al corpo ifolatoj 
cioè quando 1’ uomo comunica colla catena, l’eccedo di eda 
fi Scomparte all’ uomo, e quando 1’ uomo fa anche comunicare 
colla catena la Secchia, P eccedo della catena , epperò anche 
deli’ uomo fi Scomparte alla Secchia j ficchè proporzionatamente 
in amendue i cali il vetro può eltrarre dalla macchina, e ri¬ 
condurre nella catena una porzione di fuoco elettrico. 

81. E tutte quette cofe, che ho finqui a(Tai copiofamente di¬ 
visate intorno alla legge di efidenza, in verità comprendono la 
foltanza di quanto Sono ora per dire intorno alla legge , che 






chiamo di conndfione ; ma io penfo, che non (ìa per effere 
cola fuperflua il confermare le ifteffe verità confiderandole fotto 
diverh rapporti, ed efaminandole con diverfi fperimenti. Dun¬ 
que la legge di connetfione ella è, che i fegni elettrici ajfoluti 
Jcemano i fegni elettrici ajfoluti del medefimo nome , ma accre - 
[cono i fegni elettrici ajfoluti di nome contrario ", che i fegni ri¬ 
flettivijcemano i fegni rifpenivi , e gli ajfoluti. Ove introduco le 
voci di fegni affolliti, e rispettivi non ad altro fine , che per 
enunciare la legge con meno parole, intendendo per affolliti, 
que i, che fi eccitano tra il fuolo , ed uno de’ fittemi animati, 
per ri penivi quelli, che fi eccitano tra V uno , e F altro de' 
IJ e \ animati. Dico poi affoluti del medefimo nome quelli, 
eie 1 eccitano tra il fuolo, e la catena rifpetto a quelli,che 
i eccitano tra il fuolo, e la catena , e quelli, che fi eccita- 
n ° tr ? ^ , e la macchina, rifpetto agli altri compagni, 

cne li eccitano fimilmente tra il fuolo , e la macchina $ per 
oppofto dico di nome contrario quelli, che fi eccitano tra il 

uo - ° ■* e ^ a . catena > rifpetto a quelli, che fi eccitano tra il fuolo, 
e la macchina. 

Annettrf ,^ ue ^ a * e gg e 10 dichiaro con una fola fperienza. 
alla marchi eie “ ro ^ co P^ molto fenfibili, uno alla catena, uno 
late Dir n3 i ’ ’ < T ome vu °ie la legge , fono amendue ifo- 

co * e ettr ^ c opi molto fenfibili j perciocché, fe fi ufano 

1 ? ordinano di fili, elfi comunque fieno mobiliflimi 
bili , e ?§ erezza , pure in tempo fecco fi Hanno quali immo- 
• ’a k m V - eCe fingerli , quando io feemo la elettricità , 
l a - 0 . n ° lnc ^care » fi allargano anzi di più 5 perchè tolgo 
la e ettna^ v< gradella catena , che li ritingeva 5 onde la 
cità riC ^ ta , oro non ifeemando fimilmente per la ilòlante fic¬ 
co ’ d ij tano ’ indicano lo feemamento delFelettricità nel 
nnryinr,.! a • f-atcna , o macchina , che dopo alcuno tempo prò- 
K‘° e ° a a dÌfficoltà ’ che ha a diffiparfi la loro propria. 

Pallottole ’ ed in altri cafi in vece de ’ colle 

due in p iv U . e ^ em phci lifterelle di foglia di rame, lunghe 
fono ^ j CI ’ ^ ar §he due linee , che colla fommità loro 

oarallel 1116 ^ 3 ^ na ^ ere ^ a di carta dorata, e ne penzolano 
parallele, e contigue F una ^altnu 
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8 3. E procedendo ad efperimentare. I. OflTervo, che nell* 
iftante, che io eflraggo una fóndila dalla catena, le kfterelle 
annefle alla catena ibernano la loro divergenza, e le annefle 
alla macchina 1* accrefcono. II. Che mentre do delle fóndile alla 
macchinarle lifterelle annefle alla macchina fmarrifcctno la di* 
vergenza loro, e le annefle alla catena la racquiftano ; ora la 
divergenza delle liflerelie efpone la elettricità del dato flftema^ 
o fla i fegni y che fl pollano da eflb avere * dunque i fegni tra 
la catena , ed il fuolo fcemano i fegni tra la catena y ed il Aio¬ 
lo , e avvalorano quelli tra la macchina, ed il fuolo; e Andi¬ 
ni ente i fegni tra la macchina , ed il fuolo fcemano i fegni 
tra la macchina , ed il fuolo ; ed avvalorano i fegni tra la ca¬ 
tena , ed il fuolo. E di tutto ciò, ne è manifefta la ragione da 
quanto ft è detto intorno alle leggi precedenti ; che V eccitare 
fegni dalla catena egli è fcemarue l’eccello, da cui eflì rifulta- 
no , e produrre nella catena una capacità, in cui il vetro tra¬ 
duca altro fuoco naturale dalla, macchina, e così inforge in 
quella un nuovo difetto, ed eccitare fegni dalla macchina, egli 
è lo fleflò , che fomminiftrarle del fuoco, cui il vetro trafporti 
nella catena a produrre un nuovo eccello , e che in parte lì ar- 
refli poi nella macchina a fatollarne il difetto. 

E certamente in quanto al diflruggerlì reciprocamente i legni 
omologi fe ne ha, anche non volendola , frequente fperienza; 
che qualora intervengono a vedere le fperienze elettriche per- 
fcne non pratiche , epperò tanto piu. curiofe, concorrono tutte 
a toccare ; e sì confeguono tra tutte di non vedere nulla. 

85. In quanto poi a’fegni ricettivi la legge è fimilmente ma- 
nifeftiflxma: m’ilolo, e comunico colla catena, e ad ogni fón- 
tiJla , cui do ad un compagno ifolato , che comunica colla mac¬ 
china , fi abbattono i due. elettrofcopi V anneflo alla catena, e 
1’ anneflo alla macchina ; epperò fcemano i fegni, che la catena 
può dare a’ corpi flranieri, e quelli , che li poflbno avere tra* 
corpi flranieri, e la macchina , cioè i fegni afloluti ; e Iberna¬ 
no anche i fegni rifpettivi , cioè quelli, che fi poflbno avere 
tra la catena , e la macchina. In fatti, fe nell’ atto, che do 
la fóndila y fi lafci di ftropicóare il vetro , non darò altra fón¬ 
dila, o la darò, tanto minore * ficchè. è ben vero, che , badati- 
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ao alla funzione del vetro, eflò ricomincia Tempre la circola¬ 
zione del fuoco , cui compiono i feghi rifpettivi j ma in fom- 
ma è vero , che i fegni rifpettivi per fe fteffi la compiono. 

ARTICOLO IV. 

Della , legge di dìfiribu^ione.. 

86 . ^^omechè quella legge fia Grettamente conneffa colla fo- 
llanza delle precedenti, pure io ne tratto in quello 
articolo didimamente, come di cofa , che mira a moilrare il 
contentimelo della teoria co* fatti in maniera particolare, cioè 

P ro P orz ione, della quale abbifognano Tempre 
i mici in inveftigare la verità, e di che fpeffo non hanno gui- 
da migliore p er raggiungerla. Dunque il Tenfo di quella legge 
e •> che la fomma delle elettricità affo Iute qualunque , che ab - 
om/20 due corpi , nel venire quefii a comunicare tra loro , fi diftri- 
buffe in effi in proporzione delle capacità . Ed io primamente ef- 
porrò tutti i particolari cali di quella legge; poi procederò a 
inoltrarne il confentimento ampiffimo , ed efatto , per quanto 
a materia lo foffre , colle fperienze d’ogni maniera. 

/ru'-i ' ro P rlamente il limite, da che il parte per eltimare ogni 
poi ì ie elettricità d’un qualunque corpo, egli è la dentila, 
che naturalmente ha il fuoco elettrico diffufo nel fuolo, che in¬ 
atti ì corpi condotti ad avere il fuoco elettrico loro egual¬ 
mente denfo , che il fuoco diffufo nel fuolo per fé non danno 
muno fegno di elettricità , e i corpi condotti ad averlo ine- 
gua mente denfo ne danno alcuno , o almanco fono in iftato 
1 ar ^° v quando vengano a comunicare col fuolo* # 

rr ^PP er ^ °8 n i affoluta elettricità è collituita o da quell 
i C( l ° di fuoco , onde il fuoco tutto del corpo dato è piu 
■ > del tu °co naturalmente diffufo nel fuolo, e dicefi elettri- 

fri e ^ ce ^° j o da quel difetto di fuoco , onde il fuoco 
rea uo nel corpo dato è men denfo delio ileffo fuoco del fuolo, 
e icei elettricità per difetto* Epperò moltiplicando P eccello ' 
i. denlita , che il tuoco ha nel dato corpo rifpetto alla denlìtà 
e uocò nel fuolo, moltiplicandolo, dico, per la capacità del 
corpo medenmo, il prodotto efporrà il valore dell’ elettricità. 
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per eccedo , o fia la fomma del fuoco, onde il fuoco tutto 
de corpo è più denfo del fuoco del fuolo, e finalmente mol¬ 
tiplicando il difetto di denfità, che il fuoco ha nel dato corpo 
nfpetto alla denfità del fuoco nel fuolo, per la capacità di edo 
corpo, il prodotto efporrà il valore dell’elettricità per difetto- 
o fia il difetto del fuoco , onde effo è meno denfo, che nel fuolo 

89. Onde fe E Ce gm l’eccedo di denfità, cui ha il fuoco 
nel dato corpo della capacità A-, A E efporrà il fuoco eccef- 
fivo tutto , onde nfulta 1 ’ eccedo di denfità ; e fe S fenni la 
capacità dei fuolo, giuda la legge fi iftituirà la Tegnente analogia : 

j 4 -L- c. 4P _ 4.-AAE _ o S 4 E . , 

~ S A^ I' 5 C10e come ,a fomn >a 


de le capacita all eccedo tutto, così le capacità del corpo, © 
del fuolo alle porzioni dell’ eccedo, che toccano loro ; vale a 
dire la porzione deli’eccedo , che fi arrederà in A darà 
alla porzione , che tragitterà nel fuolo come A : Si cioè per¬ 
chè la capacita del corpo particolare è infinitamente picciola 
rifpetto alla capacità del fuolo, tutta la fomma dell’eccedo 
A E tragitterà da A in Si e in edo tragitto fi avranno i fe- 
gn. proporzionai, a tutta eda fomma; epperò per eda fi efporrà 
guittamente il valore dell elettricità. * 

90. Similmente , fe D efponga il difetto di denfità, cui il 
ruoco elettrico abbia nel dato corpo della capacità B B D 
efporrà tutto il fuoco, onde rifalla in A il difetto dt denfità 
Ed ilhtuendo la tdeda analogia fi vedrà, che la porzione del 
dtfetto BD che fi arrederà nel corpo, alla porzione, che ne 
tragitterà nel fuolo fara come B : S ; vale a dire nulla del 
dtfetto B D fi arrederà nel corpo B , tutto tragitterà nel fuolo 
S d’infinita capacità, ovvero il fuolo fomminitìrerà al corpo 
tutto il fuoco , che gli manca, perchè il fuoco di edo fi con¬ 
duca a denfità eguale alla denfità del fuoco del fuolo. 

91. In fomma, quando un corpo avente una qualunque elet- 
tnctta per eccedo A E, o per d.fetto BD fi Lduce a co- 
municare col fuolo ognt elettricità pertfce tutto l’eccedo o 
tutto .1 dtfetto padu nel fuolo;nè pereto ne’ioforgenluna finita 
elettricità nel fuolo dall’ applicazione di tali finite elettricità 
alia capacita infinita di effo. 
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9 ** Ma non avviene univerfalmente lo fteffo quando fi con- 
ucono a comunicare P uno colP altro due corpi particolari, 
che uno , od amendue abbiano alcuna elettricità alfolutaj allora 
} conduce ben Tempre a denfità eguale il fuoco , che in efli 
ia diftiifo a denfità ineguale, e per tale modo fi annullano ben 
empre le elettricità , che efiì abbiano P uno rifperto all’ altro j 
ma non perciò il fuoco loro fi conduce alla denfità del. fuolo, 
non perciò fi annullano le elettricità loro affolute. 

un . c l ue ’ fi vorranno poter divifare in ogni calo i fé- 
lnnn^ C ^ e ^ P 0 ^ 000 avere tra due corpi particolari qua- 

tre j e ’i 1 . e . n ® c ^ e tf a un corpo particolare, ed il fuolo , ol¬ 
ii 6 6 e L triC ^^ a ®>lute converrà diftinguere le ricettive, cioè 
S e, che un corpo particolare può avere rifpetto ad un altro 
orpo particolare , e che confifieranno nella quantità del fuoco, 
C d r V - a tra 8* ttare dall’uno de’ corpi nell’ altro per condurvi!! 
f.- 60 Ua r e g^ 3 le- E quelle elettricità rifpettive faranno* I. Elet- 
actta riipettiva di femplice eccello, fe un corpo particolare A 
mnnin a CUna a ^°^ uta elettricità per eccelfo fi conduca a co-- 
tricità^ TT C °i?i un . *}\ ro cor po particolare non avente niuna elet- 
particolarp . ettricita r ifpettiva di femplice difetto, fe un corpo 
duca l a aVCnte un ’ elettricità affoluta per difetto fi con¬ 
avente ninna Uni /r a i re COri un a ^ tro corpo particolare B non 
So ZZ elettricità * HI. Elettricità rifpettiva di 

corni avp ^ Ua 0 ’ j C ^ con ducano a comunicare, tra loro due 
£uale iv 1 am endue elettricità aflòluta per eccello, ma ine¬ 
ducati * ettricit à rifpettiva di difetto ineguale , fe fi con- 
cun’ elpt-f* co v mumcare tra loro due corpi aventi amendue ai- 
licita -r IClta P er diletto, ma ineguale. V. Finalmente elet-- 
ducano fl ^ etUva P er ec ceffo, e per difetto infieme, fe fi con- 
quali abbi C0l j nun ^ care tr a loro due corpi particolari, uno de 1 
cuna eletti ?\ cuna - elettricità alloluta per eccello, e l’altro al-- 

94. E quale ft* 8 P er difetto, 
foettive fi „ 1 valore dl «afcuna di quelle elettricità ri-. 

£ proUrL^f ^ fl dlltrlbulfce 

che in ciafcuna di £ pac,tà A ' e B la quantità del fuoco, 
verfa ■ la nila l<» ? fle ca P acuà ne colhtuifce la denfità di- 
’ 13 ^ uale quantità di f U0C0 è pur palefe, che nel calò- 


delle elettricità affolute fimili fi agguaglia alla differenza di 
effe, e nel cafo delle elettricità affolute contrarie fi agguaglia 
alla loro fomma. E , e D fegnano Tecceffo, o difetto di den¬ 
sità del fuoco. Ed e, e d , fegnano un altro ineguale ecceffo , 
o difetto di denfità. 



I. 

li. 


rv. 

V. 

VI. 

95 * 

96. 

Come la 
fomma 
delle 
capacità 

alla differenza 
delle elettricità 
limili, ed alla 
fomma delle 
contrarie. 

; cosi' la 
capac. 
A 

alla porzione di 
quella differenza, 0 
fomma, che fi arre¬ 
ca in A 

; cosi la 
capac. 

B 

alP altra porzione, 
che parta in B , e 
che coftituifce il 
valore dell’elettri¬ 
cità rifpettiva. 
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BAE 




A-hB 
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97 * 


AD 


AAD 


BAD 




A±B 


A~*~B 

98. 

A-hB 

AE — Be 

= A 

AAE — AB e 

= B 

BAE—BBD 


A B 

A -t- B 

99. 


AD — Bd 


AAD — AB d 


BAD — BBJ. 




A B 


A-hB 

100. 


AE *+■ BD 


AAE -+- ABD 


\BAE-t-BBD 




A-hB 


A-hB 


io,. La elettricità ricettiva nel cafo di femplice ecceffo, o 
di femplice difetto è minore dell’elettricità affoluta j vale a 
dire la quantità del fuoco A E , o A D , che tutta tragitte¬ 
rebbe dal corpo A nel fuolo, o dal fuolo nel corpo A , fe 
quello fi adduceffe a comunicare col fuolo, fta alla quantità 


BAE 


ovvero 


BAD 

A-+-B 


nel cafo che A fi adduce a comunicare 


coni?, come la fomma delle capacità A B alla capacità B 
(VI., 96., 97.) iQi* 
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I01 * La elettricità rifpettiva nel cafo di ecceffo ineguale , o di 
difetto ineguale è minore della rifpettiva di femplice ecceffo, o 
ai femplicc difetto; perciocché quella Ha a quella, come la fola 
differenza delle affolute, dalle quali rifulta quella , a tutta l’affo* 
luta, dalle quali rifulta quella (VI., 98., 99.) 

103. Ma la rifpettiva per ecceffo, e per diletto infieme, poi- 
Q cr ^ co ^ anl ^ J e capacità ) , li proporziona alla fomma delle 
aiiolure (100), farà fempre maggiore deli* affoluta minore, ma 
ara empre minore dell’affoluta maggiore, quando le affolute fieno 
1 uguali, ed agguaglierà ciafcuna di effe , quando le affolute fieno 
t-wr* A ‘ ,, * , ecce ^*° doluto A E eguale al difetto affoluto B D\ 
pa an o quello in B , o quello in A , lo che è Io lleffo, i loro 
d 3 °R ^ Ua ^. 9 e contr ari fi dillruggeranno. IL Sia A E maggiore 
1 ir ’ primamente pafferà in B tanta porzione di A E quanta 
annulli tutto B D , e così quella porzione di elettricità rifpettiva 
adeguerà il valore dell’ affoluta minore ; ma poi in oltre fi di¬ 
ri uirà^ in A , ed in B proporzionatamenre alla loro capacità il 
loprappm del valore di A E fopra il valore di B D , per la quale 
dillribuzmne la rifpettiva rellerà ben minore della A E affoluta 
I n g |wr e V m j d \ vei 7 à ma ggi°re della B D affoluta minore. III. 

dell’ affolliti " el cafo > che l* affoluta A E fia minore 

1? n B D , la rifpettiva farà minore dell’ affoluta maggiore 

1 ’ , a “W c de ^ a a ^°luta minore A E per il foprappiù del 
n il valore di 4 E y che dopo annullata lami- 

t . , ovra diftribuirfi nella capacità A , e B proporziona¬ 
tamente al loro valore. J r r 

j r 4 ’ ^ nde ne , che nell’ elettricità rifpettiva di ecceffo, 

eguaf tt0 n ? ierne dolute o fi annullano amendue, fe fieno 
in co’ ° • m ^ ore P er comunicazione de’ due corpi fi volge 
rifDern\ trar j la ^ °PP°^° delle altre quattro fpecie di elettricità 
ineguali d \f em P lice ecceffo, o difetto, e di eccefli, o difetti 
e ff ual i rifpettive elettricità le affolute refidue riten- 
primitive 60 ^ 10 va ^ ore polivo, o negativo delle affolute 

vpnìo procediamo ormai ad efperimentare. Si ifolano in con- 
vemente pofitura quattro uomini A, B,C y D, ciafcuno de* 

j 11 / e T Un ^ ettro ^ co pio fenfibiliflìmo tra l’indice, ed il pollice 
miltra ; A tocca colla delira la catena, e ne ritira la ma* 

T? 


no ; B tocca la finiftra di A colla Tua delira , e fimilmente ne 
ritira la mano; indi C tocca B , e finalmente D tocca*C. In eia- 
feuno di quelli toccamenti (uccellivi la divergenza deli’elettrolcopio 
deli* uomo toccato fi dimezza , e nell’elettrofcopio deiruomo, che 
tocca inlorge una divergenza eguale alla refidua deirelettrolcopio deli* 
uomo toccato. Allora dal fuolo io tocco P uomo A , indi P uo¬ 
mo B , e finalmente l’uomo C, e ne ho fcintille fuccefiivamente 
dimezzate. Sicché quella fperienza può mollrare colla grandezza 
ordinatamente decrefcente delle divergenze , e delle fcintille , co¬ 
me fi feomparte la elettricità di femplice eccedo di diverfo valore. 

106. Quando gli uomini A , B, C fi Hanno colle elettricità fuc- 
ceflivamente feompartite come nella prima operazione del nume¬ 
ro precedente, allora A riterrà (o fia ^ ) , B avrà -i-, (cioè 
£ ) , C avrà -J- ( cioè ^ ) , e D , che non abbia comunicato con 
altro corpo , avrà pure -f parte ( cioè ~ ) della totale elettricità, cui 
A da principio avea tòlta dalia catena. Ora ,* (è in tale fiato di 
cofe A tocchi B , li darà una fcintiliuzza, che varrà o lia ~ 
parte di quella prima totale elettricità ; che così fi avrà ~ —. 
£ sa £-+-•£• Ma fe in quel medeiimo fiato di cofe A imme¬ 
diatamente tocchi C , o D ; A darà a C, ovvero a D una fcin- 
tilluzza un po’ maggiore, la quale varrà ± di quella prima fein- 
tilla; che così — ir. agguaglierà ~Anche in quelli fpe- 
rimenti gioverà ufare gli elettrofcopi ; e il confentimento , che fi 
ofiferverà tra il valore delle fcintille, e tra le alterazioni delle 
divergenze per una parte , e il ragionamento , che ho qui adoperato 
per altra parte, varrà a moftrare la teoria dell’elettricità di eccedo ine¬ 
guale , dalla quale ho didotto il ragionamento medefimo. Anzi, 
iiccome tutte quelle fperienze, ed altre limili a piacimento fi po£ 
fono replicare con efito fimilidìmo, falva la contrarietà della 
direzione , per rapporto alla macchina, podono le medefime va¬ 
lere a mollrare quanto fi è ftabilito deli’elettricirà rifpettiva di 
femplice difetto , e dell’elettricità rifpettiva di difetto ineguale. 

107. Sono ifolate la macchina, e la catena; e fono ifolati con 
i (oliti elettrofcopi 1’ uomo A , e 1 ’ uomo B in pofitura conve¬ 
niente all* uopo ; io tocco la macchina, e l’uomo A tocca la ca¬ 
tena ; lafcio la macchina, e tocco la catena, e Tuomo 2? tocca la 
macchina. Gli elettrofcopi di A , e di B divergono egualmente 
per elettricità contrarie eguali; che lo (ledo ilropicciamento del 






vetro pub dal fuolo indurre nell’uomo A di capacità eguale Fifteffa 
copia di^ fuoco, che può fottrarre dall’ uomo B , e fpandere nel 
uo . • ^ uomo A rocca F uomo B ; e gli elettrofcopi fmarrifcono 
ogni divergenza ; lo che moitra, come lì annullano le elettricità 
allolute contraile eguali. 

108. L’uomo A fi Ita folo ifolato, e tocca alternativamente la 
rnacc una, e la catena ifolate. Ad ogni fucceflìvo toccamento le 
u ere. e dell elettrofcopio, che tiene tra le dita lì abbattono, e 
i nuovo ìvergono ; lo che fegna, che ad ogni fucceflìvo toc- 

chiM’^ {T ettnCUa , de ^ ? uomo ^ fi volge in contraria ; percioc- 
e eccello, cui F uomo A di capacità minore può contrarre 
toccare la catena è minore del difetto, cui trae dalla macchina 
gì capacità maggiore ; e il difetto , cui può contrarre dal toccare la 
macc ina, e minore dell’ eccedo , cui può contrarre dal toccare la 
catena di capacità fimilmente maggiore ; e quello {perimento mo¬ 
ra , come la elettricità rifpettiva per eccedo , e per difetto in- 
^eme trasforma F alìoluta minore nella fpecie dell’ aflfoluta mag- 


ha ti!!!» 1 do P° ** uomo A nel precedente {perimento 
tilla dell’nn 3 ca > tena ’ *° tocco e la catena, e l’uomo, la fcin- 
fe dono rl^k 6 mmore > quella della catena; fimilmente y 
a ÌTl | ba , t0CCata ^ macchina, io tocco, e l’uomo, e 
cui do 'l'il 03 ’ a Clntilla ’ cul do all’uomo, è minore della fcintilla, 
au do all 3 macchina . E dò prova, come la elettricità trasfor- 
ella minore della trasformante maggiore . 

^ >y,f* . a q ui fi vuole avvertire r che ad ogni toccamento d’uno 
vie n l emi anirnat t la divergenza dell’ elettrofcopio dell’ uomo di- 
anneff^ r/i. a ^ a ^ ver g enza deli’elettrofcopio compagno, che fia 
cità qu ? ”“ ema ’ anzi univerfalifiimamente, dopo che le elettri- 
tra el^ a ^ n< ^ ue ^ ^ ue corpi di capacità comunque ineguali fi fono 
il fuoco Q° m F artlte P er via della comunicazione; o fia dopo che 
Tempre eh 6 j a denfttà eccefllva, o difettiva eguale , 

comunni ip ? ettr °fcopi loro fi trovano avere divergenza eguale % 

ciafcuno polla Sei dd S° eCCeilÌV ° ’ ° re r fldu ° ® 

r PmnpQ • . f ie 111 quantità quantunque diverfa, trovandovi^ 

I r ha j ln ^ uantlta proporzionate alla capacità . Onde ne fegue . 
fità ppp fr lver S eaza dell’elettrofcopio univerfalmente legna la den- 
e va j o difettiva del fuoco > ma non umverfalmente ne 


fegna la quantità . IL Che allora folo ne fegna la quantità , quan¬ 
do il fuoco fi fcomparte tra’corpi di capacità eguali, come nell’ 
epferienza degli uomini ilolati A , B , C, D , \ quali lì appon¬ 
gono di capacità eguali ; che allora la quantità fi proporziona alla 
denfità. 

in. Reità qui una quiltione : nell’elettricità rifpettiva di ec¬ 
cello , e difetto ineguale tragitta dall’ uno de’ corpi particolari 
nell’ altro la ItelTa fomma di fuoco , che nell’ affoluta, la quale 
lì avrebbe, fe uno de’ fittemi comunicaffe col fuolo: non vi làrà 
differenza nelfuna nella maniera di tali fcintille ? Confrontando 
le fcintille, che nell* efperienza del numero 107. elidono tra 
1* uomo A y e 1 ’ uomo B , in’ è paruto, che effe foffero più 
unire, e sbalzaffero a diltanza un poccolino maggiore, e fa- 
ceffero uno fcoppio fenfibilmente maggiore , che le fcintille, cui 
1’ uno de’ due dava ai fuolo, o ne ricevea ; in amendue i cali 
tragittava la ifteffa quantità di fuoco ; ma nel cafo dell’ elettricità 
rifpettiva parea , che tragittaffe con impeto maggiore , e più riu¬ 
nita . Lo fteffo mi è paruto di vedere più evidentemente , quando 
ho confrontato le fcintille tra due uomini, che collantemente co¬ 
municavano uno colla catena, l’altro colla macchina amendue 
ifolate , colle fcintille, che uno d’ eflì dava al fuolo , o ne ri¬ 
cevea . Lo fteffo ha confermato il Signor Le-Roy nel tomo della 
Reale Academia di Parigi del 1753., pubblicato nel 1757., ec¬ 
citando le fcintille con una palla d’ ottone , cui per mezzo d’un* 
anneffa verga inoltrava a piacimento, o ritirava per entro una 
canna di vetro , la di cui bocca appoggiava al corpo, da che 
volea eccitare la fóndila. E tutto quello è confentaneo alla teo¬ 
ria che la data fomma di fuoco elettrico dee fpanderlì con forza 
maggiore dalla catena, che ne ridonda nella macchina, che fcar- 
feggia, che non dalla catena nei fuolo, che ne ha la naturale 
quantità, o dal fuolo , che ne ha la naturale quantità nella mac¬ 
china, che ne fcarfeggia; Io che inoltreremo pure con evidenti^ 
fima fperienza nel feguente articolo. 
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V. 


Della legge £ indicazione 

*ii. Xn generale quella legge di indicazione confide nella diver- 
X fità di apparifcenza , che ha il fuoco elettrico fu d’una pun¬ 
ta metallica (muffata ( 7 av. I. fig. i ., 3.) in pofizioni sì fatta¬ 
mente oppofte , che ove giufta fa teoria il fuoco elettrico pro- 
duttore de’ fegni efce da un dato fiftema per progredire nell* altro, 
ivi e o fu d una punta metallica anneffa a quello , e convenien¬ 
temente diretta ad una parte piana dell’ altro fiftema , piglia una 
em ianza, cui io ho divifata col nome di fiocco ; ed ove giuda 
a moria il fuoco elettrico entra nell’ altro fiftema , ivi efto piglia 
un a tra apparifcenza, e forma diverfa, cui io ho diftinta col no¬ 
tte di ftelletta. 

11 3 - Il fiocco fi apprefenta fiotto la fiembianza di un falcetto co- 
mco di raggi lunghi otto, dieci, dodici, o più linee . La punta 
mudata di tale lucido cono è contigua alla punta (muffata della 
pranghetta , ed ivi il fuoco elettrico ha la maftìma denfità 5 da 
ta e punta in poi il fuoco elettrico fi va fiuddividendo in raggi di- 
er^enti ognora più numerofi , e proporzionatamente più tenui, 
fti^? Ul 1 ’ ^ ^°po i detti intervalli (compaiono. Nè que- 
fi offe t P* rfet . tamente continuati.; ma badando attentamente 
tali f rV3 /f ^ j VÌbrano con a lcuna interruzione ; ed appunto a 
ucce ìve, ed interrotte vibrazioni corrifiponde uno ftridore, 

uni^ 0 , Una . . e . di run *oretti affai vicini, ma pure difigiunti gli 
a & 1 j tr1 ’ l , quali certamente, ficcome ogni altro Tuono , 
ch° C M °c° aiaa v * brata * e coll’ interruzione loro moftrano , 
6 T \ C -° elet ^ c o vibra T aria con interruzione corrifponden- 
chett Ì . nterruiion e c maggiore a proporzione che la fipran- 
e refti e <r- Ù f muflata > per modo che fie effa fia molto ottufa , 
fice il fi V1CÌna al » a cui il fuoco elettrico progredi- 

fcriunte l ,OCCO de s enera in una ferie di fcintillette fienlibilmente di- 
n p U '° a abra * ^ er P oppofto a proporzione che la 
P ^ piu acuta, i raggi componenti il fiocco fono meno diver¬ 
bi n , Tl , piu corti, e più continuati, e lo ftridore degenera in uno 
libilo pm tenue , più Unito f più acuto . B 

1 l hocco è affatto dificernibile la ftelletta elettrica: la 

e 1 e ‘ a “ e itende a tanto breve intervallo, che appena fi può 


5$ 

dire il principio d* un cono, ficchè molti la diftinguono col nome 
di punto lucido ; erta libila alcun poco , ma porte le altre cofe pari 
libila meno del fiocco; e ficcome la vibrazione, e la interruzio¬ 
ne de’ raggi del fiocco è meno maniferta nella punta di lui, ove 
il fuoco è più addentato , e più rilucente , così nella luce della 
ftelletta breve, ed aliai viva, appena fi difcerne alcuna interru¬ 
zione . 

ii 5. Degli altri accidenti di querte luci ne tratterò in un capo 
a parte, ove anche mi adoprerò di elplorarne la cagione della 
formazione loro , e de’ loro effetti : qui progredendo ora a deter¬ 
minare più particolarmente la legge della loro polmone dico. 
I. Che in niuno firtema non appare mai nè fiocco , nè ftelletta 
fu d’ una punta ad erto annefla , che contro erto fi ripieghi . II. 
Che in ciafcuno firtema appare fempre o fiocco, o ftelletta fu 
d’una punta ad erto annefla , e diretta contro un altro qua¬ 
lunque firtema . III. Che di due fiftemi, fe la punta annefla all 
uno moftra il fiocco rifpetto al! altro , quello moftra la ftelletta 
rifpetto a quello . IV. Che particolarmente de’ tre fiftemi i due, 
che fono immediatamente animati per lo ltropicciamento dei vetro, 
moftrano fempre la medefima luce , cioè la catena fempre il fiocco, 
e la macchina fempre la ftelletta , e che ciafcuna moftra tali luci 
più vivaci e più dirette luna rilpetto all’altra, che rifpetto a’cor- 
pi ftranieri ; ma il terzò Alterna , cioè i corpi ftranieri, che per 
fe fteflo non è animato dallo ltropicciamento del vetro, moftra il 
fiocco , e la ftelletta , cioè fempre la ftelletta rifpetto alla catena, 
e fempre il fiocco rifpetto alla macchina . V. Che, pollo lo Uro- 
picciamento del vetro, la vivezza , e la durata del fiocco della cate¬ 
na rifpetto a’ corpi ftranieri, o della ftelletta de’corpi ftranieri rilpetto 
alia catena, fi proporzionano alla capacità picciola, o grande finita, od 
infinita delia macchina ; e viceverfa la vivezza , e la durata del fiocco 
de’ corpi ftranieri rifpetto alla macchina , e della ftelletta della mac¬ 
china rifpetto a’ corpi ftranieri, fi proporzionano alla capacità piccio- 
la , o grande finita , od infinita della catena. VI. E più umverfal- 
mente , che il fiocco , e la ilelLetta fono foggetti alle iftefle leggi di 
unità , di efiftenza , o non efillenza, di conneflìone, di diilnbu- 
zione proporzionata, che gli altri legni elettrici. 

11 6. Ora dunque una volta, che li ponga, che il fiocco fia 
formato dal fuoco elettrico, che elee, e che la ftelletta fia fot* 
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j^ata dal fuoco elettrico , che entra, poiché il fiocco , e la (lei- 
letta fono foggetti a tutte le ifteflìftime leggi, a che fono foggetti 
tutti gii altri fegni (115., VI.) ne feguirà immediatamente la 
fomma tutta della teoria Frankliniana , vale a dire. I. Che tutti i 
fegni elettrici fono formati dalla foftanza del fuoco elettrico , che 
e ce da un fiftema, ed entra nell’altro ( 115. III.). II. Che i 
tgni elettrici tra la catena , ed i corpi ftranieri fono formati dal 
uoco elettrico, che efce dalla catena, e fi diffonde nel fuolo ; e 
1 egm elettrici tra il fuolo , e la macchina fono formati dai fuo¬ 
co e eterico, che efce dai fuolo, ed entra nella macchina , e 
1 e £. ni e \ ettr ^ c I la catena , e la macchina fono formati dai fuo¬ 
co elettrico , che con forza maggiore efce dalla catena, ed en- 
tra nella macchina ( 115., IV.). III. Che il fuoco, che può 
U .J” lre ^ a ^ a catena, fi proporziona al fuoco, cui le può fommi- 
mitrare la capacità della macchina ; che il fuoco , che può entra¬ 
re nella macchina fi proporziona al fuoco , cui da effa può il 
vetro trafportare nella catena (115), V.) IV. Che però la catena 
e e ettrica per eccetto rifpetto a’ corpi ftranieri, la macchina è 
e ettrica per difetto rifpetto a’ corpi ftranieri, e la catena , e la 
c cc nna ono elettriche per eccetto, e per difetto infieme ec. 
p dpi li* a . a PP unto e la efficienza reciproca contraria del fiocco, 
defimPT ^ V 6 a ^ ver ^ r à della vifibile loro forma, e la me- 
funn ,f ZZa 6 a for , matric e foftanza , pare , che addimandino quella 
•1 mo ^ e , e che onninamente la vogliano ; vaie a dire , che 
che ° CC0 ia / uoco e l ett rico , eh’ efce , e la ftelletta fuoco elettrico, 
n-/T' entia * , contrarietà dell’efficienza reciproca ella è manife- 
fegnafi 1 * C ^ e * e . Un cor P° qualunque ifolato è prefo di mezzo a’detti 


da 


’ e P°ft* fnnilmente , o fimili, e polli contrariamente, 
e 1 fi diftrugge la elettricità, cui l’altro vi pone. M’ifolo, 

punta ,P un ^ a annetta alia catena, e la finiftra ad una 

quefta la° ft ti ^ COr P* fi ran i en J fu quella compare il fiocco , fu 
è lo fletto C f ta \ e ( l ue fi a feema la elettricità indotta da quella: 
camm -° ’ u *f°l° > e colla deftra prefento una punta alla 
fior™ d’ C °/i a 5 n *^ ra ne prefento un’altra a’corpi ftranieri} il 
lo 7 vp(T r ta T ru §g e la elettricità indotta da quella ; è anche 
e rnl)=.°r P re knto la delira ad una punta annetta alla catena, 
ol ,p/i j- 1 ? 1 ra . P^e-» una punta a’ corpi ftranieri} il fiocco di 
SI i ru gge la elettricità indotta da quella j e finalmente è 


anche lo fteflò , fe colla delira prefento una punta alla catena, e 
prefento la finiftra ad una punta annetta a’ corpi ftranieri : vale a 
Jdire -i fegnali, che giuda la ipotefi fegnano il fuoco , che dal 
corpo ifolato progredire a’ corpi ftranieri, diftruggono la elettri- 
tà indotta da’ fegnali, che fegnano il fuoco , che dalla catena prò- 
gredifce al corpo ifolato. Lo che la ipotefi fteffa conferma, ed. 
avvalora. 

ii 8. Perciocché, fe la contrarietà delP efficienza reciproca non 
procede dal movimento contrario , che abbiano rifpetto alle pun¬ 
te il fuoco elettrico formatore del fiocco , ed il fuoco elettrico 
formatore della ftelletta , ficchè per uno d’ effi fegnali fi tolga ciò, 
che per P altro fi dia , neceffariamente fi dovrebbe ricorrere per 
ifpiegare la contrarietà fuddetta alP accoramento di due follarne 
divede, che unite diftruggeffero reciprocamente la elettricità , cui 
produceffero feparate * ma quella diverfità di Portanze la efcludono, 
e la medefimezza di tutte le qualità fenfibili , e la medefimezza 
di tutti gli effetti, che producono fimiliffimi, e la Portanza forma¬ 
trice del fuoco , e la Portanza formatrice della rtelletta. 

119. Certamente per quanto portiamo noi divifare co’ noftri 
fenfi sì il fiocco, che la rtelletta Pono formati da una Portanza 
egualmente fluida, egualmente rilucente , egualmente Pcevera da 
ogni eftrania fummofità, e che Popra tutti gli organi noftri fa 
tutte le iftefliffime impreflìoni, eccetto la differenza del più, o 
del meno, che non portano diverfità di Portanza \ per modo che 
fi può pure la ftelletta trasformare in fiocco Ppurio, e il fiocco fi 
può anch’ erto trasformare in iftelletta Ppuria. Per quefte tras¬ 
formazioni ufo a modo di punte verghette di ottone d’ una 
linea e mezzo di diametro , e meramente arritondite nella 
loro eftremità j poi primamente , quando da una d’ effe Ppiccia 
un fiocco affatto vivacirtìmo, ne le vo avvicinando un’altra 
obliquamente j ed ecco, che in certa diftanza, e in certo grado 
di obliquità i raggi dei fiocco di quella fenfibiliflìmamente fcema- 
no la divergenza loro , e fi ripiegano, come per venirli a riu¬ 
nire Pulla punta di quella * ma pure in certa diftanza da quella 
fcompaiono, indi di bel nuovo fi rendono apparifcenti in certa 
diftanza da quella verghetea, e vi fi riunifeono a modo di 
fiocco. 


no. 



I 20 ' La trasformazione del fiocco ella è piu ovvia ; vedremo 
3 uo luogo , come balla, che il fuoco fpicci da una punta 
acuta molto vivacemente, perchè pigli la fembianza di belletta, 
^J-he, c ^ e a d una punta fmulfata fi prefenti una punta 

j , X j T * ^ quelle trasformazioni diffrangono la fignificazione 
eguali. Per conchiudere, che il fuoco elettrico efee dal 
ent?i 6ntra * n . e ^°* non dimeftieri, che elea, ed 

binino C ° n Una c ^ ver * a apparifeenza , comunque fi com- 

rZlL 3 m V 6 la Pozione del terminerà che elee , e 
fi rimk- 9 1 | 1 , ent . ra * e comunque fi rovefeino tali datile 

venipm-o ln0 n 6 a tf . e c ^ rco ^ anze * balla ( fe altronde ciò fia con¬ 
date r a teor ì a ’ ) c ^ e fi dato fiftema, il quale fiotto le 
ciana i Ze ^ V na P unta anneffa, e diretta ad una parte 
nnnr C ~ tro ^ fiocco, faccia apparire la belletta fu d’una 

LiPnf an . ne “ a a fi* altro fiftema , e diretta ad una parte fiua fimii- 
Inen te piana. * r 

nella 2 * ntanto l’oflervatore diligente trafourerà di oftervare 
che anche°nT aZ r° n r ,-^ e ll a fi e ^ etfa mailimamente certi accidenti, 
fipurio ( 1IO n rr f j 1 accenneranno, come i raggi del fiocco 
c^r i. ( A? er K 0n ° PUr ? da ’ ra Sg l ***> viro. Percioc 
ghette una fola anza ’ a cert a obbliquità delle due ver¬ 
gici nT fi rintr m0ne ^ ra .gS i *» fiocco vero, cioè i più 
a formarvi *l f eranno a uai direttamente verfo l’altra fpranghetta 
datamente 1 ° CC ,?V mentr * * lontani fi ripiegheranno gra¬ 
ttino uno men °* > ^ \ ra ggi dei fiocco fpurio corrilponde- 
gheranno Un ° a? ra ggi del fiocco vero , che fi ripie- 

a quella av,* 1 / 6 !! P ro S rec ^^ re dalla verghetta anneffa alla catena, 
vicinando C ^ ^ e P re ^ enta dai foolo obbliquamente. 111 . Ed av- 
tri di qu e ^ 01 ^. rac ^ atamente la verghetta dal fuolo altri, ed al¬ 
loro lo » che piegavano pur meno verfo efla il corfo 

piagarli ddfi 3110 Sudatamente di più. IV* Quello fucceffivo 

della verghetta fpUr l 0 fl fcor g e anche me S lio > & in véce 
è intanro il fio!, ° P re ^nto obbliquamente l’apice del mio dito; 

ì.t“ fe. f 1 #” 6 r m 4 ‘ fi f™™» »"* 

1 com unicano uno colla catena, 1’ altro colla mac- 

F 


china , e quello prefenta la verghetta di mezzo al dito di que¬ 
llo, e di mezzo al dito d’un altro uomo, che ftaffi fui fuolo, 
egli è uno fpettacolo giocondo egualmente, e fignificantiflimo 
quello, che apprefenta il fiocco, che Ipiccia dalla verghetta 
dell’ uomo comunicante colla catena ; effo fi ripiega a prefe¬ 
renza verfo il dito dell* uomo comunicante colla macchina, vi 
fi ripiega da diftanza maggiore della lolita , vi fi ripiega con 
ifviarfi tanto più prefio dalla naturale direzione fua , con riu¬ 
nire tanto più i divergenti raggi Tuoi, e con gettargli a di¬ 
ftanza tanto maggiore Locchè tutto, fe non pone lotto gli 
occhi la teoria , certamente è ad efia mafiimamente confenta- 
neo , ed è almanco attilfimo a far divilare il fiocco vero dallo 
fpurio , ed a ferbare a quello la lignificazione fua ; mentre in¬ 
tanto ne’ raggi aliai lunghi del fiocco lpurio fi fcorge più chia¬ 
ramente la medefimezza della foftanza defiinata a formare la 
ftelletta colla formatrice del fiocco -, locchè qui avevamo prò- 
pofto a mofirare. 

113. Ma tale medefimezza fi conferma poi anche meglio 
dalla medefimezza degli effetti, che produce la foftanza forma¬ 
trice del fiocco, e la formatrice delia ftelletta. Poniamo per 
un momento , che tali foftanze fieno diverfe : poiché i due fe- 
gnali feguono le ifteffe leggi degli altri fegni elettrici vivi, fa¬ 
ranno anche diverfe le fottanze , che accorrono a formare ver- 
bigrazia una fcinriila } e quando io colla nocca del dito mio 
eccito una fcinriila dalla nocca del dito deli’ uomo A , accorre¬ 
ranno a formare quella fcintilla dalla nocca del diro dell’uomo 
A la foftanza formatrice del fiocco , e dalla nocca del dito mio 
la foftanza formatrice della ftelletta -, ficchè la fcintiila infingerà 
dalla forza, che determina tali foftanze a moverfi l’una contro 
dell’altra, ad incontrarfi, a riunirfi -, epperò in alcun punto di 
mezzo a* diti, ove neceflariamente fi avvicineranno , e s’incon¬ 
treranno tali foftanze, mancherà la ragione , perchè effe pro¬ 
grediscano oltre -, onde il dito dell’ uomo A farà punto almanco 
per la mafftma parte dalla foftanza formatrice del fiocco , e il 
dito mio dalla foftanza formatrice della ftelletta : ma come pun¬ 
ture in tutto tanto fimililììme da foftanze diverfe ? 

124. Più: fi cambino gli eftremi termini della fcintiila , fe ne 
accrefca il valore, e fi cambi anche il mezzo , per cui tra- 


gma, vale a dire fi traduca un’ efficace fcintilla per alcuno 
qualunque corpo, che le refi (la , o per la narura Tua ifolante, 
per a fcarfa Tua capacità ; lo (caglierà , lo fcioglierà in alito, 

° ca cinera » 1° vetrificherà , e infomma lo immuterà conve- 
mentemente alla diverfa natura Tua, ma lo immuterà medefi- 
* mame, | te ancbe nelle due eftreme parti, che fieno fimil- 
lC3t ? ’ f ì f ntre P er a hro (opra una di effe opererebbe 
della ftelletta* * °^ anza <^1 fiocco, e fopra falera la folìanza 

che involo -a f con fi er mare la vanità, ed anzi la ripugnanza, 
debba narr' ? teona delle due diftinte Portanze io penfo , che 
ibdmt'f 1T arm > Gnte contribuir e la efpofizione di effa la più 
Quella 1 Vii* r P * U Ì n S e g n °(a , che fiafi fatta finora , quale è 
la ni,',’, • h . e s lp rzat o di produrre, e di mettere nella vifta 
elettri^' ma 8? loPa fi signor Priestley nella belliflìma irtoria deli’ 
e ch^ 1 3 ’ CUl e S b . ba pubblicato in Londra nell’anno 1763., 

««perie^-^oft^^K. altruil «. a "« c hi to di molte nuove 
x ’ u «uervazioni f ue proprie. 

elettrici, Z P °Zt Paltfo P / g ’ 468,5 ch * f *™ 1 due A uidi 

forte chimica affinità V una ’ f£ e ^bìanq tra di loro una 

tempo le particelle di ciafcuno'T™ f U ’ ' ‘r" 

ultra. Suppongati rh« /?• f onemente ripuljìve V una deW 

si•*- .«*• 

unione ne'loro vori r P S 6 ch f e f l fi ano in un inum * 

corpo elettrico Lr n ' PP ° n ^ & ^ che lo ftropicciamento di ciafcuno 
dì quelli dup ,. ri S lne ( ° fia ifolante) produca una feparazione 

di J ' ^ ’ che a fri* deWufJaU metodo 

tt 4 * /a ***** vitrea dello flropicciatore 
la elettricità ^ ^ f P° rtata °-l conduttore ( alla catena ) , e che 
macchina allora ^ catena fla portata alla macchina . Za 

& catena un™di'™ “T do PP ia mi fr a di elettricità refinofa , e 
queJC ipotefì nìuna P ‘r /)°f e ^ elettricità vitrea-, talmente che in 

giare , o minore di ti ‘> ualun ì ue P otrà avere una fatuità mag¬ 
ia. dofe. 1Uldo elettrico -, folamente fe ne potrà cambiare 

1 l 7* I due fluidi elei,-; ir i , r 
moftrare i loro rifpett' ■ ’ e l) en *° cosl / epurati, cominceranno a 

F 3. 




numero di corpi farà caricato , efft fi nfpingeranno C uno t altro , 
ed efii faranno tratti da tutti i corpi , che abbiano una doje mi¬ 
nore di un tale fluido , di che quelli fono caricati -, ma J iranno 
molto più fortemente tratti da' corpi , che fieno interamente privi di 
quello , « caricati deli' altro. In. quefio cafo efii fi riuniranno con 
grande violenta. 

• 128. Giufla quefia teoria ciascuna elettrica fcintilla J ara formata 
dà due fluidi moventi fi con direzione contraria , e formanti ima 
doppia corrente. Quando, per ej'empio, io prefento il mio dito ad un 
conduttore caricato di elettricità vitrea , io lo [caricherò duna parte 
di elettricità vitrea, e gliene darò una corrifpondente di refinofa, 
che farà fupplita nel mio corpo dal faolo. Così ambo i corpi fa - 
ranno difclett ridati : V equilibrio delle due poten(e effesido perfetta - 
mente rifiorato . 

129. Quando io prefento la boccia di Leida per caricarla , e 
confeguentemente unifeo l'armatura di una delle fue facce colla 
macchina, e quella delC altra colla catena , la elettricità vitrea di 
quella faccia , che è conneffa colla catena , è trafmeffa a quella , 
che è conneffa colla macchina , la quale dà in contraccambio un 
eguale quantità della fua elettricità refinofa ; per modo che tutta 
V elettricità vitrea è portata ad una delle facce, e tutta la refi- 
nofa ali'a tira. Quefii due fluidi effendo così feparati attraggono 
r uno r altro molto fortemente attraverfo alla fonile foftania del 
vetro trappolo , e corrono ad incontrarfi con grande violenta, quan¬ 
tunque volte fi prefenta loro un opportunità pel me {{0 duri conve¬ 
niente conduttore. Qualche volta effi fi apriranno a forqa un pafi 
faggio attraverfo alla fieffa foftania del vetro Spezzandolo.) E 
in tanto la loro reciproca attrazione è più forte che qualunque f orqa, 
che poffa applicarfi a trarre via /’ uno , o L'altro de due fluidi fc* 

^ TalTfonò i generali principi, che ftabilifce il signor Prie¬ 
stley di queil’ ipotefi de’ due fluidi ) ed io debbo qui avvertire, 
che una volta, che fi pongano generalifiimamente due fluidi, 
tali principj a me fembrano neceflari, od almanco convenien- 
tiflimi per ifpiegare in alcun modo i fatti particolari, o piut- 
tolto i meno repugnami $ e che però il signor Priestley ha in¬ 
genuamente , per quanto fi poteva , ordinata, ed appoggiata la 
ipotefi fuddettaj ma che per altra parte ( lacchè le io omet- 
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telìì di dire farei ingiuria ali’ ingenuo autore ) nelle fucceffive 
^nervazioni, ed efperienze fue, ed altrui, egli feguitò ad tifare 
la teoria Frankliniana. 

x 3 °* Premeffi i quali avvertimenti io anderò facendo alcune 
nfleffioni fopra i principi fuddetti , e non diffimulerò niuna delle 
confiderazioni, con che il signor Priestley fi è andato ftudiando 
1 appoggiargli. E primamente', per quello, che fpetta all’affi- 
mta c imica di due fluidi, egli è veriffimo , come foggiunge 
M sl ^ n , or Priestley alla iin. 17. della pag. 470., chela natura 
U° n . a n 1 ta ^ affittita di foftanze, che unite non inoltrano 
1 a i- e C ° r ° P artlcoIari f° rze > che rnoftrano poi sì rimar- 
voi, quand o f ono f e p arate . ma certamente io non fo,che 
a . 1? In nat ura efempio di affinità di due fòltanze diltinte , 
«nzi diverfe, come debbono pur effere il fluido vitreo, ed il 
re molo, che difgiunte abbiano ogni fembianza affatto fimiliffi- 
ma , e producano ciafcuna gii fteffiffimi effetti, come li produ¬ 
cono pure il fluido del fiocco , che. neceffariamente nell’ ipotelì 
UC ^ ar ^ ^ fluido vitreo , e il fluido della flelletta, 

xìu\ nn? anatI1 ^ nte * arà il fluido refinofo ; oltre che queiV affi¬ 
di due fln?di PU parere . accon cia a fpiegare l’equilibrio naturale 
V^krT° P °/ ° fta a,, ° Andamento di effe, 
vincerà J^ mm • *?> m . econc '° luogo, e come lo ftropjcciamento 
Lo Aromi' • dl umone filultawe da tale chimica affinità ? 
ndle n?r ° ecc ,“ a biformemente le elettricità contrarie 

e riò P u comiinc l ue Alitanti della macchina, e della catena, 
feanp rMi 3 te P rla Franlcliniana naturalmente, e neceffariamente 
baitn h à \ UI JJ ca feropliciflìma forza efpanfiva dell’ unico fluido* 
fiva H 1 a r ° P * CC .^ mento accrefca comunque la forza efpan- 
o del ^ ° e ^ ett ^ co •> che fi trova fulla faccia della mano, 

fluido ch U1 r ^ ro P^ cc ^ ante 9 o che feemi la forza efpanfiva del 
una corrif 6 j tr ° va feccia del vetro ftropicciato, perchè 
vetro p , ondente porzione di quel fluido palli dalla mano fui 
Derchè il flropicciamento ; e quello bafta anche , 

proDorzionatame ^ ° gni P arte rimoùifima della macchina fi diradi 
S cciamènto ? mC t“ a santità mancante nel luogo dello Aro- 
p£rChè 11 fbco ecceffivo portato dal vetro ri, 
in oo-ni a ^ Ontatto della catena in effa tragitti, e induca 

g parte, di efla una eccefliva denfità. Ma nella teoria de’ 
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due fluidi, come mai P azione affatto meccanica dello flropic- 
ciamento, la quale vale a dire non fi edende per fe deffa oltra 
le parti, che padano in contatto le une delle altre, potrà dis¬ 
giungere le parti de’ due fluidi , che in luoghi rimotiflimi fi tro¬ 
vano tra di loro con pofitiva forza {grettamente riunite ? Vi 
vorrebbe per lo manco alcuna forza, alcun principio, che, Se¬ 
parate le parti de’ due fluidi, che fi trovano nel luogo delle 
faccie dtopicciantid, determiitaffe le altre parti diffufe altrove 
nella catena, e nella macchina, a paffare a quello fleffo luogo 
per effei vi difgiunte , e Separate. Ora i’ ipotefi nulla di ciò ne 
apprefenta, ne offre all’ oppodo una forza , che tiene unite effe 
parti, e per giunta fi dice poi anche, pag. 475. lin. n., che 
ciafcuno de due fluidi è tratto da ciaf curi corpo con for^a per lo 
manco eguale alla for^a , con che ejfl fi attraggono l'uno Taltro. 

131. Ometto, che le elettricità nella macchina, e nella ca¬ 
tena fono animate per diverdffimo principio, in quella per il 
meccanismo dello ftropicciamento d’una parte della macchina 
contro del vetro, in quella per la mera inattuofa vicinanza 
d’una parte della catena al vetro. Nell’ ipotefi Frankliniana ciò 
è convenientiffimo, bada, che il vetro per la meccanica forza 
dello dropicciamento tolga via dei fuoco elettrico dalla mac¬ 
china , perchè effo colla naturale Sua forza fi efpanda nella ca¬ 
tena. Ma np\ì' ipotefi de’ due fluidi è neceffario , che per Io 
dropicciamento, che non fi fa , che tra il vetro , ed una parte 
della macchina egualmente il fluido refmofo da difgiunto 
dal compagno vitreo , con che fi da unito nella catena, egual¬ 
mente, dico , che il vitreo è difgiunto dal refinofo , con che 
d da unito nella macchina , e neceffario, che quello egualmente 
da trasportato dalla catena netta macchina, che quedo è tra¬ 
sportato dalla macchina nella catena. 

13$. Ma il signor Priestley, anzi che edere perfuafo , che 
lo dropicciamento, il quale per altro in qualunque ipotefi è 
pure l’unico principio motore efficiente le elettricità contrarie 
della macchina , e della catena, polfa con alcuna non ripugnan¬ 
te azione fua disgiungere i due fluidi, * tradurli reciprocamen¬ 
te il rednofo dalla catena nella macchina, ed il vitreo dalla 
macchina nella catena, pare anzi r che fcorga chiaramente il 
contrario, e che non veda, in che altra migliore maniera 
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favoleggiarne l’ipotefi , che con fortituire ad ogni ragione la 
* ola ’ e nuda parola fupponghfi. 

1 3 4 * Supporta dunque beli* e fatta la difgregazione de’due 
nidi , parta ad applicarne la ipotefi a’ movimenti elettrici ; ri¬ 
petto a’ quali erta a prima vifta appare acconciflìma , mentre 
la brankliniana fi mortra mancante: lo (hffo signor Franklin, 
dice il signor Priestley alla pag. 4?1 ., ULuamente conjejfa eh' 
e t> - e J ato ungo tempo imbarazzato ver la fpiegazione di due corpi 
vrincu ^ 1 / le g at * Vameme ’ ^ refpingentijì. Ed anche a me fin da 
di me 1 l a PP re ^ enta ta la medefima difficoltà ; ma apprerto 
forza n ° n 3 avuta , e penfo ragionevoliflìmamente , tanta 
I A ne ^ a . dovuto a vere apprerto altri ; perciocché io. 

nc 5 , a P r * nc *pi° non ho mai confiderato, die le diver- 
er ^ e ^° r P^ egualmente elettrici foflero prodotte nè dall* 

C f,° ’ ne did difetto del fuoco elettrico in fe aflolutamente 
on ì erati j ma bensì dall’ inegualità tra la dofe del fuoco 

ettneo de corpi, e dei fuoco elettrico dell’aria ambiente; 
ecr ni ìli Cl J m ° arti fi Ci ?l e C&P- IL ); la quale inegualità fuflìrtendo 
de oli elettrici 6 C3 ^r/ e cor P l elettr *ci per ecceflo , e nel cafo 
Tentava la poffibUiià ^dlà 1, d " >ilmente in generale «ni fi appre- 
II, Nell’ anno d , dlver g e nza di quelli, e di quelli . 

aria vaporala L r 76 °‘ 3 confiderazione dell’elettricità dell’ 
let.e r r font; 4 ,^T nZe della ^ io avea efpofte nella 
indono a f' r ? de Uettricifmo terreftre atmosferico, mi ha 
parte fecond Un3 . ettera a * s ‘gnor Franklin pubblicata nella 
in cui ni ' a e tomo cl nquantunefimo delieTranfazioni Anglicane, 
e^ ua | m ^ U ^ terrmnata mente io fpiegava la divergenza de' corpi 
che ne nH Fr* ^ Ia *° Ia P^ne, ode! fuoco de’corpi, 
aria contro 0n n^j 0 , cont . ro d fuoco dell’aria, o del fuoco dell* 
corporum ^ ° de’corpi, che ne fcarfeggiartero = fi ignis proprius 

volume ) Xbrl U CUmC * Ue ™ ^ d * co ada P a &* 5 22 * ^ detto 

in nativo fiala ^ ^ ne am ^ ientis aèris ’ corderà., confiftunt 
vi ignis Iuperamil ^ nis f u P erat alterum > cor Pora difeedunt 

riufcito d/anali zz ^; lll V Ed ora . fidente , dopo che mi è 
accertare così la natura h n omenl del f ozz ° elettrl ^’ e d ‘ 

z l°ne m i (l apprefenta . atmo f re eletmche » <l uel > a ( P’ e g a ' 
ogni mamtìfj- c tanto rettificata , e tanto conforme ad 

81 mam6ra ' dl fattl » che muniffimo fcrupolo mi reita nella 


teoria Frankliniana così promofla intorno alla poffibilità delle 
divergenze fuddette. Si veda il mio libretto de Athmofphaera 
elettrica ad regiam Londin. foc. Taur. 16. feb. 1769. Il fuoco 
inerente nell’ aria mira a bilicarli, ma fenza tramifchiarfi , col 
fuoco mobile de’ corpi deferenti j e ficcome , o che li aggiunga 
un pelo al braccio A d’una bilancia , o che fi tolga al braccio B y 
Tempre ne accade nella bilancia un limile movimento $ cosi 
Tempre i due corpi egualmente elettrici divergeranno Umilmente, 
o che il fuoco ridondante de’ corpi ecceda il fuoco naturale 
dell’ aria, o che il fuoco naturale dell’ aria ecceda il fuoco 
mancante de’ corpi. 

135. Ma tutto ciò dovremo andare grado grado più dili¬ 
gentemente. divifando ; qui bada , accennata la poffibilità delle 
divergenze nella teoria Frankliniana dell’unico fluido , oflervare , 
che tale poffibilità nella teoria de’ due fluidi, comunque a prima 
villa, come dicevamo, li apprefenti più immediatamente ; pure 
profondando alquanto la materia , lì Tcorge molto meno ve- 
rilìmile. Intralafcio le difficoltà della fegregazione de’ due fluidi 
allumi, di che ho detto di Topra - y confiderò Tolamente la inve- 
rifimiglianza, che inforge dal dover conciliare 1’ unità , e la 
medelìmezza dell’ effetto , che dee produrre ciafcuno d’ effi ri¬ 
tingendo medefimiffimamente i corpi, in che ciafcuno predomini, 
coUa diffinzione , e diverfità loro, per cui reciprocamente fi at¬ 
traggo 110 1 ’ uno 1 ’ altro. Oltreché quella diverfità fi vuole necef- 
Tanamente Tupporre, perchè v’ abbia ragione nella fegregazione 
loro, onde uno fi mova, e l’altro lì arredi. Quello è il genio 
della filofofia pigra, e lufinghiera : fingere quantunque fluidi, 
che abbiano in le i movimenti, che non s’intendono ne’ corpi. 
1 corpi diverfamente elettrici fi attraggono: perchè? Perché Tono 
animati da’ due fluidi divertì, che fi attraggono. Gli elettrici fi- 
milmente fi rifpingono : perchè ? Perchè Tono animati dall’ uno, 
o dall’ altro de’ due fluidi, le parti di ciafcuno de’ quali fi ri- 
Tpingono fimiliffimamente. Ma che quello non fia il genio della 
natura, anche in quello cafo fi Tcorge e dalla efatta unità di 
tutti gli effetti, che dovrebbero effi produrre inconciliabile con 
la natura loro diverla, e dalla impoffibilità della legregazione 
loro, donde per altro dipende ogni loro effetto, e dalla ma¬ 
niera con che fi riunirebbero, che difcorderebbe affatto da’ 
fenomeni. ( 3 
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Intorno a’quali due ultimi punti così dice il signor Prie- 
TLEY a la pag. 475..: fe fi addimandaffe , come i due fluidi incori- 
rantiji nella faccia del globo , (a) che fi llropiccia , o nell ’ ef- 
f ojione elettrica non fi unifeano per mefóo della loro forte a ffini- 
5 f T f en ° C0Sl lTn P e ^ ltl dal progredire oltre , fi può rifpon - 
J re ’n C .j. attra {ì° ne tra ogni altro corpo , e le particelle di cjuefli 
tra fluidi fl ffi° ^ U ^P° rre a itnanco egualmente forte che Paffinità 

un ad i ffi r rtif'*° ^ *P 0te ^ di sì fatta maniera il volere feiorre 
ramente * a , n ° n vale , ^che a moltiplicarla. Perciocché primie- 
di <*ii e ]j n ’ 5r dipinti fono più fortemente tratti da’ corpi 

Reniti j-V C e 6 “ Pl attr aggano , certamente fi addoppia la dif- 
reci 1 ?&!! e g a rgfi 9 che oltre all’attrazione, o affinità loro 
verfk C * Ca 1 dovra v ^ ncer ^ quella nuova , e comune attrazione 
£ Cor P l ’ e quella dovrà vincerli rifpetto al fluido da fe- 
^ P ar . unica niente. Oltreché in fecondo luogo quell’attrazione 
f» n :j; \ cor P l . n °n fi opporrebbe efla alla forza ripulfiva de’ 
che nii e r gatl *1 ^ r ln terzo luogo (fupponendo pur fempre, 
fare sì che^ 0 ^ ^ li Pf on fi a fi av elfe la miracolofa efficacia di 

quantunque eftefa^caten‘^ ° gnÌ - f UM 

macchina 03 ’ ed 1 vitreo da ogni banda di una 

qSe7«£T!r CapaCe , fl riduce flero afve.ro), e come 
della macchi ognuno d effi verfo i corpi della catena, e 

i.«. r ™ po?«w»"* 

I’ attra7Ìrino 1 attrazione reciproca de’ fluidi , e forfè anche 
tinuaffero n ° r ° C J om / , une ver f° d vetro, e fare sì, che con¬ 
vella carprf Ure a dar **J° Cambio, ed a progredire il vitreo 
de’ due fi vr ^ 1 refinofo nella macchina ? Lo fleflo fi dica 
dubbio eh’ 1 fl lncon [ rar1 dfi ne ^ fentiero deli’ efplolione. Non v’ ha 
attraverfo ac f * attraver f° a d un corpo deferente, v. g, 

due fluidi i nC o n ferro lun g° P iù mi g Iia ’ v ora P ercb è i 

all’ affinità loro™*^ • a mezzo intiero, anziché obbedire ivi 
in che s’ incontra^ 003 ’ ed al1 ’ attrazione delle P arti del ferro, 
trazione alle facci ?? P ro g redlrebbero oltre P^r forza di at- 
e del vetro ì Bifognerebbe, che quella folle 

^ a ì ^ badi, che in tutta b ■ 

procede dalla mano alla carena "} CC1 ^ del vetro Almanco in quella parte di efla, che 
«bile neiripotefi delle due folUnze** 11 ^ ^ cleur * c * 1 * P er ccc eflo ; locchè non è poU 
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infinita (perciocché, come ogni altra attrazione in natura, an¬ 
che queffa dovrebbe pure feguire alcuna ragione inverfa delle 
(Manze) rifpetto alla fomma di quelle forze. 

137. Ometto, ficcome cofa affatto fuperflua , alcuni altri ra¬ 
gionamenti , con che il signor Priestley fegue pure alla pag. 
47 5^. a voler procacciare alcuna apparente fuflìftenza alP ipoteli 
de’ due fluidi, che per fe ffeffa non ne ha alcuna. Chi vorrà 
confideràrgli, fcorgerà ognora meglio la ripugnanza, che io 
non ho fatto che accennare. L’ accorto iftorico non potea me¬ 
glio combattere la teoria delle due aftratte elettricità vitrea , e 
refinofa , che facendone T ottima poflibile applicazione a’ fatti 
generaliflìmi, ed ufando ingenuamente ogni induftria per conci¬ 
liarla co’medeflmi. 

138. Ed io penfo di non potere meglio confermare la teoria 
del fluido unico , che con apportare qui la fignificantiffuna fpe- 
rienza , cui l’ anno' 1766. inviai alia reale focietà di Londra a 
14. di gennaio , e che trovali nel tomo di quell’anno. Sotto una 
campana ( Tav. IV. fig. 6. , t 7. ) reftano diffami cinque pol¬ 
lici circa 1 ’ una dall’ altra due pulitiflime palle di ottone B , C 
del diametro di otto , dieci , o più linee. La palla C forge dal 
piatto della macchina pneumatica , 1 ’ altra B è anneffa alla ver¬ 
ga A B , che pel collo della campana comunica colla catena : 
loco la campana fulla macchina pneumatica ( Tav. II. fig . 9. ) j 
ed eftratra l’aria diligentemente, con una mano ftropiccio il 
vetro blandiflìmamente , che fo , che fi volga adagio , perchè 
fi ecciti nella catena una deboliflìma elettricità 3 tto offervando, 
e tentando quel dato grado, in che il fuoco elettrico fl affacci 
dalla palla B fenza tragittare oltre viabilmente riunito alla palla 
C ; d’ ordinario confeguo il giufto punto applicando la palma 
deila mano al lato della campana, ma fenza toccare l’ottone, 
onde ne è armato il collo ; che così reftando efteriormente ve- 
ffito un grande tratto della campana, grande porzione di fuoco 
cola lungo l’interiore corrifpondente faccia di lei, e però fi 
viene a fare, che ne fia ritardata la giuffa porzione, che poflà 
formare la defiderata apparenza. 

139. La quale confitte poi in un vaghiflìmo, ed ordinatiflimo 
emisfero di luce , che fi affaccia in b dall’ imo emisfero della 
palla B , fenza che niun’ altra luce fi' feorga , nè full’ altra palla 
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’C comunicante col fuolo , nè nel fenderò di mezzo. L’ordine, 
e la degradazione di quello emisfero ella è tale, che, fe, fatto 
centro nell’ imo punto della palla, s’ intenda defcritta una ferie di 
cerchi gradatamente maggiori fopra tutto 1’ emisfero inferiore di 
ella. 1 . La luce affacciantefi in ciafcuno degli anelli intercetti 
e qualmente rara, egualmente languida , egualmente alta in 
tutto giro dell anello dato. II. L’altezza .poi., a xhe fporge la 
uce , e mamma nel centro comune di tutti gli anelli, e da qui 
va or inatamente feemando corrifpondentemente alla maggiore di¬ 
lli m T C • ^ trovano da quel centro gli anelli fucceffivi* 
ordine ^refaTd^ * C ^ ^ an § u ^ ezza della luce vanno c °h’ iftelfo 

uti*toa°i cmamente la maniera, e l’ordine, conche quella 
oer C U f] ^ 0r S e dalla palla B comunicante colla catena , balla 
un' %-j 3 mo ^ :rare ? dirò così, ocularmente la teoria dell’ 
e(Tn°r e° 9 C ad avva lorare quanto li è detto dei fiocco, che 
da ia rft ormato da tale unico fluido foicciante per una punta 
fi acrrpfn/f’ r \d°ndi rilpetto all’altro. Ma poi moltiflìmo 

Fo comumcU^X macchi fperÌ . enZa da ! 1 ’ er P erienza compagna, 
ghetta A B ( Tav. IV * ^ wa e,ettnca la Sommità A della ver- 
colla catena ■ P u" . 7 Ù ’ clle poch’ anzi comunicava 

^ luce fi affaccia £ I ? Va S h:ffimo ’ ed ordinammo emisfero 
carne col pStTdelt T° em ' sferl ° délla P alla C comuni- 
fenza che altra 1 mac . c ^ lna pneumatica, vale a dire col fuolo, 

comunicami” aItrove > nè «tórno all’altra palla B 

Se voZ i 13 macchl " a elettrica , nè nel fenderò dt mezzo, 
"dell’ filetta * iT 'i? qUe ^° . ca ^° l a luce appaia fulla ima faccia 
iTav. ly a c ui appariva , quando la verghetta AB 

tacchina ^pn *• comun i ca va colla catena j allora io ifolo la 
macchina ei neUI ^ atlCa ’ e com unica re il piatto di efla colla 

verghetta 5 “ rica > e fo comunicare col fuolo il capo A della 

141. In lemma * 3 * UCe a PP are * n ^ • 

fi affaccia ef P erie n ze moftrano, che la materia elettrica 

. trico rifpettivamente te, ^ a quelIa . P aIla folo> in che il fuoco elet- 
catena in che il f ndon da,, cioè dalla palla comunicante colla 
dalla palla rnm„ * U ° C ° eletrrieo ridonda rifpetto al fuolo, e 
onacchma ) in* C0Ì fuol ° ^ quando r altra comu nica colla 

*' 9 111 il fuoco naturale ridonda rifpetto alia mac- 
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china, che ne fcarfeggia ; fi affaccia dalla palla anneffa a quel 
tale fiftema , che per una punta darebbe all’ altro il fiocco. 
Epperò pare, che tale luce (potremo dirla luce di fporgimento?) 
o fe ne confideri l’ordine, e la forma, o fe ne confideri la 
pofizione , o fe ne confideri la unità, non Iafci altro luogo a’ 
teoria di fluidi difiinti. 

141. Ma la forza di fignificare, cui ha la luce di fporgi¬ 
mento, crefce poi oltre modo, fe fi badi ad un’altra luce, cui 
io chiamo, e che è luce di ringorgo. Effa appare fimilmente in 
una delle palle B , C , che fi Hanno vicine fotto una campana 
votata d’aria ( Tav. IL fig . 9.)* effe è cofa affatto indif¬ 
ferente , che fieno fituate o 1’ una fotto V altra, come fpe- 
rimentavamo per la luce di fporgimento , o che fieno amendue 
polle in un piano orizzontale. Fattofi fimilmente il voto , e an- 
neffo 1’ uncino della verghetta alla catena , fi offerva un cilin¬ 
dretto di tenue rofliccia luce a colare dalla palla B comunicante 
colla catena alla palla C comunicante col fuolo, ed a formarvi 
alcuna picciola luce di ringorgo, quale è fegnata nella fig. io. 
della Tav. V. Quando la elettricità è debile , e la palla C co¬ 
munica efattamente col fuolo, tale luce è un tenuifiimo velo, 
e riftietto, che fi fpande attorno alla bafe del cilindretto di 
luce, ove effo arriva alla palla C fulla faccia di effa, che 
mira la palla B j talora anche non compare affatto, maffìme 
fe il luogo, in che fi offerva, non fia perfettamente buio. 

143. Ma ficuramente fi avrà la luce di ringorgo affatto fen- 
fibile , fe fi Caricherà una boccia attraverfo alle due palle , una 
picciola fcarica apprefenterà una picciola luce, come nella fig. 
10. della Tav. V. 3 una fcarica più forte la apprefenterà pro¬ 
porzionatamente più ampia, come nella fig. n., ed una ancor 
più copiofa farà, che la luce di ringorgo abbracci ampiamente 
iurta la palla C, e alcuna porzione della verghetta , che la for- 
regge, e che inoltre ringorghi attorno alla palla B {fig. 12.) 

144. Suppongo, che la bocciali fcarici dirigendone 11 fuoco 
ridondante dalla palla B alla palla C j ora lo dirigo contraria¬ 
mente j v. g. fe prima tenendo il piatto della macchina pneuma¬ 
tica colla finiffra, impugnava colla delira la boccia, e ne 
portava 1 ’ uncino alla verghetta della palla B , ora tenendo colla 
finiffra quella verghetta porto 1’ uncino della boccia al piatto * 


C n* n T? ue ^° Ca ^° l a luce di ringorgo appare attorno alla 
palla jo * 

M 5 * Epperò ecco, che anche quella luce fa per fe fola una 
ocu are confutazione della teoria de’due fluidi, ed un oculare 
prova eia Frankliniana del fluido unico fpandentefi ad egualità* 
perciocché quefta luce è formata dall’ uno , o dai due fluidi mo- 
infnrol tra C ”? a * da due > e perchè fu d* una palla 

diretto il n 4* 1 ^ l a ‘ tra * E perchè fulla palla inforge, a che è 

, L U °’ dle fia «nico? 

fcuna di ? crefce v i e pj^ j a f orza ^ fignìftcare, che lia cia- 
^ngorKO^^r 1301 ’f° è qUClla di fporgimento, e quefta di 
fe ne^f 1 * * i con * romino tra di fe gli accidenti loro, e 
la lupa ^ m * ni * a convenienza colla teoria del fluido unico : 
palla d il* P° rgUnent ° ^ man ifefta a grande diftanza dell’ una 
di fo a * a lra » * a ^ uce di ringorgo ama picciola diftanza: Ja luce 
altro^° r |^ mento appare , fenza che appaia il cilindro lucido , od 

JP UO J uce ’ * a ^ uce di ringorgo non appare che confe¬ 
rì tratdrm tC 3 1 C1 ^ ndr ° d1 luce * vale a dire confeguentemente 
non foffre arr U ^ Ue de ^ Eioco elettrico : la luce di fporgimento 
nuato * la luce 6 /? 0 ^ 010 ’ ^ enza c he degeneri in un raggio conti* 
forza del rapaio ! ni ?& or 8° ^ accrefce fecondo che crefce la 
da che il fuorn ! ra ^? tante: finalmente quella appare fulla palla, 

spicciare} quefta fulla 8 ' UlÌa la ‘ e °” a deU ’ u '» c ° flaldo dee 
entrare - Quella fi ? a a ’ 1,1 clle g'urta la teoria medeiima.dee 
che mira k i, 3 ^ della P a ' !a ridondare di fuoco, e 
fcarfeapiantP ^ ^ ? C . * car kgg la > quefta fulla faccia della palla 
niernflììmam ’ 6 , r nura la palla, che ridonda. Quella conve- 
e pperò non f ^ìoco , che fi affaccia con pochiflima forza, 
ra nflima rei d ^•• ^ P ro g re dire oltre fquarciando la comunque 
flmamente a l ar * a C ° l moto ^ uo P ro P rio » <3 ue ft a convenientif- 
della palla U ° C ° c ^ e entra * e c ^ e urtando nel fuoco proprio 
contro la r ara r °P° r ^ onata niente alla reazione di eflo ringorga 
ove la ftelletta C £ V ° l ' C aria: c l uelIa a PP are ove d fiocco* quefta 
la lignificazione pare ’ che rettl P ienam ente dimoftrara 

liniana, che da eff ^° CCo * e della ftelietta , e la teoria Frank- 
contenuta * * locchè 1 lgniflcazione Procede , od anzi è in ella 
propofto. 11 articolo maflimamente ne eravamo 
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Articolo VI. 

Della legge di eccitamento . 

147. TTin qui non ho detto che de’ due fittemi animati macchi- 
X na, e catena, e del fiftema indifferente, o fia de’corpi 
ftranieri. La indicazione del fiocco, e della ftelletta in que’ tre 
fiftemi ella è più diftinta, e gli altri fegni vi fono più decifi : 
ora dunque, dopo che ho accertata quella indicazione, e le 
leggi tutte de’ fegni tra que’ fiftemi, progredito a confiderare 
il fiftema animante, olia il vetro, e la legge, che chiamo di 
eccitamento , fecondo cui il fuoco elettrico dalla mano ftropic- 
ciante paffa nei vetro ftropicciato ; indi parte rifluite nella mano, 
ove il vetro primamente s’allontana da effa, parte fi fpande 
nella catena, ove il vetro le paffa vicino, parte finalmente rientra 
nella mano , ove il vetro ad effa ritorna. 

148. Enunciamo quefta legge più determinatamente. I. Il fuoco 
elettrico proprio della mano firopicciante dai punti di effa , che fi 
trovano in contatto del vetro , paffa invifibilmente falla faccia 
del vetro mede fimo , e ad ejfo Ji affigge proporzionatamente a 
certo grado di fonpa dello ftropicciamento , e proporzionatamente 
alla copia di fuoco , che può fucceffivamente accorrere alla mano 
medefima. II. Tale fuoco affiffo al vetro nel tempo , e nel luogo 
dello firopicciamento , ivi tofiamente comincia a difpiegar fi , ove i 
punti firopicciati del vetro per la rotazione di que fio efcono dal 
contatto de punti firopiccianti j ed ivi una parte di ejfo rifluifce , e 
rientra ne vicini , ma rum più firopiccianti punti della mano , e 
l altra porzione refta fopra la faccia del vetro , che f ùgge dalla mano , 
e va alla.catena, HI. Di quefla porzione refidua fui vetro , ove 
quefio paffa vicino alla catena tanta parte fe ne fpande nella catena , 
quanta fila alla capacità della catena , come /’ altra porzione refidua 
fui vetro fia alla capacità del vetro . 

149. Che il fuoco elettrico pafli dalla mano al vetro ove fi 
fa lo ftropicciamento, è manifefto dal confiderare , che effo folo 
è pure P unico principio motore delle elettricità contrarie dell’ 
apparecchio , che quelle fi eccitano vivaciflìme corrifpondente- 
mente al convenientiffimo grado di forza, ed all’ ottima ma¬ 
niera dello ftropicciamento medefimoi e inoltre dal vedere, 


£■ ie ogni parte o d’una mano , o d’un coflino ftropicciante, che 
ia mora della fuperficie, che realmente ftropiccia, fi trova 
c ettrica per difetto , ed ogni parte del vetro , che fia ufcica 
tuora di quella illeffa fuperficie ftropicciante fi trova elettrica per 
eccello. Il cerchio abcd(Tav. I. fig. 6 ., Tav. Iljg. i. ) 

(.gin equatore d’un cilindro ftropicciato dalla mano B ; 
vunque i prefenterà. a tale equatore una punta, comparirà fu di 
mino ° a <>(r Ct |* a ’ / n , a Pe ^ punta fi prefenterà ovunque alla 
fiocco ’ N f ° lfolata Ia macchina /apparirà fu d*effa il 
nella ° marav igHa > che ne’ luoghi dello ftro piccia mento 

Poi oprrl?' 10 1 maniera di fperimentare ( perciocché vedremo 
ariJ \ 6 3 CUn . a ne appare fe il cilindro, o globo fia votato 

fuoco iì n ° n a P§ a > ia nil ! na Iuce > perocché difFondendofi ivi il 
fom - eltTlco da’ punti della mano nel vetro immediatamente 

U ? n ° n j attraver ^ a ninna renitenza , nel qual cafo unica¬ 
mente fi rende appaiente. 

cianrp° ^ na ^ menre quello fuoco, che dal corpo ftroppic- 
al corno nrf V ^ trC J.’ ^^proporzioni alla copia, che può accorrere 
fi è detto intorno 3 w ^ a P er ^ cie ftropicciante , è palefe da quanto 
legni elettrici • e d * C di cfilfenza , e di conneflìone de’ 

il cilindro o ^ Cln ^ nto lo moftro r ftropicciando v. g. 

lato fu cf un baS C ° ffinetto della %«• della Tav. I. tfo- 
contrae alcuna piccioI^eS?^* al '° ra “ dB “ ,r0 appe " a 

univlrfaliente U effe 0 f, P a‘n altre tre parti di quefta Iegge 

mente • cin^ 1 a PP a .l e ^ no per mezzo di tre luci maflima- 

e (Tav. IH mCZZO ^ una ferie di fteliette, che lucono in 

vetro llronir ' * 2 * ^ inferiore eftremità delle dita, ove il 

pane dalla a^ l ° giufta le lettere abed primamente 

porzione di ^ ano “fopicciante j e quelle fteliette legnano la 
io le chiamo U ]° C ° ’ C ^ e f ift ul fe e dal vetro nella mano $ ed 
che appare fi,iif e dl P artenza • IL Per mezzo della ftelletta, 
chiamo luce di dulTk delU catena ( TaVw 1 & 7 * > CU1 io 
del fuoco elettrico k Z1 ° ne 5 S iacchè c l uefta fe S na la porzione 
Proporzionatami, J » dal vetro lvl Spande nella catena 
mezzo d’un’ altra f* * ca P a °i ta di effa. 111 . E fìnalmen e per 

feda mano in./ (T^ tt't ltellene * che . a PP aiono fim r mente 
7 V HI. fig, i, ) ove il vetro ritor ] a alla 
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mano ; e quelle, che io chiamo luce di ritorno, legnano la por¬ 
zione di fuoco refidua fui vetro, dopo che elfo è pattato vicino 
alla catena. 

152. Che tutte e tre quelle luci fi debbano confederare ficcome 
vere {ledette, primamente fi mollra trasformandole. In vece d’un 
cilindro di vetro (Impiccio un cilindro matticelo di ceralacca ; 
ed in vece, che Tulle dita in e , e Culla mano in f ( Tav. 111 . 
Jtg. i. ) apparivano alcune corte luci molto fpianate, ora da’ diti 
in e dalla mano in f ( fig . 1.) fpicciano lunghi tratti di luce, 
quelli, che infeguono la ceralacca, che fugge , quelli che li 
gettano all’ incontro della ceralacca, che torna alla mano ; e 
fimilmente in vece della llelletta , che appariva Culla punta della 
catena, ora ne fpiccia un manifeUillimo fiocco. Vale a dire la 
ceralacca, come vedremo, dà alla mano (Impicciarne dei fuoco 
fuo, in vece che il vetro riceve in fe il fuoco della mano; 
epperò , in vece che la mano votata riceve del fuoco dal vetro 
fopracaricato, ove elio fugge, ed ove ritorna alla mano con 
alcun refiduo di fuoco eccelfivo, la mano fopracaricata fpande 
del fuoco fuo verfo la ceralacca, che fugge fpogliata , e verfo 
la ceralacca che torna ancor difettofa ; e in vece che il vetro 
fopracaricato fpandeva del fuoco fuo eccelfivo nella catena; ora la 
catena fpande del fuoco fuo naturale nella ceralacca fpogliata 
del fuo. 

153. Ma poi in quanto alle luci di partenza, o di ritomoli 
conducono elTe a pigliare più precifa forma di ftellette nel cafo, 
che fi (Impicci il vetro, e di fiocchi nel cafo, che fi {Impicci 
la ceralacca, {Impicciando con una fida di carta dorata (il vetro 
fi vuole {Impicciare colla fuperficie dorata , e la ceralacca 
colla fuperficie nuda); che allora gli acuti lati della lilla, ove 
cffa fporge un po’ per fotto alle dita, ed ov’eflfa fporge fimil- 
mente per fotto la palma della mano, mollrano una ferie di 
ftellette determinatifiìme nel cafo del vetro , e gettano fiocchi 
vivacifiimi nel cafo della ceralacca. Similmente, fe la catena 
prefenti aT vetro, od alla ceralacca una punta meno fmottfara, 
nè faranno piu precife le apparifcenze del fiocco, e della 
ftelletta. 

154. E fin qui io ho detto delle tre luci unitamente ; ora breve¬ 
mente debbo notare alcuna cofa della polfibile mokiplicità delle luci 

. di 


* e di ritorno. Quando ftropiccio colla mano ( e lo ftefi'o 

-ara, fe il ftropiccerà con altro corpo, la cui Superficie non fi unifca 
e S-- ente a ^ a Superficie del corpo (impicciato ) allora in ogni 
va icella , che fi trapone tra le parti (Impicciami della mano , 
appate una luce ; così per efempio una luce appare tra le pol- 
P fn re jt 6 6 ° Ve d vetro (iropicciato da un polpaftrelio 
a » / § lunto ^ > nè lo incontra che coli’ altro polpa- 

luci Hi* certarne j nte > tali luci tutte non fono altro , che 

uno de’ P polpaftrellf t\ *4™*° ’ ° VS H Vetr ° parte da 

dal Hprrrf a ii e . l !°’ una porzione del fuoco lafciatovi 

eretta nei nnl^n-^u 0 r ^ u * Pce m e ^* 0 ? e d un’altra porzione fi 
chiara-finn? »° Cu * ^ vetro va ac * incontrare. E quella di¬ 
che pfTp 1 \ ta i UCl ’ oltre el ^ ere P er f e nec elTaria , può an- 

piccianHrf r U T’ 10 CJUanto ‘ clle m °ftra, che per eccitare. Uro- 

molto Ìgu!tatp"S. nan èdi mslheri di ftrOpiCCÌar0 C0nuna 

intórno fu < J fferva ,* a tale cofa appena altro retta ad offervarfi 

(lenza, e la Svezza ^ó'feT* m part ‘ co!are > fe non che la C’¬ 
macchina , ed all’ efficacia dÓìl 'rt’^ 0 " 0 ed alia ca P acità della 
na fia Molata, comparirà In I ftropicctamento. Se la macchi- 

uolo, che batterà, Perchè il “Lf P , artenza P er fl ueI tem ? iccw 
•catena; dooo ciò la ma . ’ uoco di quella fi traduca nella 

cui deporrè folla faccia del r ° picciante non avrà altro fuoco, 
rifluire nelle dita ove Ha V Ve ' r ° ’ epper ° da quello non potrà 
luce di partenza ’ J * parte ’ altra fuoco? non vi farà altra 
legge. * 6 tUtt ° corn P rova la feconda parte della 

luce^di HìfinK 3110 P °* a ^ a terza parte, efla è manifefta dalla 
della catena U210n .® ’ ° Pu dalla llelletta , che appare fu la punta 
ftenza , e la' V ° V ~ 1 vetro ttropicciato le palla vicino. La efi- 
ha la maccHiór^ 3 ! eda corrilpondono alla capacità, che 
che ha la catena p 6 del fuoco al vetro ’ e ap a capacità , 
coffinetto ifolato ’ dii nc ® verne - Cosi » fe ftropiccio il vetro col 
per un iftante poffo*/ 8 ‘ della ^ av - *' ’ a PP ena al buio 
catena ; appare D fo f^ri 8 f re tenuiffima luce fulla P unta della 

«° colla mano da fo la™ P l r br€ r V ? tempicduol ° > fe ftro P ic - 
& tìropiccio dal foolo J macclaina 1 ola f a a PP are perpetuamente, 
0 5 e fe altronde la catena comunica col 

H 
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lliolo ; perchè in tale cafo la macchina può Tempre dare, e 1 * 
catena può (èmpre ricevere. Ma, comunque (tropica dal fuolo , 
fe la catena è ifolata , la ftelletta compare fopra di lei pel breve 
tempo, che vi vuole per caricarla. Accrefco la capacità della 
catena ’ annettendole uno, o più vetri da caricarli, e la ftelletta 
compare per tanto più di tempo , quanto più ne bifogna per com¬ 
piere le cariche , e la vivezza di efTa fi va grado grado ammor¬ 
zando , fecondochè le cariche fi vanno grado grado conducendo 
alla perfezione. Sicché non v’ ha dubbio, che quefta ftelletta 
non ha formata dal fuoco , che dal vetro ft fpande nella catena. 

157. Che poi ha eflo di quel fuoco, che h trova affidò al 
vetro dallo ftropicciamento, ove il vetro dalla mano procede 
alla catena , ed è cofa altronde chiara, e fi può con immediata 
fperienza agevoliffimamente accertare. S intenda , che il vetro 
( Tav . ///, fig. 2.) h ruoti giufta la direzione ab c d , e che 
redi vicina a b la punta della catena * fe prelento un hocco cu 
fila metalliche ad alcun punto a, b del vetro, ove elio dalla mano 
procede al vetro, non v’ha più nè ftelletta filila punta delia 
catena, nè altra elettricità} ma fe collo fteftò fiocco di fila 
metalliche lambifco il vetro verfo c, ove eflò è già paftato vi¬ 
cino alla catena, quefta moftra al (olito la ftelletta fua , e dà i 
Politi fegni. Se ruoto il vetro con direzione contraria, accadono 
le fteffe cofe quando applico contrariamente il hocco metallico. 
Univerfalmente, perchè appaia la ftelletta fulla punta della cate¬ 
na , perchè la catena ha per quella ftelletta elettrizzata , bifogna, 
che la porzione di fuoco rehdua fui vetro non incontri prima 
di giungere alla catena altro corpo , in che diffondevi. 

158. Finalmente poi la luce di ritorno nella ehftenza , e vi¬ 
vezza fua corrifponde e alla capacità direttamente, che ha la 
macchina di dare hmilmente che le altre due (lacchè moftra, ’ 
che tutte fono porzioni dei fuoco, cui il corpo {impicciarne 
depone fui vetro ftropicciato, ) e alla capacità inverfamente, cui 
ha la catena di ricevere. Cioè a proporzione, che tutto, o 
minore copia dei fuoco refiduo fui vetro h fpande nella catena, 
nulla, o meno ne refta fui vetro per formare la luce di ritorno. 
Così, fe la catena comunica col fuolb, può ricevere quantunque 
fuoco fucceffivamente ne apporta il vetro alla puma di lei '•> 
epperò poca, o muna porzione ne refta per foimare la luce 



1 ritorno. Se la catena è ifolata, la luce di ritorno appare ben 
Pf e o e tortamente fi avviva; che prerto è farolla la catena 
i eccepivo firoco ; fé intanto fi trae una fcintilla dalla catena 
icompare fu la punta di lei la belletta , e manca per quell* 
n n e j Ce . r ^orno. Si annetta alla catena un molto am- 

avviv?nrl° c* cancar ** ’ la * uce di ritorno fi anderà grado grado 
punta" deHq 20011 ° ^ ,£ rado grado fi ammorza la ftelletta fu la 

Sicché in Comma la | u i° 3 ca S' one del vetro a gg iumo * 

fui vetro Quandi a C j u' ntorno > o fia il fuoco refiduo 
di dirtribuzinnp V 9 d j a catena torna alla mano, Ita alla luce 
nella catena^ ’ ^ fuOCO ’ che dal vetro fi fpande 

tena. ’ COrne la capacità del vetro alla capacità della ca- 

luce^di difirfh° - eCC ° * che le tre Iuci * la ,uce di partenza , la 
dentemem'e nn U , Zl ° ne ’ f la luce di ritorno dimoftrano molto evi- 

mento fi conteneva ”m 1 “® Ul “ me *? arti . della le §S e di eccita ' 
cuni accidenti della’luce ^Tr"* ’ Ch L e 10 ^ n0n ° metta aU 
potrebbero pure rerar« ? eaell , ma ? che a nuovi fperimentatori 

quando, in v^e bufate C ,a n n, dlffiC , 0l :f- 11 P nm0 e « K è ’ che ’ 
nervi la ftelletta ( Tav T G ^ Unta de ^ a catena nuda per difcer- 
co metallico, da alr.mÀ k \' 7 * ^ la ufo armata delfolito fioc- 

fiocchi. Ma appunto batta confT^ 0 [P icciano lun g hi > ed eftefi 
reztone di tali’fiocchi ner ri™' flderare ìe ctrcoftanze , e la di¬ 
gitando la catena ^ lc onolcerne la cagione ; elfi fptcciano, 

fili, che oolT^ ?, P lenameilt e caricata, e fpicciano da que’ 
tr ic a , e a< j j lrl gerfi ad alcuna parte della macchina elet- 
Vo della caten U |r ' P arte ^ dirigono : cioè il fuoco eccelli- 
parti de'corpi 3 ln ®f ^ P art i m °bi!i di efla verfo le vicine 
contrariamente n ° n C ’ eltr iz.zati , e molto più verfo le elettrizzate 
parti mobili cos^d™ 2 ^ aret>be la raacchina dolala , e per quelle 
terminino in ? fca S lia in forma di fiocco * elleno 

i fiocchi fuddetti ’ d ° nde s ’ inlende la maniera di ammorzare 
ia parte del vetro £ nmamente tenendo fiflè direttamente contro 
luogo ftropicciando : r i°^ lcciata J e ^ a metalliche, ed in fecondo 
che fgorgherebbe dalielì™ a ^, ampwmenw, ficchè il fuoco, 
a metalliche, vi fia rattenuto dal fuoco 
H 2 





eccedivo, di che il vetro farà caricato anche lateralmente alle 
fila medefime. 

160. L’altro accidente egli è più grandioiò, ma ha 1 * (leda 
cagione : egli è , che quando maffimamente fi (Impiccia o un 
cilindro, o un globo , od anche una ladra di vetro con codini 
imbevuti di amalgama di (lagno, e di mercurio, fpefTo fcoppia- 
no forti fcintille tra la catena, e là mano, che decorrono lungo 
la circonferenza de’ vetri fuddetti per grande tratto ; e la ca¬ 
gione ne fono le particelle dell’amalgama , che fi diffribuifcono 
filila faccia di efli vetri, e fanno una ferie affai continuata di 
punti deferenti, pe’ quali il fuoco elettrico fpinto a grande den- 
fità nella catena ringorga dalla punta , o dal fiocco metallico 
di effa , e fi fcaglia al coffino : anche il fuoco depofitato dal 
codino , o dalla mano fu tutta la faccia del vetro può coope¬ 
rare all’ accidente ; che effo varrà a fare una fcintilletra conti¬ 
nuata in quel tratto, e ad aprire alcun picciolo fenderò, per 
cui fgorghi poi tutto il fuoco della catena, che proporzionata¬ 
mente alla fua denfità fa forza di efpanderfi , e sì quel fuoco 
depofitato di luogo in luogo ripiega verfo il codino, o verfo la 
mano. L’accidente potrebbe edere dannofo , o per lo manco 
molto molefto, fe llropicciando colla mano tale fcagliamento 
avveniffe nell’ atto , che fi fede compita una forte carica di ve¬ 
tri ampli per evitarlo fi vuol badare di (erbare pulito il vetro, 
che fi tlropiccia , ficchè non fi compia quella ferie, e di tenere 
la mano iontanidima dalla catena., od anche meglio di (impic¬ 
ciare col codino. 

Appendice. 

i6t. TV due cor P* c l ua ^ unc I ue A, e B,c he amendue, od almanco 
_L/ U no, fieno ifolati, e che li pollano addurre ad un 
conveniente ftropicciamento, uno , verbigrazia il corpo A , dà 
all’ altro corpo il fuoco elettrico iuo naturale, ed altro, che 
fuccedivamente poffa accorrere al luogo di quello, cui A abbia 
già dato a B-, e per tale modo inforge, e fi conferva l’eccita¬ 
mento di due elettricità contrarie, di elettricità per difetto nel 
corpo A , che dà, e per eccello nel corpo B , che riceve in 
fe iledo quel fuoco elettrico. Ma e perchè in ogni dato cafo 
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uno cte* dati corpi A piuttoAo dà al corpo B , che il B allo A ? 

° lcioglimento di quella quiAione darebbe pure compimento 
ottimo, e luminoiìflìmo a quello capo. 

162. Ma quando non ne riefca di fviluppare quello nodo, 
puie 10 penfo, che non farà fpregevole cola l’ordinare qui 
a cune proporzioni, che pollano comunque avvicinarne allo 
^ /? 1T /r nt ° primamente io olTervo, che di due corpi 

r // V °. L . fi m ^ e natura lo (Iropicctante dà il fuoco elettrico 
che *cn° ^ r °^ lC fl a jf ’ fendendo per corpo Aropicciante quello , 
vampnf 11 “ e , porzione della fuperhcie lua difcorre fuccefii- 
j| , e °^ ra a | tre > e d altre diftinte parti dell* altro corpo , 
picciato 6 ^ 6r corr i p P on dentemente 10 chiamo corpo Aro- 

^ a prima fperienza, che mi ha condotto a quella importante 
nta , ella e Hata intorno ad una calzetta nera di feta , cui io avea 
rettamente avvolta ad un cilindro di vetro ( Tav. III. fig. n.) 

egatavela co lacci di feta ah , ab , c/, c d , e cucitala in ac j 
vvenutom 1 a Aropicciarla , mentre il cilindro al Polito li ruotava , 

npiu zetta ” e t a com pagna , ne ho veduto inlòrgere eccelfo 
neHa catena difetto nella macchina. * 

e ftroDicciandnl 6016 ?/ la , caìzetta nera m n ho foAituito la bianca, 
€ p lt0 a co a bianca compagna ne ho veduto lo Hello 

conili foftituito una Ma di velluto nero , e {Impicciandolo 
Per ITU 0 ^ Ve uto nero ’ ne ll ° avuto nella catena fcinrille 
io oli °r ° °“ituito una lilla di velluto bianco (tutti quelli corpi 
co’iacci PP ftmpre iìmi lmente al cilindro ( Tav.IILfig . u.) 
bianco r * cucen doli ) # e (tropicciandola con un pezzo di velluto 
l( $ 6 g^ P a ? no ’ ne avuto r illeffo efito. 
fperienza ^ n ln< ^ P roce ^ uto a< ^ avverare lo lleflo nella mia antica 
picciata con * pe ^ e ^ 1 S atto - Applicatala ai cilindro la ho Aro- 
per ecceffo dal! pez,zo pelle compagna, ne ho avuto Scintille 
che era Politola Catena aimanco egualmente vivaci, che quelle, 
167. Ho po' averne Aropicciandola colla mano, 
cilindro di vetro P e lp erienza ne l vetro ftropicciando un 

d ’M bartoncinodi a v a et" 0bul \ 0 C0 ‘ lat ® 0ra d ’ u \ c , anne!!o ’ ora 
0 preraeffi più -forJ ’ ed °P reroeffl con quefto leggermente, 
pm torte, non m’ è mai riufcito di feorgere muna 
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menoma elettricità nel cerchio, cui il cannello, od il badoncello 
fegnava fui cilindro ruotameli al fòlito $ bensì, quando premea 
più forte , i vetri fi confumavano , ed inforgea nel luogo dello 
dropicciamento una fiammella aureo-rofficcia. 

168. Ho penfato, che Io Itropicciamento in queft’ultima 
fperienza non mi deffe niun’ elettricità, perchè troppo ruvido , 
e didruggitore de’ vetri -, ho cercato di addolcirlo. Ho affido 
normalmente un badoncello di ceralacca a’ centri di due ladre 
fottili, e pulite, arritondite di cridaHo, larghe cinque in fei 
pollici -, poi maneggiandole pe’ que’ baftoncelli ne ho premute le 
facce nude 1* una contro l’altra , e sì {Impicciandole l’una 
contro 1’ altra , ne è inforca in amendue elettricità ; ed efami- 
nando attentamente la faccenda, ho ovantemente trovato, che 
quella ladra, la quale con le fue parti più rilevate defcriveva 
cerchi, od archi più ampi full’altra, diveniva elettrica per difetto, 
e l’altra per eccedo. 

169. Sono paffato ad efperimentare nella ceralacca. Ne ho 
prefo due badoncelli compagni, e colla della parte della fuperficie 
di uno, cui tenea colla man dedra, difcorreva lungo ad altri, 
ed altri lati dell’altro, cui dava, colla finidra ravvolgendo pian- 
pianino intorno all’ affé fuo , e quel che era pure lo dropicciante 
è divenuto elettrico per difetto , quedo , che era lo dropicciato 
è divenuto elettrico per eccedo. 

170. Veduta la codanza del principio nell’identità della 
natura, ho cercato di edenderlo alla fomiglianza mallìme Ap¬ 
picciando peli di animali con peli di altri animali ; e trattandoli 
di peli di certa finezza fempre gli Appiedanti hanno dato il 
fuoco loro agli Appicciati, (a) 

1 7 1. Epperò raccogliendo la fomma di quede fperienze : di 
due corpi A , e B dell’ ideffa, o di molto Amile natura il 
corpo A , che nel dato tempo lbffre dropicciamento maggiore 
dà il fuoco fuo all’ altro. Pongali il calo del velluto nero avvolto 
al cilindro , e dropicciato con un pezzo di velluto nero compa¬ 
gno j lo dropicciamento, cui fodre quedo pezzo, allo dropic- 

( a) Io ave a Fatte tutte quelle fperienze, quando mi fono avvenuto nella fperienza 
equivalente del signor Bergman ( Trans. Angl. tom. 54. §. /{] ) E g |j cl .strizzava per 
eccetto un naftro bianco, che ftrifciava fucceflìvaracnte giuda tutta ia lunghezza fu» 
contro una data parte d* un naftro bianco compagno. 
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eia mento, cui foffre quella litta , farà come la circonferenza, a 
CU1 i ettende la lilla ttropicciata, alfarco, che ne occupa il pez- 
Z ° ro picciante : ficchè, fe la circonferenza della litta pongali 
360 , e 1 arco occupato = 15°, lo llropicciamento, cui fof- 
1^1'A ^ A ZZ ° ,^ ro P^ cc i anre > farà allo ttropicciamento , cui foffre 
aiuta ttropicciata, come ventiquattro ad uno; che mentre la 

«.quattri volte wjna 1 ' 4 ““ V ° ka ’ 11 P 6ZZO è ftr °P 1CCÌat0 ven ' 


natura ' dtvprÀ €nen ^^ P°* a c ' mcntare tra di loro Portanze di 

del fuoco f uo all-’alfr 0 ", le S8 e ’ che 9 uella dia 

ma v'hamio certe /■„/? ’ ^ f ° ffre flro P Icclamento maggiore; 

di (Imnirr' J J an { c 5 che , comunque [offrano una Comma minore 

fon o ZTl7r°r PU r e amano dl àare alU aLtr * U f«*o fuo. Tali 
vernicL^ ? % r efine , le foftanze oleofe, od inoliate, od anzi 
n : r • e le * ete ntaffimamente tinte in nero. Quando io ttro- 

b evnr _ C r a m ? no > c °Ha carta , colla tela di feta incerata , im- 
o di 7 ir an f a gama , un battone di ceralacca, o di pura rettila, 

co,t; o ^] a ° c d a “ fr* k r ve “ con ° !io di ^ 

effi ficcome annliràri f mano fieno r corpi ftropiccianti, ed 
fucceflìve de’mentovali coro? folr fu P erficie loro alle parti 

firop.ee, amemo ; pure non temo ^"fuoco T 8 ' 0 "' , f ° mma d ‘ 
anzi ne ricevo™- i 1 tuoco eIetmco loro, ma 

parti d’una carta ’ , ' ln ; en!e ) comunque io ilrifci coll’ ideile 

fiveparttd’unn’ad ^ ’ ° d ’ u " t«nco le fuccef- 

fi elettrizza d ' “ ero . P^e è .1 naftro nero, che 

che è liirin ^ • 6110 ’ dna rnente lo fteffo vetro , che , fino 

Aliato PrI * ” cev ® P ure h fuoco elettrico altrui, quando è fme- 
il signor C ^ ^ u 1 ^ uo9 ^ Ccome ha primamente oflervato 
fy. i» .vqi f NT0N * Ho una canna di crittallo ABC ( Tay . IH. 
colpo di A ro Ua ln ^ B fmengliata in BC , cui con uno {letto 
difetto in B |o Cclamento elettrizzo per eccetto in A B , e per 


pi dPdare i^fuo^? a < 3 uefta proprietà, che hanno certi cor¬ 
ale propofizione eh- ** pu ° llablllre q ue ft’ alt ra affai univer- 
grado affano enunente ‘ metallici hann0 4 a proprietà tn 

P°(jono Lur dnrp il f ’ P er m °d° che maneggiali convenientemente 
. J U0Co elettrico loro , ed elettrizzare per ecceffo 




gli altri, che amano pure di dare il loro , e di delincar fi per 
difetto. Applico ad una macchina elettrica il cilindro di legno 
AB ( Tdv . III. fig. 8.) ciato da un molto alto anello di ce¬ 
ralacca o di zolfo C D , e con un’ ifteda carta elettrizzo effo 
anello/e la catena o per difetto, o per eccedo a piacimento$ 
per difetto, fe ftropiccio colla faccia della carta, che fia nuda , 
per eccedo , fe ftropiccio coll’ altra faccia , che fia dorata. Le 
ftefle contrarie elettricità confeguo ftrifciando un baftoncello di 
ceralacca di mezzo alla carta nuda, o dorata, o inargentata ec. 
Se poi ftropiccio il baftoncello colia tela di (età incerata, e im¬ 
bevuta di amalgama, la elettrizzo per eccello tanto vivacemente, 
quanto vivacemente non fi elettrizza per difetto, {Impicciato con 
altri corpi. Similmente comunque un naftro nero ami di dare il 
fuoco fuo, pure (impicciato colla tela imbevuta di amalgama 
acquifta un’ elettricità per eccedo affatto vivace ; anche il vel¬ 
luto nero , anche il vetro afpro (Impicciati coll’amalgama fi elet¬ 
trizzano per eccedo. E da qui fi vuole ripetere 1 ’ ufo predante 
deli’ amalgama in accrefcere ftranamente la elettricità per eccedo 
di que corpi , de’ vetri, e de’ criftalli lifci madimamente, che 
altronde la amano ; attribuifco all’ ideila cagione il vivace ec¬ 
cedo , cui io induco nella catena ruotando la ladra A B ( Tav. L 
fig. io.) emro.il mercurio (35). E fe fi potede la ladra vol¬ 
gere con alcuna rapidità un po’ maggiore , lenza , che il mer¬ 
curio ne fode (cagliato , preferirei ad ogni altra quella maniera 
di elettrizzare , che fi eviterebbe ogni altra pena in alleftire i 
codini, in tenerli propri, ed in procacciare loro con molle, od 
.altro la conveniente forza di premere , e di premere uniforme¬ 
mente, locchè non fo , fe poffa fimilmente confeguirft, come 
col mercurio fi ottiene, die pel proprio pefo fempre gravita 

contro la ladra, . - 

174. Finirò col notare, come ulando fuperhcie metallica 10 
rovefcio in elettricità per eccedo la piu forte per difetto, che 
forfè (ìafi giammai eccitata. Quefta io la confeguo ftropicciando 
una lillà di velluto nero applicata ad un cilindro ( Tav. Ili « 
fig. 1 z. ) , e affatto priva di ogni umidore con i peli d’ una 
pelle di gatto felvaggio ben ribaldata ; e sì ottengo una elettri¬ 
cità per difetto nella catena per lo meno egualmente vivace , che 
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. a P er ^ cc effo , cui ottenga giammai con globo o cilindro, o 
*! ra di criftallo ; locchè moitra pure chiaramente , che la 
e ettricità per difetto non differifce folo nell’intenfione dall’elee* 
tricità per eccello. Ma poi pei prefente noftro uopo, fe io 
ropiccio quella lilla di velluto con la folita tela imbevuta di 
amalgama quel potente difetto della catena mi fi volge in 
eccello affai fenfibile. 

n ° n i avre ^t>ero quella proprietà di dare il 
Non vorrehì? ^ Uan [°. c ^ e fono deferenti in eccellente maniera ? 
coffini o 1 S , attri ^ u ^ allo lleffo principio 1’ ufo d’ inumidire t 
umido 5 c ,„ ^ 1£a 1 ’ „ COn c ^ e fi llropicciano i vetri, che 1* alito 

avvivarnf» 1 ! COr ? C c ! e f erente > valeffe fimilmente, che i metalli ad 
il fuorn f e ettneità ? Vedremo , che pe’corpi deferenti, ficcome 
‘ ™ ° * e “ riCO ’ cosi i! caldo , o fia il fuoco comune fi prò- 

elert ’^ lU c neramCnte 5 c ^ e p er altri corpi; e che il fuoco 
con/ 100 . a ra P*diffimamente gli iìeffiffimi effetti, che il fuoco 
c u U f 6 r n ° n con ^ erre bbero anco nell’eccitamento i due elementi , 
Pel r . , ^ er ^f cono ? che nella purità, vale a dire che 

fia pure imnri lmmun f. tegami di altre follanze , dalle quali 

fi fealda di P più Tllo ftroD?c°- C ° mune * Un cor P° ff ro P icciante 
che di due comi A ’ » ^P^ciato ; non dipenderebbe da ciò, 

il fuoco Tuo allo ^ * Le ^ ’ ° fimile natura Io ftropicciante dia 
de Tno7V^ 0plC ^ at0 - H ° re P lic «o la belliffima fperienza 
nf a da o d^ r- Co11 ille ^ P^e d’un naftro bianco non 
pSo cht r 0 |U T ' a fu P erficie d’ un naltro b.anco com- 
J'ifcaldato * \ U fl. ne — ^°P ra della bragia, e ne è molto 
ftropi cc ; at ’ ?, ^ ro P lcc i a nte freddo fi elettrizza per ecceffo , lo 
cita pe r dif^ °t ^ c ^ etto ’ c i°è il calore difpone all’elettric- 
^elle foffanz U °* i 3 * n ^ amma kfii ta delle refine, e degli zolfi, e 
elettricità pe r non irebbe, che tali corpi amaffero la 

ciamento conce l fr lt ° 5 * n 4 11311 * 0 P er q ue H a tra li° ftropic- 
copia di ero g ra do di caldo maggiore ? E la grande 

e l a grande 6 mobT' C * le ^ ono im ^ evute le f°ff anz e metalliche, 
foebb^o, STVi* ha in effe il fuoco comune non 
fi fcaldaffe prontiflf u P er ^ cie metallica tra lo ftropicciamento 
difpolle a dare d r mente > ed a preferenza, e per ciò foffero 
Vedremo che n U ° Co . Ioro in man i era affatto prellante ? 

* ve 1 C0r pi metallici fono fufi dal fulmine, ivi i 

I 
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corpi vicini fono maffimamente efpoftì ad efferne ìncendian dal 
flogifto, che da quelli è fprigionato ; ma forfè all’ effetto di 
dare il fuoco elettrico trailo ftropicciamento contribuifce in 
maniera particolare la mobilità particolare del caldo per le 
foftanze metalliche ; giacché 1’ umido acquof*, che , iiccome 
del fuoco elettrico, è anche deferente del caldo, avviva anche 
effo particolarmente la elettricità per eccello de’ vetri. In quella 
ipotefi ft vorrebbe dire, che il vetro fmerigliato concepita più 
facilmente il caldo, che il vetro lifcio a cagione della difgiun- 
zione delle parti nella fuperficie fua , e della picciolezza loro i 
fxmilmente che i corpi infiammabili s’ infiammano più facilmente 
a proporzione che la fuperficie delle parti loro ha un rapporto 
maggiore alle malie. 

CAPO II. 

Della teorìa elettrica de corpi ifolanti riguardo 
a caricargli, ed a Jcaricarli . 

«76. T «mito quello capo alle cariche, ed alle {cariche de 
7 ’ |_, corpi ifolanti, perchè ed è affai lungo il trattato d» 
tali operazioni, e vuole pure un trattato particolare la proprietà 
particolare dell’ elettricità vindice , che ho efpofta ampiamente 
nel libro intitolato : Experimenta , atque obfervationes , quibus elet¬ 
tricità! vindex late confiituitur, atque explicatur. Taurini 1769., ne 
potrò tale proprietà abbozzare affai convenientemente, che do¬ 
poché avrò trattato de’ movimenti elettrici. 

Articolo I. 

/„ cui n e fpone la teoria de' corpi ifolanti rifguardo a caricargli, 
ed a [caricarli , fi prova col meno del fiocco, e della fielletta 
nelle lamine di vetro particolarmente, e fi eflende ad altre 
forme di vetro , e ad altri corpi ifolanti. 

*77* T * anno 1746. il signor Muschembroek ftudiandofi di 
L avvivare la elettricità de’ colpi deferenti con attor¬ 
niarli d’ un corpo più efattamente ifolante, mife dell’acqua cor¬ 
po affai deferente in una boccia di vetro, ficcome in corpo 
tanto più compatto dell’aria, epperò tanto più atto ad ifolare» 
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e con una verga di metallo ne fece comunicare colla catena 
1 ’ acqua contenuta. Ma primamente il signor Cuneus s*imbattè 
trai replicare quella fperienza , ad impugnare la boccia con una 
mano , e ad effere fcoffo da una forte fcintiila , che fcoppiò , 
mentre ftendea F altra mano per difgiungerla dalla catena ( fi 
veda P iftoria del signor Priestley pao-. 81.) E da qui fono 
venute le denominazioni dell* efperienza°di Leida, e della boc¬ 
cia di Leida ; da qui fi è cominciata ad ufare la frafe di cari- 
care i vetri, cioè d’indurre in efiì forti elettricità, e di fcari- 
* 1 *0 C \j e C1 - x torre ta l* elettricità indotte. 

* r° Plla tar< ^ ^elFanno feguente 1747. il signor Be- 
IN °i „ ANK ^ IN analizzò quella fperienza; ed eccone la 
omma e la teoria. I. Perchè un corpo fa atto ad effere caricato , 
e f e -“ e f e . Velante , impenetrabile , affai ampio , ed affai fonile, dee 
e ^ e ^‘ ante 9 vale a dire di tale natura , che il fuoco elettrico non 
po a ducorrere nè fulla faccia, nè per la follanza di effo da uno in 
un altro luogo ; dee effere impenetrabile, cioè oltre all’ eflere 
1 °Ìì nte , e ^ ere affai compatto , ficchè il fuoco elettrico non 
a ? n. Za - rC j Una k* cc l a di effo alla faccia oppofta nè per 

d A' rara teffitura , quale verbigrazia è la teflìtura 

fcrenohr ^ 1 ^ 9 ne . per ’ * a v ? a ^ 1 a l Cuna comunque picciola 

fieno ;r a * nC ^ er mifcu è Iio di particelle deferenti, che 
continuate ec. ; dee effere affai ampio, perchè ap- 

za dfdl ampiezza > P°^ e l e altre cofe pari, corrifponde la grandez- 
cari . canca \ e ^ ee c ^ ere affai fiottile , perchè, polle di nuovo 
ti^lìe 6 3tre C ?^ e 9 tondezza della carica corrifponde alla lòt- 
fiaTde 7 ZZa .* ■P era j tro con quella fi vuole conciliare la neceffaria 
a 5 . I a ^ 0rza carica non ifipezzi la debile lamina. 

Io-mina f [ ^^ lne F°i at tuare la carica , le due diflinte facce della 
r^,<5 4. «*-»./-• comunicare ampiamente , (ma 
mi 5 de quali a ^ comunic ^ coll' altra) con due di finti fife - 

ciocché li valori 0 » m ° an * mat0 ^ a attua ^ e elettricità ; per- 
fiorgeranno nell* eletrricità contrarie 9 ed eguali, che in¬ 
che s ’intende pel ^ ° Ppol * e pacce * e che coftlt uiranno ciò, 

*rà, od a’due valenti; ca , rica » 5“ el va!ore ’ dico, cornfpon- 
animati i rn. : delle elettricità contrarie, dacché faranno 

follmente Z Tr' ’,° d al lol ° valore dell’elettricità, dacché 
osamente uno d- effi f arà animato. DC Segni il profilo d’un’ 
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ampia lamina di vetro ( Tav. IV\ fig. L ) ; F a E fegni 1 ’ am¬ 
pia comunicazione d’ una faccia di effa colla catena ; tì b G 
T ampia comunicazione deli’ altra faccia colla macchina ; il fuo¬ 
co eccepivo , cui il vetro ftfopicciato trafmette nella catena fi 
accumulerà in grande copia fulla faccia F a E , e fenza pene¬ 
trare per la foftanza del vetro, farà forza di fcagliare un’eguale 
copia di fuoco naturale dall’oppofta faccia HbGj reciproca¬ 
mente la forza del vetro eftraente il fuoco naturale dalla mac¬ 
china , grande copia ne eftrarrà dalla faccia Hb G , e deter¬ 
minerà grande copia di fuoco eccedilo ad accorrere alla faccia 
F a E e la cofpirazione di tali due forze accelererà la pro¬ 
duzione delle due contrarie elettricità , e ne aumenterà il valore 
per quanto lo comporterà la copia del fuoco naturale , che fi e 
può torre ad una delle facce , epperò anche la copia dell’ ec¬ 
ceffivo , che può aggiungerfì all’ altra ; fe una delle facce v. g* 
la Fa E comunichi colla catena, o colla macchina, e l’altra 
comunichi col fuolo , nella quale maniera fi fuole comunemente 
operare , baderà o il fuoco ecceffivo, che accorra in F a E 
per ifcagliarne il naturale da H 1 >G, o il naturale, che fi fot- 
tragga da F a E , per fare , che 1’ ecceffivo accorra in Hb G * 
ma 1’ operazione farà e più lenta, e meno efficace j appunto fi- 
milmente , come nel num. m. abbiamo veduto, che il fiocco 
fi dirige con forza tanto maggiore dalla catena alla macchina, 
che non dalla catena a’ corpi ftranieri, ovvero da’ corpi ftra- 
nieri alla macchina. 

180. Del redo la comunicazione delle due facce del corpo 
ifolante con due didimi fidemi ella è affatto neceffaria , percioc* 
chè non può il fuoco eccejfivo affigger fi ad una faccia , fe non i* 
quanto la faccia oppofta comunica con un fiftema , in cui pojfa di - 
fmettere il fuoco naturale ; nè può una faccia difmettere il fuoc* 
naturale , fe non in quanto /’ oppofta comunica con un fiftema , d* 
cui pojfa a lei accorrere del fuoco ecceffivo . Cioè la carica del 
corpo ifolante , fi produce , nel produrre infiememente nelle due 
facce di edo due elettricità contrarie , ed eguali, o coll’ azione 
di due fidemi animati da elettricità contrarie , o coll’ azione 
d’ un fidema animato fu d’una faccia , e colla comunicazione 
deli’ altra col fidema indifferente. 

x 8 i. Ili. Finalmente per attuare la fcarica fi dovrà indurre ufi* 
comunicazione tra le due facce del corpo ifolante imbevute di elei 4 


. . *9 

tricità contrarie eguali Perciocché le due elettricità contrarie, 
ed eguali, ficcome nel produrli, fono connette nel diftruggerli; 
vale a dire, ficcome non può indurli in una faccia una dofe di 
fuoco eccepivo, fe non in quanto poffa dalla faccia oppofta par¬ 
tire un’ eguale dofe di fuoco naturale, e viceverfa $ così non 
può torli il fuoco ecceffivo indotto in una faccia, fe non in 
quanto fi reftituifea all’ altra il naturale toltole, e viceverfa. 

unque nell atto , che per mezzo d’ uno o più corpi deferenti 
^J tln ! atl P er c °mpierfi la comunicazione tra le due op- 
ler' C \ à \] CQ c e . cor P° ifolante caricato, il fuoco eccepivo sbal- 
on 3 A 2 a • C * a 9 * n c ^ e davafì accumulato , e li fcaglierà nell’ 
PP° La 5 cui mancava un’ eguale dofe di fuoco naturale ; e sì 
1 f^^f 1 ^° an . te ^ tr overà {caricato 5 vale a dire li troverà con 
e ue facce ricondotte ad avere la quantità dei fuoco naturale. 

tSz. In fomma per la carica il fuoco naturale dei corpo 
1 dante cambia di polizione fenza cambiar di valore 5 che quanto 
e ne aggiunge ad una faccia, tanto fe ne toglie all’altra $ e 
per a Icarica ritiene il valore fuo , folamente torna alla naturale 
ua.po.zrone.^è la quantità aggiuntane ad una faccia li 
uunce a a tra faccia # dachè erafene tolta quantità eguale. 

n j^ U1 m * rato a d abbozzare la teoria, cui tofta- 
krra i mprendo a moftrare co’ fegnali del fiocco, e della ttel- 
’ lccome attillimi a renderla affatto fenlibile. I. Reggo per 

Zc" g 0 c° Una j ftra dl vetro AB (^v. VII. fig. 8.) lottile, 
A C1 . utta ? e principio non fo, che prefentarla al fiocco D y 
e il lCCla vlvace dalla verga C D anneffa al conduttore Y ; 
elett * ° CCO prettamente tace, e feompare : cioè il fuoco 

fare flCO n ° n pU ° difeorrere per la fuperficie , nè può attraver- 
della la(V^ Q ^ arfi alla mia mano per la foftanza compatta 
Pe non iA • . ante > P u ò affiggerfi alia faccia della lamina 
feccia onn P a CC1 ° la dofe e g ua ^ e a ^ a dofe, che può fpingerne dalla 
*84* 11° M C ° mro P ar * a contigua, 
verghetta E A • poi •’ Pe P r efento per di fotto alla ladra un’altra 

falla punta d" d» m ° della P unta CD ’ il fiocco fi ravviv * 

ladra • • . loc co può colare fulla faccia fuperiore della 

? iyi aggiungerli a l f a0 co naturale di quella, perchè 
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può {cagliarne del naturale dalla faccia inferiore nella deferente 
verghetta E F , e per effa nel fuolo. 

185. III. Per altro, fe le due verghette reftano dirette agli ftefli 
oppoiti punti della laftra , la ftelletta, ed il fiocco vanno pretta¬ 
mente illanguidendo , e mancano * per ravvivargli è d’uopo , che io 
avvicini ognor più le punte alla laftra ; ma finalmente anche 
quando fono viciniftìme a toccarla (fe reftano Tempre dirette 
a’ medefimi punti di erta laftra ) non appare più Tulle punte altra 
luce : cioè a’ dati opporti luoghi della laftretta non poffono 
aggiungerli, nè torfi , che le date dofi di fuoco elettrico ; e 
1 * una faccia refifte vieppiù a riceverne, fecondochè ne ha già 
ricevuto porzione maggiore > e 1’ altra faccia refifte vieppiù a 
dimetterne , fecondochè ne ha già difmeffo porzione maggiore i 
locchè, Te fi rifletta attentamente , è conforme alla legge di 
diftribuzione (86), epperò è affatto convenientiflìma cofa , che, 
reftando le verghette dirette a’medefimi opporti punti Tcemino, 
e poi anche manchino e il fiocco, e la ftelletta, o fia il 
fuoco, che accorre ad una faccia, e quello, che parte dall*, 
altra. 

186. IV. Ma, Te fo difcorrere orizzontalmente la laftra tra 
le due punte, ficchè effe corrifpondano Tucceflivamente ad altre , 
ed altre parti di quella , il fiocco, e la ftelletta ricompaiono, 
illanguidiTcono, e fucceflìvamente mancano , e infomma fanno 
la medefima ferie di apparifcenze rifpetto a tutte le nuove parti 
della laftra, alle quali fucceflìvamente Tono dirette le punte : 
cioè il fuoco aggiunro ad una parte non ha potuto efpanderfi 
affai ampiamente fella feperficie ifolante ; epperò altra eguale 
dofe può fimilmente aggiutigerfene ad altre didime parti j e 
ficcome il fuoco aggiunro ad una parte della faccia non fi 
fpandeva Topra effa ampiamente ; così non potea fcagliarne via 
ampiamente dalla faccia opporta, ec. 

>87. V. Se conduco la laftra ad avere tale pofizione tra le 
punte, che quelle ne reftino vicine ali’ orlo di lei ; allora fi 
fiocco della punta C D fi ripiega oltre all’orlo qu u fuggendo 
dalia laftra, e di nuovo dall’oilofi ripiega verfo impunta Et* 
cioè il fuoco elettrico declina dalla laftra per dirigerli immedia - 
tamente all’altra deferente punta. 


■l 1 ’ ^ > dopoché per mezzo del fiocco, e della ftelletta 
• cancato o^oito ampiamente la ladra , e molto fortemente, 
n a j r f, mo J 0 da ^J? verghetta CD, e prefento ad una qualun- 
ourrhA r . acce di.lei Ia ver ghetta EF j non perciò fi fcarica, 

Leo ecrfL dT’un? ““'V cl “ n ” P “ 6 ™ ! P “ d '" 11 

Ss “ rst • * »“« * r P s ssr, ;x * 

189. VII. Se. quanto può quella fpandere i’ecceflivo. 
o della ftelletta 9 . °P° caricata la ladra per mezzo del fiocco, 
capo C ( Tav V 7 T ento a ^ a faccia fuperiore di efla un 
e prefento alla c ' •*?'} una verga metallica CD EF, 
direttamente all’at CCia lnfer ^ )re i ll ca P° ficchè corrifponda 
difmette il r ° £?P° a ^ ra ^ fcarica -, vale a dire 

la ftelletta fui cano^r^ ^ fu P eriore » 11 q uale forma 
forma il C JP° C ’ e circ olàndo per la verga CD E F 

riore la d ir P unta e così reftituifee alla faccia infe- 

1 vili de fuoco toltole * 

verga *rÌDÌefra*ta E r la due % nal * ? che appaiono fu quefta 

è la fter 8 (Tcceuo ch due facc « della Iaftra caricata, ella 
che la legge de’fegnali *P paiono . 1 medefimi in luoghi contrari ) 

<Tar. vff.fi' ,TS*-«r? Me due V**CD,EF 

appare la ftelletta fui cano rVr* Vale 3 dire ”° n 

appare il fiocco fui capò F- [ Tav ‘ FI1 ’ fig\9■) ^ non tnquanto 

<e non inquanto i capi C ^èdT" e T” 3 ’ n ^ u j fto ? 
parti delle di,* c 9 ed ^ f° no diretti alle cornfpondenti 

Inali medefiml ° PP fa «** 6 rif P«‘° a d una data parte i le- 
€ Mancando • e r*™ 0 ? rac ^° & ra d°, ed affai prefto illanguidendo, 
a d altre e d* • 1 1 ravv . lvano > quando i capi C, F fi prefentano 
f P«to a’ciafr ditre partl » che fieno date caricate ; ed anzi ri- 
delia carica ec^v^^j v ^ vac ^ ta di quefti fegnali diftruggitori 
che la carica f^'P^j a ^ a vivacità de’ fegnali contrari , con 

*9i. Replicò la l f d ° tta ndIa parte dat3# 

A B per mezzo del P £ nenza deii ’ indurre la carica nella Iaftra 
«dopo io mi reco f X C °’, 6 ^“f, (Tav.VlI.fig. 9 .), 

«agno da fpecchi on', a Pa ma della mano fimftra una foglia di 
«Ulto il contorno f n * retta della Iaftra d’ un pollice e mezzo 
uo j e , tenendo quefta pell’angolo, la ro- 
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vefcio foffopra; al’ora mi fi reca di «uovo folla palma della 
finidra. una eguale foglia , e pofo fu quella la faccia ancor nuda 
della ladra rovefciata. In fomma applico si fattamente le due fo¬ 
glie alle due facce , che nell’ operare non s* induca comunica¬ 
zione tra le due facce ; che cosi comunicando Tempre una fac¬ 
cia fola colla mia mano non può accadere la fcarica ( i S i )• 
Allora folamente sbalza la {cintili^, e mi fcuote , quando reca¬ 
tami la faccia nuda folla foglia , che ho fpiegata folla finidra , 
ilendo il dito della dedra alla foglia primamente adattata alla 
ladra. Allora il fuoco, che il fiocco avea indotto nelle didinte 
parti d’ una faccia , tutto unitamente per la deferente foglia fi 
fcaglia , ed attraverfo al mio corpo per 1’ altra deferente foglia 
accorre a fupplire il fuoco, che dalle didinte parti dell’oppoda 
faccia fi era edratto fotto la fembianza di delletta. 

191. E queda fcoffa , cui ho dalla ladra vedita delle due 
foglie metalliche , che le adatto dopo caricatala col fiocco , e 
colla delletta, certamente non lafcia luogo a dubitare, che la 
elettricità fcuotente non rifiede punto ne’ corpi deferenti adattati 
alle facce degl’ ifolanti, ma che nelle facce di quedi rifiede per 
intero ; perciocché in quedo cafo io applico le foglie, che 
attualmente pel mio corpo comunicano col fuolo ; epperò non 
arrecano feco niuna elettricità $ ficchè la elettricità folo poflfono 
tradurre, che trovano già indotta nella ladra nuda. 

193. Ed unicamente affine di modrare anche tale verità, 
mentre mirava a rendere affatto fenfibile la teoria tutta della carica, e 
della fcarica , io ho primamente propoda la fperienza di caricare , 
e fcaricare la ladra nuda col fiocco, e colla delletta ; per altro 
nell’ ufo comune non accade di doverfi fimilmente annoiare in 
sì fatte funzioni 5 perciocché alle facce degli ifolanti fi adattano 
convenientemente i deferenti, i quali da un luogo qualunque 
fpandano ampiamente nelle facce le elettricità nell* indurre in 
quelli le cariche , e nello fcaricargli ampiamente tutte infieme 
accolgano quelle elettricità indotte. Così v. g. alla ladra A B CD 
( Tav. IL fig . 8.) con alcun conveniente glutine fi affigge 
1’ ampia foglia di Itagno f g h i , che redi dittante dal perime¬ 
tro della ladra di due , o più pollici ; ed una eguale foglia fi 
adatta alla parte corrifpondente della faccia interiore -, ed uni- 

verfal- 


( ? n °r? ***** C0r p‘ deferenti così adattati alle oppo- 
lte facce degli .folant, , che f. chiamano le armature. 

fu !^' a P refente fig«ra la ladra di. criftallo AB CD pofa 
,n n 'j rUOn 3 ^veletta ifolata dalla colonnetta di vetro K L. 
O 1 d ^ 0n g° ^ luolo le caffettine di ferro M, N, 

nudo della ladra^Fo cak e "da^la ^ “ *7™ 

che comunichi ovunque coli- cate " a ™ a verga metallica, 

ecceffivo della catena nolln ffi mat o ra l fS hi e P erche ll fuoco 

munque comunicare r I f 3 ?§§ erfi alla faccia fovrana , fo co- 
china ifolata (m \ i> ° UO ° ’ °d ancor meglio colla mac- 
breve tempo mnlrX c armatur a della faccia di fotto ; e così in 
della laftra il aua ] P U °] C ° eccefl ' lvo 6 a *bgg e alla faccia fovrana 
ci oè fi compie r altrettanto ne fcaglia dalla faccia di fotto , 
una verna d’ort ^. ca della la ftra $ cui per ifcaricare ufo poi 
effe pure di ° nG che termina in due monde palle, 

•inferiore • ed è^f ad L UCO la P alla 0 in contatto dell’armatura 
datura wll^ che ».^mre adduco la palla M all’ar- 
porzionata, polle’ le ahre d ‘ ( f lailza , sbalza Ia forte fcintilla prò- 
-La verga MNO dal fi °^? ar1 ’ ampiezza dell’armature. 
Una sì fatta laftra affai ^ ° r°, chiamafi i’arco conduttore, 
che primamente il signor ^ ^ <I uadro di Franklin; 

s piezza ad imitare /effetti dTfuìmiie. *“ '* - grande am ‘ 

accade «fare laftr^s'/am* 6 " 23 ’ u^ 6 non eb S a ^ ort ‘ Scintille n °« 
ricade , e fono poco 9 C p G vo § Jlono molta °P era P er ca - 
*etro louile con^r 11 ane g ey °b > trovo, comodifiime le bocce di 

dole d’ acqua di ° n- .8° ». armano interiormente empien- 
ama igama • e iW; ^ 1111 piombo, od inargentandole col noto 
foglia di ftaa no 1 ?I mente P°* bafta veftirne la pancia deila folita 
fcanno £ ne }| a £ a pprefento due di quefte bocce ifolate fullo 
tro guernite di 6 ‘- de ^ a ^av. IL, e ne rapprefento altre quat- 
Tav. IH. Di quefteTV 1 Vetro nelle %• 3 , 4 , 5 , -6 della 
carica ricevendo il fi 3 " S ‘ 5> ra PP refenta una boccia, che fi 
•letta c fu d’una pun t ° CC0 . C dalla catena, e formando la ftel- 
% 3 -rapprelentala ; ft Lme le fi P relenta dal fuolo B, e la 
‘eguali ni luoghi conir • b r occia * che l > Scarica formando gli fteffi 
c«ol fuolo, o tra di I ari * U due P unte comunicanti amendue 
010 s la fig. 6, può indicare una boccia ar- 

,J£ 




mata effa defla di punte , ehe in c riceve la delletta dalla ca¬ 
rena , ed in C dà il fiocco al fuolo , od alla macchina $ e la 
fig. 4. fegna la ideila boccia , che fi -fcarica ec. 

196. Anche più didimamente fi efpone la legge de’fiocchi, 

e delle dellette nella fig. 8. della Tav. IV., nella quale dal ta¬ 
volinetto ONQP 5 che porta una punta D , forge una colon¬ 
na di vetro M L , che ifola la grande ladra FF guernita delle 
fue armature HG , K I-, queda prefenta due punte C , una 

al tavolinetto O N comunicante col fuolo , l’altra al conduttore 

il quale dirige anch’effo la punta A all’armatura HG. Ori 
nell’ atto , che queda ladra fi carica alla catena , il fuoco ec- 
cefiivo, che accorre fulla faccia HG, forma il fiocco nell’ufcirff 
da A, e la delletta, ove entra in C -, e il fuoco naturale, che 
è fcagliato via dall’ oppoda faccia K I forma il fiocco in B , 
donde efce , e la delletta in D, ove entra. Ma , fe dopo inol¬ 
trata la carica, io tocco con una mano il conduttore C, e colf 
altra il tavolino O N-, allora il fuoco rovefcia la direzione per 
la comunicazione, che.s’induce tra le due facce, una caricata 
di fuoco ecceffivo, e 1* altra fpogliata del fuoco naturale ( è 
d’uopo , che le punte redino più vicine a’ loro termini di quello, 
che fi è fegnato nella figura ) cioè ciafcun fegnale fi rovefcia. 
Se per caricare la ladra fi prefentaffe la faccia HG dì lei alla 
macchina , i fegnali nell’ atto della carica farebbero contrari a’ 
fegnali, che appaiono nel caricarla alla catena, e farebbero gl* 
deflì , che appaiono nello fcaricarla dopo caricatala alla catena, 
ma poi nello fcaricarla farebbero fimili a quelli, contrari a 
quedi 

197. E chiunque vorrà replicare quede fperienze di caricare, 
e fcaricare col mezzo de’ fiocchi , e delle dellette i vetri nudi, 
poi anche gli armati, e adoperare in ciò la diligenza, e pa¬ 
zienza neceflaria , io fpero , che per fe medefimo fcorgerà co¬ 
gli occhi fuoi la verità della teoria propoda ( perciocché mi 1^ 
fingo di avere affai bene modrata la forza di lignificare , eh* 
hanno il fiocco , e la delletta , nell’articolo V. del capo prec^ 
dente ) io qui intanto progredirò a moitrare ciò , che mi era 
propodo a fare per ultimo in quedo articolo , come , firmimene 
che 1 vetri, fi carichino gli altri corpi dolami affai fottiii, & 
affai compatti. 


198’ Fin dall’anno 1753. io caricava il talco nativo. Ne 
prendo alcun foglio, dicea nel num. 471. dell’ elettricifmo arti¬ 
ficiale , che fia ben unito , e tutto trafparente fenza alcuna pie¬ 
gatura , o riga opaca , e lo armo a guifa d’un picciolo quadro 
1 t Ranklin , e lo carico fimilmente ; e fe ne tocco una fu- 
perhcie con una mano , e 1’ altra coll’ altra fi fcarica , mi dà 
una picciola fcoffa. 

fu d’!in nurnero 1 49. dell’ elettricifmo terrertre atmosferico 
per di forto*^ 0 ’ ^fcio ’ unto d’ olio d’ ulivo, e fcaldato 

DaftplU a , Un ™ oco n on molto violento io fpianava un 

che non ’• C ne ^ acea uno drato f otti le ben unito, 

lo arma V * re . e n i una menoma interruzione, o fenditura ... 
Franklin * Cancava * e fcaricava fimilmente , che il quadro di 

a 2 ° p ‘i.^ num * 1 51 • era fcoffo fimilmente da un fimile 

u:i 1 * ne ^ num * 155* era anche fcoffo, ma più de¬ 
ni f. 3 Un ° ^ rato di fola pece -, nel num. 156. era fcoffo 

forno 0 * da drato comporto di parti eguali di colo- 

rtrare^fie ^ * ntorn o a quefte fperienze , oltre al mo- 

f"« «* mi ac“ 7 de‘! dì“L“; [ ", l c'r" “* P ro P'“'» <1 ' 1 ”“»• 

che erti TT ^ ? omun ^ caz i°ne fi elettrizzano fimilmente , 

rica dp’ 10 UI1 n rmn * ma fcrepolatura balìa ad impedire la ca¬ 
rata lo ni0 \ atl ^ atl ; Perciocché dopo armato con carta do- 
liflìma 1^^ 1 1 . *° non avea > che fcintilla affatto piccio- 
dall’ un* CnSl tfa car * car h> fentiva , che ogni tanto fcoppiava 
fagliai 3 i rinatura Sopporta una fcintilletta ; fpiatone il luogo, 
e d allora^ armatUre * n 8* ro della f cre P°latura, che vi fcoperfi , 
niente carica^ 10 ^ kìntillette fpontanee, ed ottenni la conve- 

ve fperienze^^ 11 ^ 11 Ie dette fp erienze nel f a gg io di mie nuo- 
17Ó6. La figura mdl J izzai alla reale focietà di Londra li 14. gen. 
fulminante , ^che J av * IL ra PP refe 5 ta il mio tavolino 

lino con lamina !r . I. Copro la faccia di quello tavo- 

gwe ne rettine nudf 10 ^^’, f,CChè p6 j- f e P ° llic ,‘ del mar ' 

£ fuori dei margine’ Ta fok \P ezzo dl effa in 

o K > ea ivi e ripiegato contro il lato delia ta¬ 
li. » 
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vola. II. A 1 quattro lati del tavolino inchiodo quattro righe, che' 
fporgono in tutto il contorno per 1’ altezza d’ una linea fulJa fac¬ 
cia del tavolino medefimo ; ficchè ne riliilta una capacità paral- 
lelepipeda avente per bafe la faccia del tavolino, ed alta ura 
linea. III. Fo liquefare de 1 colofonio purgatiffimo, e vi mefcolo 
un eguale pefo di polvere di marmo (tacciata, ed arroftita 
molto diligentemente , affine di fcacciarne 1 ’ umido , e l’aria. IV. 
Spando fui tavolino quella mafia liquefatta, e correndo con un 
cilindro appoggiato fulle righe prominenti la vo’ uguagliando, 
e, fe trai raffreddarli fi (crepoli in alcun luogo , la riunifco con 
un ferro rovente. Finalmente alla faccia A B di tale ttrato adatto 
la lamina di piombo ab c d fimilmente dittante tre pollici dal 
margine ; ed ho così il tavolino, cui do il nome di fulminante; 
perciocché , fe fo , che 1’ armatura ab c d comunichi v. g. colla 
catena, etto fi carica validiffimamente ; e allora , fe io appog¬ 
gio con un capo dell’ arco conduttore contro la lattra, che 
daM’ inferiore armatura fporge in E , nell’ addurre V altro capo 
C ali’ armatura fuperiore ne fcoppia fcintilla più veemente di 
quella , che fomminittra una lattra di vetro egualmente ampia. 
Simili tavolini fi poffono procacciare quantunque ampi* le facce 
oppofte di sì fatti ttrati ilòlanti reftano più efattamente ifolate , 
o fa difgiunte 1’una dall’altra, che quelle de’vetri ; che le re¬ 
fine traggono meno l’umido; epperò anche nella ftagione umi¬ 
da fi caricano affai ; ma v’ è quefto incomodo, che per le vi¬ 
cende del caldo , e del freddo fi fcrepolano in mille luoghi. 

201. Scintille ancor più fragorofe io ho confeguite dal globo 
fulminante fegnato nella fig.- 5. della Tav. IV. Etto confitte in 
una grande palla di lattra di rame della circonferenza di cinque 
piedi e due terzi, che (erve di armatura interiore; perciocché 
effa in tutta la circonferenza fua G CB A E FG H è intonacata 
d’uno ftrato di colofonio con polvere di marmo ; ed etto ftrato 
è foderato di lattra di piombo in tutto lo fpazio C D A B C ; 
ficchè il corpo di rame, che ferve di armatura interiore retta 
diigiunto dall’ armatura elteriore da tutta la zona di maftice 
nudo E F G H A D C , ec. Appicco quella gran palla per l’un¬ 
cino HI , che fo comunicare colla catena , e caricatolo, lo 
fcarico premendo con un capo dell’ arco conduttore M L K in 
M contro la lattra di piombo, ed adducendone 1’ altro capo K 
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all uncino /. te poche fclntille-, che ho avuto da quello appa¬ 
recchio , fono (late affatto fragorofiffime , quali penfo, che non 
confeguano da’ vetri di eguale diluendone ; ma appunto ne 
o avute poche , che ciafcuna danneggiava il maltice nel luogo 
n C a l a eccitava , ficchè bifognava riunirlo; e il caldo 
poi ella (tate lo ha- fatto colare. La fuperficie dell’armatura 
p- er ^ F | Ì quella palla era di nove piedi e mezzo. Oltre Pam- 
hanno dnvut™ 3 1 P a ^ a 5 ed altre particolari circoftanze 

duHntamen 7 e n r r fuo e iuogo agSrandlrne ** "*** 4 d ‘ 

Articolo IL 

/rt cui fi confirma la medefima teoria con cariche , 
e [cariche [empiici di diverfi maniere . 

a °^' nc H conlìderazione delle più comuni femplici ca- 
^ nche , e (cariche balla ad illuminarne intorno alla 
delie C horrp°r Cle e ^ e ,/ 1 c °mpiono. Impugno la pancia di una 

6 * della Tav. II. , e ? ne prefento 
contatto e r r • ° Ve 0 a PP lCGO > 0 ve lo tengo in 

molto lentamente/e°tee a cof!eme a "° n ’ che 

quaUmque^ c^i boccialo 3 di'altr^corplu * ifolante 

Ruito la rnalì^ ^ Gancanc ^°* Quando 1’ elettrofcopio ha confe¬ 
rmano A A lver 8 enz,a r allora accollo P altra mano all’- 

c he mi r C1 3 ^ occia ’ e doppia una fóndila tanto più forte 
pacità della^h tant ° P^ validamente, quanto è maggiore la ca¬ 
perci^ c lì a f ° CCla ’ CI °^ ^ uamo maggiore tempo vi è voluro , 
maflima div 1 Carica ^ e ’ e perchè P elettrofcopio acquillaffe la 
pel vetro Gr S enza * Ora, fe il fuoco eccepivo avelie penetrato 
non proverei ** , 2 P e * m ^° cor P° diffufo nel fuolo ; epperò 
al tempo deliaca * * Carica ^ e ^ ia detta inren ^ lone proporzionata 
fi è potuto in eff 1Cd ’ P ro porzionata alla fomma del fuoco, che 
20 4* Se do ° tem P° accorre dalla catena. 

Colatore , fono fcoflw”'? la boCC ‘ a » fal 8° d ’ uno Scanno 
mio corDo non » ' ùmilmente, e nè nella boccia , nè nel 

Squalo affatto y p 1 cddo a dIll fi<1Ua elettrÌC Ì t i 1 .’ 

pivcioio della carica, o dell elettricità eccedente 
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in una delle armature, de*quali accidenti mi accaderà poi di 
parlare più didimamente. Ora un’ elettricità nello fpanderfi in 
una finita capacità non fi annulla mai, fe non in quanto trova 
in efla un’ elettricità contraria, ed eguale $ nè alcuna elettricità 
v’era nel mio corpo, che, durante la carica, comunicava col 
fuolo ; dunque reda a dirli, che il fuoco eccepivo nello Ipanderfi 
dall’ interiore faccia della boccia pel mio corpo, trovi nella 
faccia ederiore di quella un eguale difetto di fuoco naturale, 
cui quello fatolli a puntino. 

105. Le cariche, e le fcariche a nudo, o fia d’una boccia 
non armata ederiormente modrano ancor più didimamente la 
egualità, e la vicendevole dipendenza delle due elettricità con¬ 
trarie , che inforgono nelle due oppode facce del corpo ifolante. 
Tocco la pancia nuda della boccia con due fole dita , e sì la cari¬ 
co j indi la carico toccandola con tre, poi toccandola con quattro, 
indi con cinque dita , la carico di nuovo impugnandola con una 
mano , poi abbracciandola più ampiamente con ambe le mani ; 
e ciafcuna di dette cariche fi compie in tempo maggiore 
( l’elettrofcopio vuole tempo maggiore per giungere alla madìma 
divergenza ) fcuote più fortemente, fecondocnè più ampiamente 
fi e toccata la boccia nella ederiore nuda faccia ; vale a dire 
il fuoco eccedivo non fi affigge alla faccia interiore, che corri- 
fpondememente a’ luoghi della faccia ederiore, che io tocco, e 
da che può edere fcagliato via altrettanto di fuoco naturale. 

106. Le cariche, e le fcariche a fcintilla modrano anche 
più immediatamente queda conneffione tra le due contrarie 
elettricità delle due facce. Sulla fuperiore armatura fghi del 
quadro AB CD ( Tav. IL fig . 8.) penzola una verga metallica, 
che termina in palla ritcrnda , e reda con queda molto vicina 
all’ armatura fuddetta j e intanto il quadro fi reda ifolato dalla 
colonnetta di vetro K L . In tale dato di cofe non cola dalla 
palla al quadro che pochiffimo fuoco, cioè quanto bada ad 
indurre dilla faccia del quadro tanto fuoco, quanto dalla faccia 
inferiore può difmetterfi nell’ armatura di lei, e inoltre tanto, 
quanto può indurre nell’ armatura fuperiore un eccedo eguale 
all eccedo della catena ; oltre a dette picciole porzioncine di 
fuoco, altro io dicea , non ne cola dalla palla al quadro j ma 
poi, quantunque volte io avvicino il duo , cui fempre rimov* 


armatura inferiore, sbalzano nelPifteflo 

3rn M h ^ dalla P alIa alla fu P erÌore a ™ra 

2i| c ’ atra Ga u armatura inferiore al mio dito $ quelle fcin- 
nne o n o Tempre uguali 1» una all’altra compagna (nè vedo 

tura i n f/* e ^ Ua Ua ’ q^ndo in vece del diro avvicino all’arma- 

full- armatura 6 fuperiore ) TaÌe'f ^ Pii* 

vanno ordinatamente decrP®, ‘ UCCefilve P ala * felle fcinttlle 
dell’ elettrofcopio • l e f , cendo » e lnlanto crefce la divergenza 
carica più 9 0 j/ C1 utiile mancano , e rrovo nel quadro una 
vicina al quadro- n . 0rt ®> fecondochè la palla era più, o meno 
dalla faccia fimi P erciocc uè tanto minore eccello, che ringorghi 
catena auanrn dl - e ^°.’ balla a bilicarfi coll’ eccelTo della 

polla/cui dep 6 ^f8£ iore ii refiftente intervallo dell’aria frap¬ 
pava, che fu ,? ueIio operare. E certamente quello fperimenco 
accumulare no a Una * faCCÌa d ’ un cor P° iP° lante non li polTono 
Poffono fcaali/r Ur P, lc ^ loIe porzioni di fuoco, fe non inquanto 
*o 7 ! Se fa‘ ln ne u ‘ £ g“ al ‘ dalle facce oppofte. 4 
lo fperimento toma* f “ l quadr °’ P roceda dalla macchina, 

delle fcmtille j onde r'it™’ ecC . etto la d‘ rez ! 0,,e contraria 
mezzo della comunicazione i ’ che non . fi .P uo torr e ( per 
da una faccia d’ un vet r ne PP ure ulla picciola dofe di fuoco 
eguale alla faccia oppotla * ^ n ° n inquanto ne da una do ^ e 

«"a colonnerm''deTereini 04116 ^ 6 l* fcarica a fcin,ilIe - s ’intenda 
vicino ali’armnfMt-ta • l *? che P° rre g ga una palladi metallo 
è ben caricato • ln ^ ri0re del quadro ifolato ; poiché quello 
palla vicina’ 11Una Stilla sbalza tra l’armatura mleiiore, e 
!i arrr *atura fon* TJ?] quaIunque VGl ‘e io llandomi ilblato tocco 
do ho g,^ P enore (dopo toccato alcun corpo fìraniero, quan¬ 
te sbalza dal^ 10 d quadro) fempre sbalzano due fcintille eguali; 
quanto io ne /V^! a ab> arma rura inferiore tanto di fuoco, 
109. Fo finùù °f r * Cevere dall’armatura fuperiore, ec. 

AB (7uv. li / Pimenti più fpeditamente con una boccia 

da i conduttore/’ Cui reggo pel manico Alatore EF ; 

ln quanto io avvio' n °” isbalza la fcintilIa aìl ’ uncino A , le non 
maturale polfa ck. I* 10 ^ abra mano 1 5 bechè altrettanto di fuoco 
dito, E cosi r a *. Zare da ^a faccia elleriore di quella al mio 
a vvicinando altre, ed altre volte il duo alla pancia, 





eccito altre, ed altre fcintille compagne, e la carico. Caricatala 
la reco alia macchina animata da contraria elettricità , e la (ca¬ 
rico ùmilmente con delle fcintille compagne , ma tanto piu forti, 
quantochè cofpirano a formarle la elettricità per eccello della 
boccia e la elettricità per difetto delia macchina. 

no. Ed a quella maniera di cariche, e fcariche a fcintille 
compagne è affine la maniera delle cariche, e delle fcariche , 
che chiamo per alternazione. Tali cariche conciono in portare 
alternativamente le due armature d’un corpo ifòlante in con¬ 
tatto di due fittemi , uno, od amendue animati da elettricità, ma 
contrarie ; che in ciafcuno di effi toccamenti fi hanno fcintille, 
le quali primamente fono direttamente proporzionate o all’elet- 
tricità dell’ un fittema , od alla fomma delle elettricità de’ due 
fittemi -, di poi fono anche direttamente proporzionate alia fom¬ 
ma delle capacità delle due armature } ma le fcintille fucceffive 
fono inverfamente proporzionate alla fomma delle fcintille pre¬ 
cedenti. 

211. Tengo pel manico ifolatóre F la boccia A B , e la vibro ve¬ 
locemente tra la catena C , ed il dito della mano 1 ( Tav. //• 
Jlg. 5.), cui tengo affai lontana , ficchè le fcintille non poffano 
fcoppÌ3re nell’itteffo tempo dal conduttore C all’uncino A y t 
dalla pancia B alla mano I -, e ad ogni leccamento della ca¬ 
tena, e del dito feoppiano altrettante difgiunte fucceffivamente 
decrefcenti fcintillétte, che progredifeono per lungo tempo , ma 
infomma alla perfine fi rendono infenfibili> lo che quando arriva, 
io allora impugnando con una mano la pancia della boccia, e 
toccandone 1’ uncino coll’ altra , ne fono feoffo proporzionata¬ 
mente alla fomma delle fcintilletre alternativamente eccitate. 

in. Carico fortemente la boccia, e tenendola pel manico 
ifolatore ne tocco alternativamente l’uncino,e la pancia (comin¬ 
cio a toccarne 1’ uncino, perchè fuppongo, che effo fiafi tenuto 
in contatto della catena trai caricare la boccia, nel quale cafo 
la teoria vuole, che la pancia da principio non dia niun fegno 
al corpo ftraniero , con che comunicava ) ed ecco , che 
feoppiano alternativamente fcintille eguali (fe il manico ifoli 
sfattamente) tra l’uncino, e il mio dito, e trai mio dito, e la 
pancia : progredendo cosi pazientemente tali fcintille vanno decre-. 
fceudo, e finalmente mancano. 




la pància^la^fl 0 ’r e i| tenen ^° ' a bocc ‘ a peli’uncino, ovvero per 
va!e P a diri a t lare tra la ««na, ed ™ corpo (tramerò, 
di e (p a i rnattvamente tocco coll’ uncino , o colla pancia 

uncino • la hn ’ r ^ Ul * cor P° ftraniero colla pancia , o coli’ 
ulano più predo «un. pm Vlvaci ? e proporzionatamente fce- 

Sra P ndomi%; si b tT a " PÌÙ V** ? COm P Ìere k Carka ’ 

° pella pancia la bocci:, „ • 6 ie S uendo a te nere peli’ uncino, 

alternativamente 1’ un ' aricata > un uomo dal fuolo ne tocca 
•una ferie di fcinrill^ Cln ° P an cia, e fcarica la boccia con 

e minori di numero corn ^(pondentemente maggiori di forza , 

fimiliflimamente , car ^ c ^ e ; e Cariche altre, ed altre volte 

comunico n r i m3ma / ne numcri precedenti; folamente io ifolato 
uomini ifolati • e \p * Un ° ’ P oi . con ^ ue 5 ln ^ 1 con tre > ec - 
maggi or i di fo r7 n Car . e .’ ® Scariche fi compiono con fcintilie 
•siero maggiore crii !?nm° n ! lu ? ero ’ fecondochè fiamo in nu¬ 
bile facce interiore A™ a °* at * 9 C ^ e comunichiamo con una 
ftcondochè è maggToreb t ddla boccia • vale a dire, 
canti con una delie armature^ 3 ™ 3 de ' cor P‘ P arti colari comuni- 

« Più uomini Holatitr: ? Uede f P er ienze facendo, che un o 
«he ùmilmente uno ° mchlno collantemente coll’ uncino, e 
c * a ? e fi oflferverà * r i 10 ^ IU • U0I *? ln * ifolati comunichino colla pan- 
P ac ità accrefciute Ài , uni verfalmente in proporzione delle ca- 
j° rza ( per Quantr» na? ° amen due le armature ere fce la 
c ui fi tra^p-a 1 Com P orta k elettricità del fiftema animato , 
con che fi Com - ^ , Carica ) > e feema il numero delle fcintilie 
«ante. m P le la canea , od anco la fcarica del corpo ifol 

1J 7 * Ed ecco i 

chiara la cagi 0n ’ , Cle ^uefta proporzionalità primamente ne di- 
f C .(^v.>X d 5 u ;fte cariche, efcariche per alternazione, 
«gmno le armature ; j una ladra di vetro; FA E , HB G 
j "opinino a.ej , dn . He delle facce di lei, le quali fecce 
UCa a comunicare Ln ò lntenda > che l’ armatura FA E fi ad- 
roatura H B G , e la f 3 cateua » reftando intanto ilòlata 1’ ar¬ 
catella per l’armatur p CIa e ° rr >lp oncl ente b ; tanto tuoco daìla 
-d E li diilribuirà fulla taccia a della 
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laftra, quanto cflo ne potrà fcagliare dall’oppofta faccia b nell 
armatura di lei H B G <» ed inoltre tanto fuoco dalla catena fi 
diftribuirà nell’armatura F A E , quanto ne comporterà la capacità 
di efla ; vale a dire la (cintilla dalla catena alla laftra fi pro¬ 
porzionerà alla fomma delle capacità delle due armature. Ciò 
fatto s’intenda , che la ladra fi difgiunga dalla catena, e che 
l’armatura HBG fi adduca a comunicare col fuolo } e la fcin- 
tilla trali’ armatura HB G, ed il fuolo fi proporzionerà alla quan¬ 
tità del fuoco , che fi trovava diffidò in HBG , ed alla quan¬ 
tità , che potrà diftribuirfi dall’ altr’ armatura F A E nella conti¬ 
gua faccia a ; che altrettanto potrà ora fcagliarne dall’ oppofta 
faccia b nel fuolo ; epperò anche quella feconda fcintilla fi pro¬ 
porzionerà alla fomma delle capacità deli’armature. Progredendo 
poi a far alternativamente comunicare le due armature colla ca¬ 
tena , e col fuolo, varrà Tempre il medefimo ragionamento , ec¬ 
cetto che fcemerà la capacità , cui ha la faccia a di ricevere in 
proporzione del fuoco , cui avrà già ricevuto , e fcemerà la ca¬ 
pacità , cui ha la faccia b di dare in proporzione dei fuoco , 
cui avrà già dato -, epperò filmeranno proporzionatamente le 
fucceffive Scintille $ e ficcome dopo un dato humero di fciniilie 
la faccia a avrà ricevuto più di fuoco, e la faccia b ne avra 
difmeflò di più a proporzione della maggiore fomma delle ca¬ 
pacità j perciò ballerà un numero di fcintille tanto minore a 
compiere la carica. 

218. Le cofe analoghe fi vogliono dire della fcarica. Sia ca¬ 
ricata , ed ifoiata la laftra D C j quando io dal fuolo tocco l’ar- 
matura FA E, ricevo il fuoco ecceftivo, che ridondava in efia, 
e inoltre eftraggo dalla faccia a tarato di eccello , quanto di fuoco 
naturale può dare all’oppofta faccia b elettrica per difetto l’ar¬ 
matura HB G ; toccando poi l’armatura HBG , ledo tanto 
fuoco, quanto fi può affiggere alla faccia difenda b , che ag; 
guaglia il fuoco , che dalla faccia ridondante a può fpanderfi 
nella corrifpondente armatura, e inoltre tanto, quanto abbifogna 
per fatollare il difetto dell’armatura HBG . E procedendo a 
toccare fimilmente le due armature, varrà lo Hello ragionamento, 
eccetto che le fcintille anderanno decrefcendo , feccndochè an¬ 
dranno fcemando le elettricità refidue nelle oppofte facce j per¬ 
ciocché , quaido dopo un dato numero di fcintille tocco 1’ ari 


snatura FAE , minore porzione dì fuoco naturale dovrà dalPar- 
rn f a r °P 5 °^ a HBG diftribuirfi nella faccia contigua b per 
n un a un difetto di denfità eguale al difetto della faccia 
e dell’ Cem ^° ’ ec * ^ ficcome lo fcemamento del difetto in b , 
mi dpH CCe ° m v a accelererà proporzionatamente alla fom- 

che alla fom™ ^ èl^T ’ P ro P orzionat “ e a "* 
neceffario a comoien» li V . feeme f a 11 numero delle fcintille 
colo d’ una boccia II 3 fc ? rica - E affatto belhffimo lo fpetta- 
elettrofcopio ] 3 3 CU1 . armatura efteriore fia anneffo un 

elettrofcooio . C16 P enz °fi dalla catena guernita effa pure deli* 

pio di quella f ’ /ì* entre tocco ^ a catena, i fili dell’elettrofco- 
difetto i fili 1 n* a ■ >at ?°*}° » e divergono divenuti elettrici per 
pancia della hn * ettro f^°P 10 della boccia 5 mentre tocco la 
catena divenu-i di'* ’ ‘ fi ‘ quefta fl abbattono > e * .fili della 

fucceffivamente • e TT- e .lf trlci P er ecceffo diver g ono '> e cosi 

grado decrefcendo • e lì , ’ 6 le dlver g enze vanrt J ° g rado 
a compiere la f -, * 6 V1 vuo e tant0 minore numero di Pannile 

catena, con diedro™ ? uant °. è maggiore la capacità della 
quanto è comunoue mC * interiore faccia della boccia, e 
*ura ; che appunto L r^vi la ca P acita del|, efteriore arma¬ 
tanto maggiori di f or?a 1Clntl e tanto m ^ nor i di numero fono 

cagione quelte* 16 ^ 3 P ro P orz ^ ona ^ ta » mentre ne P ye ^ a ^ a 
una difficoltà contro*! C ’ 6 fcariche P er alternazione, diffipa 
Perciocché fe J i a . t 5 0r ^ a apparentemente affatto graviffima. 
e dillruffp-enrl 3 e . et * ricità 6 va alternativamente producendo , 
tre l’altra fa °* 10 C n. 3 ^ C V na delle facce del corpo ifolante , men- 
ga ’ fenza eh 03 -r ^°^ ata > pare ? che fi produca , o diftrug- 
tfieffo tempo ^ corn 4 ?°ndentemente fi produca, o diftrugga nell* 
teoria e fi * e . 3 C0l *traria nella faccia oppofta fecondochè la 
sazione della" m3 ^ a P a fifi del fatto , che inforge dalla confide- 
clettricità , c ^ r °P° v rz tonalità fuddetta , moftra , che appunto la 
° difirugo-’erfi i PU ° Con ^ ue * alternativi toccamenti produrli, 
contraria^ c he ” f, laf * Cuna delle facce, è limitata dall’elettricità 
Pacità delle a ^ 0 tem P° corrifpondentemente alla ca* 

°PPofia. App-^ 3 ^,? 110 P r °durfi, o diftruggerfi nella faccia 
do 9 che ella ' u . ncino una boccia alla catena ; e badan- 
re lti ampiamente , ed efattamente ifolata , animo 
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nella catena la elettricità ; due fili annetti alla faccia efteriore 
della boccia divergono. Tocco la catena , e non v’ è più altra 
elettricità nè nella catena , nè nella boccia , nè efteriormente, 
nè interiormente. Il fuoco eceeflìvo della catena in tanta por¬ 
zione fi affiggeva alla faccia interiore della catena , quanta por¬ 
zione del naturale potea fpingere dalla faccia efteriore nell’ ar¬ 
matura , e ne’ fili, che ne faceano parte ; in fatti quefti erano 
elettrici per eccetto; ora, quando tocco la catena, tolgo il fuoco 
eccettivo tutto dalla catena , e dalla faccia interiore della boc¬ 
cia , e corrifpondentemente il fuoco naturale , che da quell’ ec¬ 
cetto interiore era foftenuto fuori della faccia efteriore , ricade 

in efla. ... . 

no. In oltre quell’rifletta proporzionalità ne infegna, che ad 
Scaricare una boccia non è aflolutamente neceflario, che fi com¬ 
pia una comunicazione tra le due oppofte facce; perciocché, 
fe toccando quefte alternativamente , la fcarica fi compie con 
alternative fcintille, e di quefte ve ne vuole un numero minore, 
fecondochè è maggiore la capacità dell’armature ; necefiaria- 
mente ne fegue , che , fe, mentre un’ armatura comunica co! 
fuolo , T altra divenga di capacità rifpettivamente infinita, fi com¬ 
pierà la fcarica , comunque queft’ altra armatura refti difgiunt* 
dalla prima , e dal fuolo. Infatti fpefte volte , quando i miei 
lunghi fili deferenti, con che efploro 1’ elettricità atmosferica 
fono animati da veemente, continuata, non fulminante elettricità» 
io mi compiaccio di far comunicare con etti, ufando però fem- 
pre le convenienti cautele, la faccia d’una boccia caricata,che 
è imbevuta di elettricità contraria alla dominante ne’fili, e i* 1 
brevifiìmo momento di tempo la boccia fi fcarica , ed anzi fi 
carica contrariamente. Se s’intendano ifojati tanti uomini, che 
adeguino la capacità della boccia, e tutti comunichino tra d* 
loro, prefentando io loro l’uncino d’una boccia caricata,fconv 
partirò loro la metà dell’ eccettivo fuoco , e intanto il fuol^ 
difgiunto dagli uomini fomminiftrerà alla faccia efteriore metà 
der fuoco, che le manca ; fe la capacità degli uomini ifolat* 
farà mille voke maggiore della capacità della boccia, non f* 
arrefterà in quella che una millefima parte circa della carica ; c 
ben vero, che la fcarica, che fi farà, facendo comunicare 
due oppotte facce del corpo ifolante con due difgiunti fittemi f 
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&rà tanto meno violènta r che quella , che fi farà inducendo 
comunicazione immediata tra le due oppofte facce , quanto è 
più violenta la fcintilla per eccello , e difetto infieme , che la 
lcintilla animata da folo eccello , o la animata da folo difetto. 

in. Finalmente da tutte quelle fperienze ne fegue anche, 
ficcome neceffaria confeguenza, che ciafcuna. delle elettricità 
contrarie che poffono indurfi nelle due oppofte facce d’un 
corpo 1 o ante , forpalfa di gran lunga l’unica elettricità del dato 
liore^rV C e .r pUG fi^urfi in un corpo deferente di molto mag- 
induco IOne ’ C ° S1 cento Scintille date ad un’ armatura no-n 
no, f ‘^ una tenue carica in una grande laftra di vetro. Aggiun¬ 
zione ^ Un e * peidenza > che può chiamarli di carica per alterna¬ 
tine zzata $ m’ilòlo tra la catena , ed una boccia comuni- 

nte «i * e vo togliendo delle fcintille dalla catena , e 

can ole all uncino della boccia y dopo cento di tali tralporti 
occia non è caricata che imperfettamente. 
fiilV 1 i L ° prova ancor meglio colle fcariche. Standomi 

a r!° ° lm P u g°o la pancia d’ una boccia caricata, ed alterna¬ 
ci r; e , pr , efento P unc mo alla mano d’ un uomo ifolato ; 

«li alternativi 1 giuochi 'Th P “?“? ; P rG g redifco acent0 di 
fcofla giochi, e dopo la boccia ancor mi da alcuna 

.LVA luogo vedremo, che la grande capacità de’corpi 

onnn^e £ VU ° e .- a PP unto attribuire al poterli combinare nelle 
fp^effor aCCG ^ e ^° le contrarie elettricità. Se o per ecceffivo 
eombi 6 * ° mancanza eh comunicazione s’impedifca quella 
Riunpe naZ, ° n ^ ’ n ° n Pl pu ^ ad una ^ccia del corpo ifolante ag- 

zionf ( Q ? può da effa lorre P er forza di foIa comunica - 

quanto f 6 e pGÌ ben altra Ia forza dell ° ftropicciamento), che 
Vedremo^ 0 i PUÒ a gg iun gerfi , o torfi ad un corpo deferente. 

alla fuperfic 11 i ’ Che Ia ca P acita de ’ corpi deferentl fl nduce 

banche ^ ui g lova Progredire ad altre cariche, e 

224. Tra^l 1 . maniera diverla. 
la teoria ed 6 ^ 1 va g liono ed a infermare ognor meglio 
che a 7-im -li a r lgg erir e altre cognizioni le cariche, eie fcari- 
verga di P * °* conduttore C (Tav IV.fig- 2.) pende una 
f u $ un ~ G r It0ne ’ c .^ e pefca nell’ acqua del bacino K I pofato 
canno di maftice M L* lo tengo pel manico ifolatore 
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A B \a boccia C D , entro a cui pefca la gamba G F del fifone 
PGF, mentre dall’altra più lunga gamba G P fpiccia l’acqua, 
e cola entro al bacino KI -, e intanto col dito dell’ altra 
mano E tocco 1 ’ armatura citeriore D della boccia. Toltochè fi 
eccita F elettricità del conduttore , lo zampillo P fi fparpaglia , e 
la boccia fi carica. Rimovo la mano -, tolgo il fifone ; inferifco 
F uncino ; impugno la pancia D -, tocco F uncino , e fono fcoflb. 

225. Replico la fperienza , ma fenza toccare la boccia efte- 
riormente 5 lo zampillo non fi fparpaglia , la boccia non fi ca:- 
rica ; provandola fimilmente, che teilè io facea , non ne fono 
fcoflb. 

216. Replico di nuovo lo /perimento, ma , mentre lo zam¬ 
pillo /piccia, talora tocco la boccia, talora noj lo zampillo non 
fi fparpaglia , che corrifpondentemente al tempo, in che ho 
toccata la boccia ; e la boccia non mi fcuote , che proporzio¬ 
natamente ai tempo , in che la ho toccata. 

127. S’intenda ora caricata la boccia j il bacino fieda /ul 
fuolo ; fia rimoffa la comunicazione colla catena -, fe lafcio ufcir 
F acqua fenza toccare la boccia efteriormente , lo zampillo non 
fi fparpaglia, la boccia non fi fcarica -, tolto il fifone , e meflo 
F uncino fono fcoflb ; fe tocco la boccia coftantemente , la boc¬ 
cia fi fcarica , non ne fono fcoflb -, fe la tocco ora sì , ora po', 
proporzionatamente al tempo , che la ho toccata , fi fcarica , e 
proporzionatamente al tempo , che non la ho toccata mi fcuote. 

228. Onde in fomma quefte leggi dello /parpagliamento, e 
della fcoffa ne fanno e vedere , e fentire, che non s’induce 
in una faccia d’un corpo ifolante una elettricità, fe non inquanto 
fi può nell’ ifieflo tempo indurre la contraria nella faccia oppofta, 
e che non fi può torre da una faccia la elettricità indotta , fe 
non inquanto fi può nello illeffo tempo torre la contraria dallla 
faccia oppofta. 

229. Riefcono più facilmente le cariche, e fcariche a’ movi¬ 
menti , e fignificano effe pure lo fteffo. Impugno la pancia 
d’una boccia, e ne prelento l’uncino ad un pendolo B ( Tav. V» 
'fig. 4. ) molto capace ( fi fa piegando in forma di cilindro un 
foglio di carta dorata ) che penzola da un lungo filo di feta a 
lato alla catena, o macchina D } effo fi vibra recando le Rin¬ 
filile dal conduttore ali’ uncino, e sì carica la boccia -, allora 


piglio la boccia pel manico ifolatcre, poi la reggo peli’ un¬ 
cino, e la prefento di nuovo a lato del pendolo ; di bel nuovo 
effo reca alla pancia iì fuoco , cui ne avea fpinto via il fuoco, 
che avea indotto peli’ uncino nella faccia interiore; e sì la boccia 
fi fcarica. 

2.3 0. Pollo anche fcaricare la boccia feguendo a tenerla pella 
pancia, e prendendo il pendolo di mezzo all’altra mano mia, 
p \ UnC ,J n m de a . bocc ^ ‘9 che il pendolo recherà il fuoco 
il C rnì l n° ^ lnt enore della boccia alla faccia efteriore per 
lato cor P° > e ciò 1 iufcirà fimilmente, fe io farò ifo- 

einm V ,P end °J° S1 ne lle cariche , che nelle fcariche da prin- 
P 1 viora più fortemente ; che trafporta più di fuoco pro- 
P rzionatamente alla minore copia, che ne ha recato nelle 
anc ie, e proporzionatamente alla copia maggiore , che ne li 
•n 3 a ric ondurre nelle fcariche ; e così ne vanno gradatamente 
angui endo le ofcillazioni $ ma le ofcillazioni nelle fcariche, 

ammate da elettricità per eccedo, e per difetto iniieme, 
fono p lu , a d dene ofcilla J m neIle ca ;. cl P_ 

efaminìrp> e * y °^ a ‘ co ’ movimenti di femplice preffione 
fcariche minutamente 'la maniera delle cariche, e delle 

tamente * T a Varranno , a coltrarne la teoria tanto più adequa- 
i mAvimo V n . l l ett0 a harmatura efteriore d’una boccia ( perciocché 
elettricità n 1 j^P e N tt0 aba boccia nuda appartengono poi all’ 
Suernit ^ un el ettrolcopio ; appicco la boccia alla catena 

delia b* C e ^ ?»‘ ettr °fcopio fuo ; tocco coftantemente la pancia 
Scendo ° r e ^ ettro l' co pi° della catena va grado grado accre- 
carica ^11 dlv ^ r S enza fuà , fecondcchè ft va accrefcendo la 
muove, c■' b ° CCÌa ’ Stanco l’elettrofcopio della pancia non 
dofe maffa° e a P ro P orz ione che il fuoco ecceftivo fi è affido in 
fpinto daife ^ 6 3113 faccia im eriore 9 e ma gg ior porzione ne ha 
gemp via inc °ntra refiftenza ognor maggiore per ifpin- 

ringorga in refldua > e P er affi gg erfl effo ’ e PP erò 

poiché m.n 1 ntlta tanto maggiore nella catena; e intanto, 
tutto lib^ ntun qu e fuoco è fpinto via dalla faccia efteriore, può 
nell’ l " eramente colare nel fuolo , non può indurre niun eccedo 
datura efteriore ; nè in quella può diffonderli per l’ifteffa 
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ragione, il difetto, cui l’interiore eccello foftiene nella faccia 
efteriore. 

233. IL Replico lo fperimento, ma trai caricarfi la boccia 
ogni tanto rimuovo la mano dalla pancia di lei ; ed ortervo , 
che 1’ elettrofcopio della catena tortamente giunge alla martìma 
divergenza, e che 1’ elettrofcopio della pancia, ne acquifta alcu¬ 
na proporzionata alla carica indotta inverfamente. Cioè reftando 
ifolata la pancia, non può più altro ecceffivo fuoco affiggerli 
alla faccia interiore, che quanto dall’efteriore può eflerne fpinto 
del naturale nell’ armatura * epperò il fuoco prefto , qualunque 
fi a il grado della carica indotta nella boccia , ringorgherà nella 
catena , prefto 1 ’elettrofcopio ne divergerà maffimamente. Ma 
poi a proporzione, che la carica fi troverà inoltrata, tanto 
minor fuoco fi potrà dall’ efteriore faccia Spingere nella contigua 
armatura, e nell’elettrofcopio anneffo j e corrifpondentemente 
tanto minore divergenza ingorgerà in querto, che alla fine farà 
nulla, quando lafcerò di toccare la boccia, dopo confumatane 
la carica. 

234. Se, dopo caricata la boccia, fi palli a fcaricarla lardan¬ 
dola appefa v. g. alla catena ; allora, Se fi Scaricherà con un 
arco conduttore non ifolato , non refterà niuna divergenza 
nè nell’elettrofcopio della catena, nè in quello della pancia, 
eccetto forfè quella , che potrebbe poi inforgere dal refiduo delP 
elettricità fgorgante , fecondochè poco dopo dirò* ma, fe fi fra¬ 
ncherà con un arco conduttore ifolato, retterà alcuna divergenza 
nell’ elettrofcopio delia catena, ed una eguale ne inforgerà nell’ 
elettrofcopio della pancia , che le elettricità proprie delle facce 
della boccia inquanto contrarie, ed eguali fi annulleranno, e 
l’elettricità dell’uncino, e della catenaf fi fcomparti ranno ad 
eguale denfità nell’arco conduttore ifolato, e nell’armatura della 
pancia. Solamente nelle cariche d’indipendenza, che vo a di¬ 
chiarare meglio nel num. 240., 1’ arco cònduttore non lafcerà 
niuna elettricità ; che allora non più di fuoco ridonderà in una 
faccia della boccia , e nell’ armatura di erta., che quanto fi farà 
eftratto dalla faccia oppofta , e dall’ armatura di lei. 

235. Refterebbe il cafo dello (caricare la boccia per alterna¬ 
zione j ma tale cafo lo abbiamo di già efaminato -, brevemente: 

mentre 


mentre fi tocca un’ armatura , fi abbatte 1’ elettrofcopio anneffo 
ad ella, e diverge ( proporzionatamente alla carica refidua ) 
1’ annetto all* armatura oppofta. 

2 3 6. Che fé fi vogliano eliminare le cariche, e le (cariche co’ mo¬ 

vimenti di attraimento, e di rifpingimentoj allora io ufo di prefentare 
ahe armature un bioccoletto di foglia di rame penzolone da un 
(òttilittìmo filo di feta ; e I., (e nel calo del num. 232. io pre* 
Tento tale bioccolo all’ armatura efteriore , etto non ne è corn¬ 
ili otto j che, come abbiamo veduto, nell’armatura efteriore co¬ 
municante col fuolo non v’è elettricità* ma poi, fe Io prefento 
alla catena , che fa parte dell’ armatura interiore, allora o il filo 
di feta ha alcun umidore, e il bioccolo fenz’ altro ne è tratto * 
od è affatto fecchiffìmo , e bifogna , che io tocchi il bioccolo 
con un dito (a), ed etto rapidamente vola alla catena, e ne è 
rifpinto, ficcome divenuto elettrico per eccetto * nel quale flato , 
fe lo abbatto verfo 1’ armatura efteriore , ne è tratto fimilniente, 
come farebbe tratto da ogni altra parte del fuolo * vale a dire 
diffonde in quella , ficcome in parte del fuolo, tutto 1’ eccetto 
ricevuto dalla catena , cioè dall’ armatura interiore * infatti fe lo 
follevo di nuovo verfo la catena, non ne è nè tratto, nè rifpinto, 
ù fia affatto fecchiffìmo * perchè ne fia tratto , fa d’ uopo che 
io lo tocchi, r 

237. II. Nel cafo poi del n. 233.il bioccolo tratto, e rifpinto 
dalla catena e anche nipinto dall armatura efteriore * locchè moitra, 
che l’armatura efteriore , che s’intralcia di toccare tra’l caricare la 
boccia , veramente diviene elettrica per eccedo pel fuoco natu¬ 
rale , cui r efteriore eccetto Ipinge nella faccia efteriore * bensì 
convenientiffìmamente a quanto li è detto, quello ultimo rifpin- 
gimento è meno forte a proporzione che è maggiore la porzione 
della carica indotta, quando s’intralafcia di toccare la boccia. 

238. Nel cafo del num. 234., cioè nell’atto della fcarica to¬ 
tale nulla refta a vederli col bioccolo , fe non forfè, che effo, 

(a) Qui oltre la legge , che i corpi Umilmente elettrizzati fi Spingono ed i 
contrariamente elettrizzati fi attraggono , debbo anche fupporre , ciò che a Tuo luogo 
inoltrerò, che appunto un corpo non elettrizzato non e mollo da uno elettrizzalo 
fe non inquanto quello può coll’atmosfera fua indurre in quello elettricità contrada 
alla fua; e che , perchè la catena induca elettricità contraria nel bioccolo, bifogna, 
che potrà fingerne il fuoco naturale 0 peli’ umidore del filo , o per altro corpo, che 
lo tocchi. r r 

M 



fe in queir ifiante fi trovafle in ifiato di attraimento, o di ri- 
fpingimento, fi ridurrebbe allo fiato naturale , fé s’mducede comu¬ 
nicazione tra le oppofie facce della boccia per mezzo d’un 
corpo deferente comunicante col fuolo ; ovvero fi ridurrebbe 
ad uno rifpingimento proporzionato alla comune elettricità refidua 
nell’armature (234) & la comunicazione s’mducede con un 
corpo ifolato. 

139. Refta a efaminarfi il cafo d’una boccia caricata, ed 
ifolata efattamente in ambe le facce $ poniamo il calo della 
boccia., che fi lafci appefa alla carena. I. Se da principio il 
bioccolo fi prefenti alla pancia, comunque effo fi tocchi non fi 
muoverà ; che la pancia fi era condotta a non avere nell’arma¬ 
tura fua niuna elettricità. II. Ma fe da principio fi prefenti alla 
catena , appena toccato farà tratto , indi rifpinto ; che nella ca¬ 
tena vi farà l’eccedo corrifpondente all’ eccedo indotto nella 
faccia interiore della boccia. HI. £ fe dopo ciò il bioccolo fi 
abballi verfo la pancia, allora fenz’ altro toccamento ne farà 
tratto e rifpinto ; che il bioccolo avrà ricevuto un eccello dalla 
catena , e troverà un corrifpondente difetto nell’ armatura della 
pancia ; perciocché nella catena , liccome porzione dell’ arma¬ 
tura della faccia interiore, vi volea un dato eccello , che unita¬ 
mente all’ eccedo della faccia interiore fofienede un dato difetto 
nella faccia efieriore, ficchè l’armatura di queita ritenede la 
dofe naturale di fuoco j ora edendo Ibernato dall’attraimento dei 
bioccolo quell’eccedo, non fofierrà più nella faccia efieriore tutto 
il difetto di prima , alcuna porzione di fuoco naturale dall’ ar¬ 
matura efieriore paflerà nella contigua faccia ; deche tale ar¬ 
matura fi troverà elettrica per diletto. IV. Finalmente , fe, re- 
ftando pienamente ifolata la boccia , fi faccia ofcillare il bioc¬ 
colo tra il dito, ed una dell’ armature, coltantemente il pen¬ 
dolo ne trarrà la elettricità , che in quell’ armatura fi troverà 
diffufa , e l’altra, che fi potrà in eda diffondere eguale alla con¬ 
traria , che potrà .dall’oppolta faccia diffonderli nell’armatura di 
lei 5 e allora il bioccolo finirà di ofcillare , e bifognerà prefen- 
tare il bioccolo all’ altra taccia , ove il giuoco ricomincerà, e 
finirà dmiimentej e in lomma li avià una fcarica a olcillazioni, 
che alternativamente cedano, e ricominciano * epperò vicende¬ 
volmente lì riproducono le une , le altre ùmilmente, come fi 





riproducono vicendevolmente i Pegni tra la macchina, e il fuoto' 
ifolati * U ° ° ’ 6 3 catena » c i ua!1 ^° amendue elfi lìftemi fono 

Mo. I quali movimenti tutti ognuno vede quanto pienamente 
confentono colla teoria, lènza che di ciò io faccia altra parola' 

A°\t TìlT r niC ° l ° COn ef P° rre ^ P'ù diflin- 
jamente una delle beU.ffime fpenenze del signor Franklin, cui 

ho dovuto anticipatamente accennare : J a chiamo la carica d’in- 

dependenza, lo tengo per la pancia B la boccia AB annefla 

lindro a bcd è ftropicciato dal codino l'office, fidato dalla °co" 
di , r V la qual, f, Ma i„ „„ 

V-S 1 ™- L fis- I-)i la boccia non li carica; che il globo non 
può indurre nella boccia, che il poco fuoco , cui può trarre dal 
collirio. Ma le io connetto la pancia B della boccia col coffino 
per mezzo d’ un £lo metallico B R , comunque allora io lafci 
di toccare la boccia, effa fi carica, ed anzi fi carica più vali¬ 
damente del fohto ; perciocché può il globo eftrarre dalla fac¬ 
cia efter.qre della boccia tutto il fuoco, che può accumularli 
nella faccia interiore di lei ; e appunto in quello calò la aspi¬ 
razione della forza eftraente coll’accumulante avvalora di molto 
la carica, che d ordinano fi fa lafciando, che una faccia della 
hocaa comunichi col fuolo, nel quale calò una delle forze li 
fmarri.ce nel infinita capacità del fuolo, epperò la carica corri- 
iponde al loJo valore dell altra. 

241. Certamente io non vedo quale altra fperienza £ po ff a 
addurre, che più femplicemente, e meglio di quella carica d’in- 
dependenza mollri la egualità, e la contrarietà delle due -elettri¬ 
cità ; maiììmamente fe effa carica d’independenza fi rapporti alla 
icarica fìmilmente d’ independenza, quella vale a dire , che £ fa 

da un uomo ifolato, od ancor meglio con un arco conduttore 
alolaXQ. 
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Articolo III. 

In cui fi conferma la teoria colla combinatone di due , 
o più cariche , e / cariche . 

C olla delira impugno la pancia della boccia A B , e 
colla rtniftra la pancia della a b ( Tav . IL fig. 6 . ) , 
e ne tengo gli uncini in contatto della catena $ 1’ eletrrofcopi© 
di quella in quello cafo delle due bocce arriva tanto più lenta¬ 
mente ad acquiftare la maffima divergenza ; cui quando ha con- 
feguita, rimuovo unitamente le due bocce , e le polo Tulio (can¬ 
no ifolatore ; e torto colla finiftra ripiglio per la pancia la boc¬ 
cia A B , e ne tocco 1 ’ uncino colla delira ; poi fo lo fterto 
colla boccia ab $ mi fcuotono amendue , cisfcuna ( porte le altre 
cofe pari ) in proporzione delle loro capacità. Perchè porte le 
altre cofe pari, il fuoco elettrico della catena mira ad accumu¬ 
larli egualmente in tutte le parti eguali delle facce interiori ar¬ 
mate , ed a difcacciare corrilpondenti porzioni di fuoco naturale 
dalie corrilpondenti efteriormente. 

243. Carico di nuovo le bocce nell’ ideilo modo unitamente, 
e difgiuntele dalla catena, ne porto in contatto gli uncini j non 
v’ ha niunilììma luce, non che fcintilla , comunque erte lieno di 
capacità diverfiflìma ; perchè la llerta corrente di fuoco diftri- 
buita nelle due bocce di capacità ineguale proporzionatamente 
alle capacità vi ritiene una denfità eguale -, epperò i due eccedi 
reciprocamente , ed egualmente fi ritingono 1’ uno l’altro. 

244. Ho detto , che le cariche unite delle due bocce lì tro¬ 
vano proporzionali alle due capacità ; ma fe le altre cofe fieno 
pari. Ufo due bocce ùmili, e di armatura eguale } folamente la 
boccia ab è di fpeflore maggiore della A B \ e la A B mi 
fcuote tanto più fortemente ; perchè il fuoco eccelììvo, che ac¬ 
corre interiormente, attraverfo al vetro più fpeflo tanto meno 
efficacemente vibra il naturale dall opporta faccia 3 epperò non 
potendo 1’ eccelììvo affiggerli interiormente , che corrilpondente- 
mente alla dote del naturale , cui difcaccia elìeriormente, l’in- 
tendone della carica corrifponderà allo Ipeffore inverfamente. 

245. E dn qui ho efaminato le cariche unite colle fcariche 
dilgiunte } ora progredifeo ad efaminarle colle fcariche anch’elfe 
unite. Dopo caricate le due bocce A £ 7 ab unitamente, le 
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pofo follo fcanno ifolatore, e le pigilo una colla delira, P altra 
colla finiftra pe’punti di mezzo del loro nudo, e lungo collo; 
e sì , inclinandole a rovefcio verfo il piano orizzontale , adduco 
ìa pancia B in contatto dell’ uncino a; e in tale iftante di 
comunicazione vi ha una mediocre fcintilletta, poi porto anche 
P uncino A in contatto della pancia b ; e in quello illante fi 
compie la fcarica. Cioè quando primamente la pancia B tocca 
P uncino a , tanto di fuoco eccedivo da a patta in B, quanto 
ecceffivo fuoco può fpingere via da A nell’ aria, e ne’ corpi 
tfion molto dittanti ficcome fono le mie mani, e quanto naturale 
fuoco può trarre in b dall’aria, o da’corpi non molto dittanti 
ia cofpirazione dell’ eccetto di ri , e del difetto di B ; ma poi, 
quando fi conducono anche a contatto P uncino A , e la 
pancia b , allora tutto P eccetto da A fi fcaglia a fatollare il 
difetto in b ; perchè reciprocamente tutto P eccetto da a può 
Scagliarli a fatollare il difetto in B ; ficchè poi elplorando 
difgiuntamente le due bocce non danno più altra fcofla ( eccetto 
forfè alcun reliquato, di che fi parlerà a fuo luogo) le pure 
le bocce erano di capacità eguali. 

246. Perciocché, le le capacità fieno ineguali, tali bocce cari¬ 
cate unitamente , e Umilmente , poi condotte a comunicare recipro¬ 
camente l’uncino di una colla pancia dell’altra, fi trovano ad 
avere dopo tale comunicazione elettricità contrarie nelle facce 
Poro omologhe, e quelle'proporzionate alle differenze delle loro 
capacità. Sia a cagione d’ efempio la capacità della boccia A B 
alla capacità della ab, come venti a cinque, nel comunicare 
P uncino A colla pancia b, ed infiememente P uncino a colla 
pancia B, primamente cinque vigefime parti dell’eccetto di A 
patterà in b a fatollarne P intiero difetto, e tutto P eccetto da a 
patterà in B a fatollarne cinque vigefime parti del difetto ; e 
per quetta porzione della fcarica della boccia AB, l’altra ab . 
•fi troverebbe, condotta ad avere nelle due oppotte facce/la dofè 
■naturale di fuoco, e farebbe appuntino fcaricata ; ma allora 
Tettando in A quindici parti di eccetto, ed in B quindici parti 
di diferto , tali porzioni fi dittribuiranno tra le due bocce in 
proporzione delle loro capacità; cioè delle quindici parti dell’ 
eccetto di A tre patteranno in b, e dodici s’arretteranno in A', 

€ tre patti di fuoco naturale patteranno a fatcilare tre parti 



di difetto in B ; fioche anche in B remeranno dodici parti di 
difetto. Il che fi può provare in varie maniere. I. Scaricando 
le due bocce difgiuntametite dopo la detta comunicazione; che 
è la luce e il rumore, ec. della fcintilla, e il fenfo della fcofla 
di ciafcheduna corrifponderanno alla diverfa loro capacità, li. 
Riconducendo a comunicare tra di loro uncino con uncino, e pancia 
con pancia ; che fi avrà una feconda fcarica proporzionata alla fud- 
detta ^differenza delle capacità, per cui le facce omologhe fi 
ricondurranno ad avere elettricità omologhe. Io mi fono diver* 
tito a caricare unitamente un gran vafe di criftallo , che cape , 
corrifpondentemente alle armature 1 6 . pinte di acqua , ed una 
picciola boccia, che non cape che un bicchiere ordinario, 
ed è armata interiormente di amalgama; poi, prendendo quella 
pel manico ifolatore, ho feguitato a condurre 1 uncino, e la 
pancia di quella in contatto della pancia , e dell uncino , poi 
dell’ uncino , e della pancia di quella moltiflime volte ; e mi fono 
compiaciuto in vedere, come le fcintille delle franche alterna : 
live andavano grado grado decrefcendo; e come in ogni sì 
fatta (carica due corti fili atineffi alla pancia della boccia fmar- 
*ivano, e ripigliavano la divergenza gradatamente minore ; 
mentre due fili annetti alla pancia del gran vafe non fi abbatte¬ 
vano altramenti, ma fcemavano fidamente la divergenza loro. 

247. Ed ecco , che quelle (cariche unite adducendo alternati¬ 
vamente a comunicare tra di loro le facce contrarie di dite 
corpi ifiolanti, inchiudono pure le cariche, e fcariche di femplice 
ficompartimento. Diciamone alcuna parola, che certamente e 
vagliono a confermare la teoria, e fervono ad ifchianre le ca¬ 
riche e ficariche più compofte, di che flava ragionando. Carico 
una boccia AB alla catena, e tenendola per la pancia, ne 
prefento l’uncino alf uncino d’ una boccia compagna ab, cui 
tengo coll’altra mano ; fcoppia una («nulla tra due uncini, ed 
io fono fcoffo ; metà dell’ ecceffo della boccia A B caricata fi 
fcaglia entro la boccia ab (caricata-; ed altrettanto ((appongo 
capacità eguali, e i'peffori eguali ) di fuoco naturale dalla pancia 
di abù fcaglia attraverfo al mio corpo a dilhuggere metà del 
difetto della pancia di AB. Infatti, fe dopo ciò io porto un 
dito della delira a toccare l’uncino della boccia, che impugno 
«olla finiftra, e limilmente porto un duo della ltmllra a toccare 






r uncino della boccia, che impugno colla delira, ne ho due 
fcoffe eguali tra di loro , ed eguali alia (coffa prima. Perciocché 
T altra metà dell’ eccedo refiduo in A attraverfo al mio corpo fi 
fcaglia in B ad annientare la metà di difetto refidua ; e la metà 
dell’ eccedo indotto in a d fcaglia tìmilmente in b attraverfo al 
mio corpo ad annientarvi la metà del difetto indottovi. 

248. E v difficile trovare bocce egualmente capaci, ed egual¬ 
mente fpeffe. Io le cerco, caricandole unitamente; poi,fe le loro 
elettricità fi didruggono affatto addicendone a comunicare tra 
di loro le facce caricate contrariamente , le chiamo bocce equi¬ 
valenti. 

249. Ho una ferie di bocce equivalenti A , B , C , D . Ca¬ 
rico la boccia A , ed impugnando la boccia B fcaricata , ne 
adduco a contatto gli uncini ; meta della carica di A d fcotn- 
parte alla boccia B ; allora pofo la boccia A fu d’ uno fcanno, 
prendo la C , e ne adduco V uncino a toccare quello della B j 
la metà della carica indotta in B di nuovò fi fcomparte alla 
C; pofo la boccia B , prendo la D, ed adduco al contatto gli 
uncini di C , e di D ; di nuovo la metà della carica indotta in 
C fi fcomparte alla D . Allora ripiglio , e fcarico ad una ad una 
attraverfo al mio corpo le quattro bocce , ed eftimando all’ in- 
groflo il valore delle cariche dagli accidenti fenfibiii della fcin- 
tilla , e daila fcoffa , che provo , debbo dire , che la carica re- 
fidua in A all’ingroffo è doppia della carica refidua in B, quella 
di B doppia delia retidua in C, e quella di C eguale alla in¬ 
dotta in D y perchè la carica di D non fi è alzamenti fcom- 
partita 

2 5 o. Ma torniamo alle cariche unite ; e poiché abbiamo efa- 
minate le cariche unite fimili, cioè quelle, colle quali neil’ 
ilteffo tempo s’inducono elettricità fimili nelle tacce omologhe 
delle bocce applicandole all’ ilteffo filtema, ora conhdenamo le 
contrarie ; cioè quelle, colle quali s’inducono elettricità contra¬ 
rie nelle tacce omologhe , applicandole od ail’ i Ite fio, od a di¬ 
verto filtema. Reggo la boccia a b peli’ uncino , e ne tengo la 
pancia in contatto della catena, mentre coll’ altra mano im¬ 
pugno la pancia della boccia A B , e ne tocco la catena coll* 
uncino ; poto le due bocce caricate fililo fcanno ifolatore ( Tav, 
IL fg. 6. ) le piglio pel mezzo dei lungo collo, ed inclinati- 


9 6 . . . 

done gli uncini, ne porto a comunicare P uncino di una colta 
pancia deir altra reciprocamente } non v’ ha fcintilla ; dirizzatele* 
tocco uncino con uncino, pancia con pancia 5 fi foaricano ; e fe 
nell’ avvicinare gli uncini delle due bocce io ne impugno le 
pance, ne fono fcoflo fortementej perchè tutto l’ecceiro indotta 
efieriormenre nella boccia ab attraverfo al mio corpo fi fcaglia 
a fupplire tutto il difetto indotto efteriormente nella boccia AB V 
mentre tutto 1’ eccello indotto interiormente nella boccia AB fi 
getta nell’ uncino della ab a fatollarne 1’ eguale interiore difetto. 

251. Sieno ifolate la macchina , e la catena * impugno la 
boccia ab y e ne prefento l’uncino alla macchina, mentre col * 
altra mano prefento l’uncino delia compagna AB alla catena y 
le dilgiungo unitamente , ne avvicino gli uncini , fono fcolTo y 
le bocce fono fcaricate , cioè la macchina ha eftratto il fuoco 
naturale dall’ interiore faccia di a b , e per la catena Io ha 
indotro nell’ interiore della A B ; epperò intanto il fuoco natu¬ 
rale è fiato Ipinto via dalla faccia citeriore di A B , ed il fuoco 
eccellevo fi è accumulato nella efteriore di A B , ec. I. Io polfa 
compiere quefte due cariche unite, e contrarie dandomi ifolato 
a differenza delle cariche unite limili, od anche contrarie, che 
faccia applicando le due bocce ad uno fiefio fiftema* perchè 
dall 1 interiore faccia della bcccia a b fi eftrae il fuoco da accu¬ 
mularli nell’ interiore della A B -, e dall’ efieriore di quefia fi 
eftrae il fuoco da accumularli nell’efteriore faccia di quella , ed 
anzi operando così ifolato le cariche riefcono più forti giufta * 
le cofe dette di fopra. II. Quefte due cariche unite, contrarie, e 
a diverfi fittemi fi compiono più prefto, che due unite contrarie* 
o limili ad uno ifteftb fiftema * perchè per caricare comunque 
due bocce alla catena, od alla macchina, bifogna, che il vetro 
traduca l’indoppio di fuoco dalla macchina alla catena, che per 
caricarne una fòla , e nel noftro cafo lo fiefio fuoco, che ne 
caricherebbe una alla catena , od una alla macchina, bafta *a 
caricarne due unitamente, una alla macchina, dalla quale il 
fuoco fi fottrae, ed una alla catena, alla quale lo fiefio fuoco 
coli’ ideila operazione fi traduce. 

252. Refta a dirli delle cariche unite confeguenti : appicco 
una boccia alla catena j ella , finché fi reità così ifolata , non fi 
carica > ne tocco la pancia coll’ uncino d’ un’ altra , di cui im¬ 


pugno 



pugno la panca ; fi caricano amendue , fé le elploro feparata 
inente mi fcuotono ; fe ne adduco in contatto gli unci.fi co* 
munque ne impugni le pance, non v’ha principio di /carica • fe 
impugno v. g. Ja pancia di a b ( Tav TT / \ 9 , 

la A B peli* uncino la alzo , ficchè h 
P uncino di quella, fi fc aricano . H f UO co erceif ^ \ 
catena fi affigge alla faccia interiore rl^U u 1V ° 9 ° e ^ a 
ne difoccia altrettanto del naturale dall’efleriote df^*^ N ’ 
faccia interiore dell’ altra e Quello a |Zl“ ltenor , e dl elIa "ella 
difcaccia nel fuoio dall’ arteriose di queKS^T 

bocce 3 , che penzohno^ucceffiva^ ’ 0 P iù 

ideile precedenti ; ma crefcendo il nume^ dZe Lee 15 ecr^ 
fee la forza delle cariche ; perchè crefce lo fpefl'ore totale n ro . 
porzionatamente al quale decrefcono le cariche di ciafcuna* ^ 

1 5 4 - Talora fcaricando feparatamente quelle bocce la forma 
d una boccia fucceffiva fcuote più fortemente della precedente- 
ciò avviene per due cagioni ,nanamente, m primo P luogo per’ 
ìfolamento pm sfatto della boccia fucceffiva, dipoi anche per 
ifcanca meno unita della precedente a i ’ ^ a . ncne per 

eccefio, che fi accumula iLrio/mLe nell bocci** 
coli dall’interiore nell’ efteriore armatura per a ., P recedente ’ 

fulmrà1n ZÌ e ffa e dl UmÌd ° re ’ ° di fu dicciume, 0 dfoald^ Lri! 

derecceffo , ^ if forfè Ènti 

parti ; e in tanto , fe la boccia feguente abbia le oppofte facce 
dfigiunte Puna dall’altra da efatto ìfolamento ec., k carica di 

Lin de | gUe , a quelie due P orzlonl ufiieme, che concorreranno a 
cotti tua la , la porzione cioè dell’ ecceffio diffondentefi etternamen- 

précede!ilel 0ra0ne del1 ’ ecceffo » che fi Creili entro la boccia 

255. Ma inoltre le cariche confeguenti delle due bocce nof 
fono edere fe fieffe eguali, ed apparire comunque 
., , le ’ fe ’ Pj r efem P l °» l’uncino della boccia precedente 

tntet forfofi d ‘f P - ÌÙ afpr °’ ° dÌ P1Ù aCUt0 ’ 

mente la fcanca fi fara pm parcamente ; epperò parrà minore 
Ìno dii proporzionatamente meno. Pe/l’oppoilo, fe l’un-’ 
«no delia boccia fucceffiva fi trovi d’avere alcun umidore, che 

N 




^ r „ rmllmPMfé» nell’ uncino della precedente , effo varrà ad 
Z«„ t SS , piU P S« .11. rJk, di quella , «ecco di- 
P a J\ JfiJ luoeo , onde la fcintUla fcagliandofi piu unita 
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fa diventa minore, è pur tanto picciolo, che e 1 occhio, e 
1’ udito noilro dentano a difcernerne la differenza dal tempicciuo- 

*° j.,6. Iniralafcio di avvertire, I. che quefte cariche confeguen- 
ti fi «odono fare in modo, ficchè le elettricità omologhe rifui- 
, no nelle facce di diverfo nome, v. g. fe io tenga peli unci¬ 
no una boccia, e ne porti la pancia in contatto della pncta 

* *'« »pp rf * * r ? rVTà J a £.2 

ner ecceffo interiormente , e queiw cuti 

cariche qualunque femplici, o compofte , che fi fanno alla cate- 
« riefcono contrariamente alla macchina j cioè non v ha altra 
differènza , fe nca che nelle ifteffe facce nfultano elettricità con¬ 
trarie . IH. Che tutte le fpenenze, che ho deferirle in bocce , 
fi poffono fare con ogni altra maniera di vetri , v£ “ l ’ la 
cannoni ec., purché fi armino convenientemente, ed abbiano la 
fottigliezza neceffaria, e fi adoperino convenientemente alla di¬ 
verta loro forma , e figura , perciocché tutte quefte cofe fono 
troppo ovvie per doverle tutte dichiarare minutamente ; peraltro 
1 [ Sentimento di tutte non lafcia di fornire una uce p,u vi- 
vace, onde fcorgere ognor meglio la venta della teoria. 

. ’ Bensì per certe fperienze torna megho ufare vetri d una 

forma piuttofto, che di altra. A cagione d efemp.o per «fornir 
torma piu , procedono inverfamente allo fpeffore, 

Srifok u# re * boi., * » T * b v*. ' pi» 

S m«, . I. diff.rerua fe ne <M> p.u f.olmme, «:b ca. 
pacità delle fuperficie fi può avere quantunque egualtffima ; .1 
maneggio ne farà un po’piò complicato che nelle bocce ma 
ne ribalterà efattezza tanto maggiore , e 1 efper.enza potrà c ° n ‘ 
durfi a tutta la femplicità . Cosi fcielgo due lat te A B QV* 
hrd ( Tav VII. fie. IO. ) una piu lpeffa dell altra giufta al- 

ci i,o rwor'oi I. .,*> JLJ, «b tace., « 

corrifpondeniemente con foghe di flagno egualiliime. Me n 
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reco una fulla palma della dniftra , l’ altra rulla palma della ma¬ 
no delira , e le prefenro a due verghe di ottone , che procedo¬ 
no dall’ ideila catena ( fé conduco una ladra in contatto della 
Terga corrifpondente , dopo che l’altra ladra ha già ricevuto al¬ 
cuna carica dalla verga fua la carica di quella d fcomparte a 
quella ) e, quando 1* elettrolcopio mi avvila , che le cariche fo¬ 
no condotte a compimento , allora io rimovo le due ladre uni¬ 
tamente nello Hello idante ( lo che è facile per 1 ’ abito , che 
abbiamo di fare con le due mani nell’ ideilo tempo un limile 
movimento ) e un compagno toftamente.piglia pegli angoli le 
due ladre , e le tiene nell’ ideilo piano orizzontale a convenien¬ 
te didanza , ficchè io , prefi pe’ manici di cera di fpagna /, i 
i due archi conduttori EFGH , efgh ripiegati uno nella for¬ 
ma ^ , e P altro nella forma gli conduco a comunicare 

colle oppode facce delle due ladre, e sì, oltreché P eccedo in E 9 
e il difetto in H, e corrifpondentemente il difetto in h , e P ec¬ 
cedo in e in quanto che eguali li didruggono , il foprappiù deli’ 
eccedo di £ li fcomparte -, cioè la porzione, che fe ne arreda 
in E alla porzione , che padfa in H , è come lo fpedbre di 
ABCD allo fpedore di a b c d -, e giuda P ifteffa proporzione 
fi fcomparte da h in e il foprappiù del difetto di h ; licchè tro¬ 
vo in AB CD le elettricità rovefciate , e che danno alle red- 
(due in ab c d \ come lo fpelfore di a b c d alio fpedbre di A B CD. 

Articolo IV. 

In cui fi conferma la teoria con cariche , e [cariche di vetri , 
a quali il voto è in luogo di un armatura . 

*5 8 . Qe un corpo ilòlante atto altronde ad edere caricato da 
C 5 immerfo in uno lpazio efattamente voto d’ aria , non 
potrà edere caricato ; che quanto fuoco accorrerà ad una delle 
fuperdcie di quello potrà per il voto efatto diffonderd nella fu- 
perdcie oppoda $ epperò nè in quella rifulterà alcun eccedo , nè 
in quefta 'alcun difetto . 

259. Ma , decome il voto ordinario della macchina pneumati¬ 
ca non d conduce mai a perfezione, da qui è che il corpo ifo- 
hnte immerfo in elfo potrà ricevere alcun principio di carica 

N » 
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proporzionato ad effe imperfezione di voto ; ciò fi può fcorge» 
re nell’ efperienza , fe fi badi attentamente , cui io ufava nei 
num. 271. deli’eleuricifmo artificiale. La fig. 13. della Tav. iy. 
ne fegna 1’ apparecchio , che è d’ un recipiente votato d’ aria 
con una mezza palla , od emisfero di fottililfimo vetro rovefcia- 
to fui piatto. Per la verga A B annefla alla catena cola nel vo¬ 
to fui colmo dell’ emisfero vicino il raggio B C ; il quale da prin¬ 
cipio per alcun ifiante pare , che fi arredi in f, e corrifpon- 
dentemente appare alcuna tenue luce fui capezzolo metallico, 
che forge dal piatto della macchina pneumatica , ma tomamente 
poi quel raggio da C fi fpande fulla faccia dell’ emisfero , e per 
efla difcorre in D al piatto fottopofto 5 nè quello raggio CD 
difcorre collantemente per uno {ledo fentiero ; ma va girando 
attorno alla palla di vetro . Ora e quell’ arredo del raggio in C , 
e quedo volteggiare egli attorno all’ emisfero , quando cola lungo 
effo, inoltrano f che fi accumula pure alcuna porzione delfeccef- 
fo fulla faccia citeriore di lui , ove il raggio primamente cola , 
ed ove difcorre j e la luce del capezzolo accenna , che dalla 
faccia interiore ne è fcagliata alcuna porzione di fuoco natura¬ 
le ; che in fomma vi ha alcun principio di carica almanco pa£ 
feggiera , proporzionata all’ imperfetta deferenza del voto. In 
fatti, fecondo che fi lafcia entrare alcuna porzione di aria , il 
raggio B C , oltre al divenire più chiaro, meno perfeverante, e 
più rillretto , fi arreda di più in C , anzi faltella di più verfo 
altri ed altri diverfi punti polli obbliquamente alla direzione della 
verga’ A B , fi fuddivide in più, e più raggi decorrendo lungo 
la taccia dell’ emisfero, e difcorre lungo elfo più dentatamente* 
e in tale dentato difcorrimento fi fmarrifce in porzione maggio¬ 
re y e corrifpondentemente alcuni più vivaci tratti di luce dail’ 
interiore deli’ emisfero di vetro fi gettano al capezzolo , od an« 
che al piatto , ove corrifponde all’ interiore orlo deh’ emisfero 
medefimo . 

160. Non è diflimile la ragione della carica, di che è capa¬ 
ce un recipiente di vetro , in cui 1’ aria fi è diradata. 11 fuoco, 
che dalla verga fmuflata A B , ( Tav. IV. fig. 14. ) colerebbe 
verfo il piatto , fi ripiega verfo le dita , che prefenta la mano C , 
per il più breve fentiere, in che l’ aria refidua relìde pur me¬ 
no , che f aria fimilmente diradata, ma più eltelà corrilponden- 
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temente al piatto ; epperò, fé la palma tutta della mano fi ap¬ 
plichi lateralmente al recipiente, molto fuoco accorrerà corrifpon- 
dentemente all’ interiore fuperficie del vetro, che dall’ efteriore 
faccia di effo contigua alla mano ne difcaccerà alcuna porzio¬ 
ne , e così fi avrà alcuna picciola carica , che potrà fcuotere 
r uomo, che , tenendo la mano C applicata al recipiente, porti 
1 ’ altra mano a toccare 1 * uncino A , o la catena, con cui effo 
comunichi. Dico carica picciola , perchè il fuoco, che accorre¬ 
rà alla faccia interiore del vetro corrifpondentemente alla mano, 
non vi fi arrederà , che proporzionatamente alla picciola refi- 
ftenza , che le opporrà 1’ aria diradata , perchè non progredita 
al piatto y fe la macchina pneumatica farà ifolata, la carica potrà 
effere quanto fi voglia maggiore ; perciocché, fatollata che effa 
farà, tutto il fuoco farà determinato a ripiegare verfo la ma¬ 
no 5 baderà badare, che il recipiente fia ben pulito, ed aiciut- 
to , e di vetro affai fottile , e che 1’ edremità B della verga non 
redi molto lontana dai luogo della mano , e che effa mano fi 
applichi al recipiente in luogo affai difgiunto e dall’ armatura 
metallica del collo del recipiente , e dal piatto , fu cui effo pofa . 

161. Più facile , e più intenfa carica fi confegue applicando 
il fidema animato non immediatamente alla faccia del vetro, 
cui corrifponde il voto , ma alla faccia oppoda attorniata dall’ 
aria atmosferica. Così il sig. Abate Nollet entro all* ampio 
collo E d’ un recipiente ( Tav. III. fig. 9. ) con madice arreda¬ 
va il collo B d’ una fiottile boccia di vetro , ficchè la pancia ne 
redaffe entro la capacità del recipiente , fatto il voto facea co¬ 
municare T uncino A colla catena , e la boccia ne era caricata 
mólto validamente ; ficchè toccando con una mano il piatto FG 
della macchina pneumatica con una mano , e portando fi altra 
all’ uncino A , fe ne ha fcoffa, per quanto porta la capacità del¬ 
la boccia , quantunque forte . 11 signor Abate adducea queda 
efperienza per provare, che il fuoco elettrico fi daccia pe’ vetri, 
e tragitta per la loro fodanza ; pretendea , che trai caricarla i 
raggi di fuoco elettrico non finiffero mai di colare dal fondo 
della boccia al piatto attraverfo all’ aria diradata j ma nel terzo 
tomo delle fu e lettere ha avuto il valore di difmetterfi da tale 
pretensone fua. Dunque il fatto egli è , ficcome io fcrivea nel¬ 
la lettera aggiunta al libro delT*elettricifmo artificiale , che , trai 


caricarfi la boccia , fi vedono a volteggiare in contatto della 
pancia di lei alcuni ficcome femicerchi lucidi, i quali verfo i’ imo 
punto della pancia fi riunirono in un raggio , che procede ai 
piatto della macchina pneumatica direttamente ; ma e quei cerchi, 
e quello raggio dopo pochi giri illanguidifcono , nè appaiono 
più che interrottamente , e in quegli iftanri maflimamente , nei 
quali fi animi con particolare forza dello ftropicciamento la elet¬ 
tricità del vetro ; e , fe Io ftropicciamento ha equabile, pretto fi- 
nifcono affatto ; ma appunto vi vuole tale equabilità di ftropic¬ 
ciamento, e ft dee badare madimamente , che nel tempo di ta¬ 
le carica nè per avvicinamento di corpo eftranio , nè per altra 
cagione qualunque fcemi la elettricità della catena ; perciocché , 
fe ciò accada, il fuoco accumulatoli entro la boccia ringoie¬ 
rà nella catena , e altrettanto pel voto del recipiente accorrerà 
alla pancia della boccia ; ficchè la carica in vece di progredire 
retrocederà , e faranno il principio d’ una nuova carica i raggi , 
che fi credevano un progredimento della carica prima . Il signor 
Abate in quello fperimento ufava di coprire tutto il piatto del¬ 
la macchina pneumatica di un molto alto ftrato di ceralacca , la 
quale ognuno vede, che dovea arredare , ficcome coibente , e di 
grande Tpeffore il fuoco elettrico fpicciante dalla pancia della boc¬ 
cia $ ftcchè non è maraviglia , che effo, non potendo progredi¬ 
re oltre, feguiffe pure ognora a vibrarli , e a rilucere co¬ 
munque . 

262. La luce della fcarica di quella boccia ella è ben molto 
diverfa da’ raggi della carica ; che quella nell’ iftante della fcari¬ 
ca forma attorno alla boccia una vette fplendkh unita in con- 
ràrrr. della boccia, e ricciuta nell’efteriore contorno fuo , offia 
compolla di piccioli raggi convergenti falla faccia della boccia 
medefima. Tale diverfa forma, che piglia il fuoco elettrico nel¬ 
lo fpicciare dalla faccia della boccia, e nei rientrarvi, potrebbe 
anche valere a fegnare la diverfa direzione . 

263. Quella fcarica, che lì faccia toctando il piatto FG, e 
T uncino A è affatto femplice j ma , fe in vece fi applichi la 
palma della mano alla campana, ove effa è più vicina al fondo 
della boccia, nel toccare 1’ uncino A , la fcarica della boccia fi 
complicherà con una carica paffeggera della campana ; cioè gran 
parte di fuoco dall’ interiore facpa della campana lì (caglierà a 
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fupplire il difetto della boccia corrifpondentemente alla mano , 
che un eguale eccedo potrà dare efteriormente alla campana; 
mafllme che coll’ altra mano riceve 1’ eccedo, di che la boccia 
ridonda interiormente 5 la luce, che in quella maniera di fcari- 
ca brilla ampiamente entro la campana tra la boccia , e il luo¬ 
go della mano, è un fegno affai chiaro di tale carica palleggierà 
della campana ; e le forti fcoffe , che io ne ho avute , me ne 
hanno convinto intimamente . Ma detta carica è pur fempre paf- 
fèggiera , che e il difetto indotto interiormente nella campana, 
e 1’ eccedo indottovi efteriormente comunicano pure col fuolo, 
quello per mezzo del corpo mio, quello per 1’ aria diradata . 

164. Ma quella fcarica non è neceffariamente complicata} che 
fi può* compiere , come ho detto , toccando il piatto , e T uncino ; 
epperò le cariche , e fcariche a voto ( chiamerò ormai così quel¬ 
le in che il voto ferve d’armatura ), che ho fin qui fpiegate, fi 
poffono dire femplici, ed uniche; ma v’hanno altre fpenenze a 
voto compofte , e doppie, od anche triple, in che da una ca¬ 
rica , o fcarica ne feguono una , o due altre. Annovererò pri¬ 
mamente tra quelle cariche , e fcariche conleguenti le doppie 
del signor Abare Nolllt } ne accenno l’apparecchio nella 
fig. io. , ed 11. della Tav. IV. ; confitte effo in un fiafchetto^ B 
di lungo collo votato d’ aria , e figiliato ermeticamente ; e il 
collo , che nelle figure il moftra quali tutto nudo, fi vuole in¬ 
tendere inferito quali tutto in una cannella di latta ; che allora, 
unendo quella cannella alla catena , fi vedono copiofi raggi di 
fuoco elettrico a gettarfi da entro il collo armato verfo il tondo 
del fiafchetto . Se fi applichi una mano E alla pancia B , i rag¬ 
gi fi gettano maftìmamente verfo i luoghi di quella , e fi leguo- 
no gli uni gli altri tanto più continuati , e vivaci. Se la pancia 
fi velia di toglia di 11 agno fino ad A D ? ove principia il collo, 
( fig. io. ) gli zampilli del fuoco elettrico appaiono ancor più 
vivaci entro la porzione nuda del collo , e durano, tanto piu ; 
ed o s’impugni la pancia nuda, ( fig- 1 °* ) ovvero le ne toc¬ 
chi la pancia armata, ( fig, n. ) nell’uno, e nell’altro cafo, 
portando 1 ’ altra mano alla cannella F G , v. g. in P , fcoppia una 
lcintiila , che lcuote, ma più fortemente nel cafo della pancia 
armata ; il colio fi riempie tutto di luce affatto vivace , per 
quanto comporta il difcorrimento del fuoco elettrico nello fpa- 


zio voto , e ancor più vivace nel cafo della pancia ar- 
mara . 

165. Il folo nome di cariche , e Scariche confeguenti penfo y 
che baiti qui a fuggerire la compita dichiarazione di tali cari¬ 
che , e (cariche, cui io ho data nella mia lettera al signor Aba¬ 
te nei numeri 486., 510. dell’ elettricifmo artificiale. I. L’ ec¬ 
cepivo fuoco della catena per la cannella fi affigge alla contigua 
efteriore faccia del collo , II. e difcaccia dall’ interiore faccia di 
eflò altrettanto di fuoco naturale ; ecco la prima , ed immedia¬ 
ta carica • III. Quel fuoco naturale {cagliato via dall’ interiore 
faccia del collo armato dalla cannella fi affigge interiormente 
alla pancia della boccia corrifpondentemente alla mano , o ad 
altra più ampia armatura ; IV. ed altrettanto ne difcaccia del na¬ 
turale dalla faccia efteriore nella mano , o nell’ armatura : ecco 
la carica di confeguenza . Perciocché in fomma il collo armato 
dalla cannella, e la pancia impugnata dalla mano fono ficcome 
due lamine di vetro , o ficcome due bocce , che efteriòrmente 
fono dilgiunte per la porzione del collo , che fi lafcia nuda , ed 
interiormente comunicano per mezzo del voto. Veniamo alla 
{carica : fe, mentre fi fegue a fpingere la elettricità della cate¬ 
na , chi {perimenti, toccando la pancia armata , od impugnan¬ 
dola nuda , porti 1’ altra mano alla cannella , fi hanno unitamen¬ 
te con una fcoffa fola le due fcariche ; cioè 1’ eccedo accu¬ 
mulato efteriòrmente lui collo della cannella fi fcaglia attraver- 
fo al corpo di chi fperimenta, a fupplire il difetto indotto efte- 
riormente nella pancia della boccia , e 1’ eccedo accumulato in 
efla pancia interiormente ricorre entro al collo * ed è quella co¬ 
pia di fuoco , che apprefenta tutta ripiena di luce la porzione 
nuda del collo . Anche con queiV efperienza pretendea il signor 
Abate di moftrare, che il fuoco elettrico attraverlaffe pei vetro, 

166. E' ifteffiffima la fpiegazione della bella fperienza , che 
fi fa nello fpazio voto d’ un barometro , e che vedo attribuirli 
comunemente al celebre signor Canton. Ecco come io la efe- 
guifco . Empio di mercurio il cannello ricurvo A B C ( Tav. VI. 
fig. 2. ) alto quaranta pollici circa con tutte le cautele neceffa- 
rie per averne un voto efatto ; il braccio E B egli è corto , 
ficchè nel raddrizzare il cannello 9 lo che fo lentiffimamente, ac¬ 
ciocché il mercurio non ofcilh, efto refti ripieno 5 allora appli- 



co alla bocca del cannello C un pezzo di battone di ceralacca 
convenientemente liquefatto . Applico la fommità A del barome¬ 
tro in contatto della catena , impugnandone io con ambe le ma¬ 
ni il corpo , ove e ripieno di mercurio . E' fpettacolo affatto 
giocondiffimo la luce, che cola nello fpazio voto A B \ ma poi 
rimoffolo dalla catena fanno uno fpettacolo ancora più ammira¬ 
bile i getti di luce interrotti , che feguono per molti minuti a 
brillare in etto fpazio fuccettivamente più languidi , e più dii- 
giunti gli uni dagli altri. Ora ognuno vede , che, quando que¬ 
llo cannello colla punta A ( ne vetto una porzione di latta , 
con un uncino per appiccarvelo ) comunica colla carena , il 
fuoco eccettìvo lì affigge alla faccia efteriore di etto, a che può 
ettendertt , e ne difcaccia altrettanto del naturale dall’ interiore 
corrifpondente faccia , che per lo fpazio voto , e pel deferente 
mercurio cola ad affiggerfi interiormente alla faccia del cannel¬ 
lo , ove può corrifpondentemente alle mani difcacciarne una do- 
fe eguale dalla faccia efteriore j e sì fi compiono le due cari¬ 
che confeguenti. Quando poi metto a parte il barometro cosi 
doppiamente caricato , allora le due cariche mirano a diftrug- 
gerfì -, il fuoco accumulato interiormente in corrifpondenza delle 
mie mani per il mercurio, e per lo fpazio voto mira a diffon¬ 
derli nella fovrana interiore faccia , da che è fiato fpinto via j 
epperò fa forza di (cagliare il fuoco eccettìvo ivi accumulato 
efteriormente , e di trarre il naturale alla faccia citeriore , ove 
colle mie mani io regeea il barometro -, il quale equilibrio fecon¬ 
do che fi va rittabilendo , va proporzionatamente balenando il 
tragittante fuoco nel voto barometrico . Infatti batta , che io con 
una mano tocchi il barometro nella fommità , e colf altra nei 
lari, ove io lo impugnava , perchè , dopo avere intralciato di 
balenare , torni a rilucere. 

267. £ N ancora più complicata la fperienza, cui io defcrivea 
nel num. 346. deli’elettricifmo artificiale , e certamente non è 
meno vaga . Un vetro fottile , dicea io, diligentemente votato 
d' aria , e chiufo ermeticamente , toftochè s immerge nell! atmosfera 
elettrica della catena , comparifce tutto ripieno di luce elettrica non 
diffomigliantt dalla luce de lampi , che le fere di ejìate dopo gior¬ 
nate ajfai calde fi vedono intorno all or fronte . An^i quejlo vetro y 
dopo ancora , che fi e slontanato dalla catena , feguita per alcun tem~ 
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po a dare de lampi interrotti. In quello (perimento io non impie¬ 
gava che una fola carica j ma in realtà ve ne hanno tre , una 
dell’ aria , e due del vetro conleguenti da quella dell’ aria . Se¬ 
gno la fperienza nella fig. 4- della Tav. VI.; la prima carica ella 
è dello Arato d’aria trapofto tra il conduttore JT, e la fuperfi- 
cie vicina del vetro B CD ; la feconda ella è della (baile lami¬ 
na del vetro medefimo in BCD , ove (ì eftende immediatamen¬ 
te P azione dell’ atmosfera ; e la terza ella è della lamina del 
vetro medefimo in E F G , ove io lo impugno , od ove comu¬ 
nica comunque con un corpo eftranio . Dunque I. il fuoco ec- 
ceflivo del conduttore fi affigge all’ aria contigua ad effo in 
( perciocché moftrerò nel capo feguente , che P aria fi carica 
fimiliffimamente , che gli altri corpi ifolanti ) e difcaccia altret¬ 
tanto di fuoco dalla faccia dell’ aria contigua al vetro in BCD * 

II. cioè effo fuoco dalla faccia dell’ aria li affigge alla faccia 
contigua 4 ed efteriore BCD del vetro , ed altrettanto ne di¬ 
fcaccia dall’ interiore corrifpondente faccia j ed è quello fuoco y 
che decorrendo lungo alla vota capacità vagamente balena ; 

III. perciocché effo è determinato a fcagliarfi alla faccia interio¬ 
re EFG , ove può difcacciare altrettanto di fuoco naturale dall’ 
efteriore nel corpo eftranio . Quando poi quello vetro fi rimo¬ 
ve dalla catena, allora i baleni in effo accadono fimiliffimamen- 
te che nel cannello barometrico pei fuoco , che torna ai natu¬ 
rale equilibrio fuo. 

Articolo V. 

Delle cagioni , che fcemano , o impediscono le cariche 

168. \/fi pare di avere detto baftantemente della comunica- 

IVA itone , che debbono avere le due oppofte facce del 
corpo ifolante con due diftinti fiftemi, uno animato , P altro in¬ 
differente , od amendue animati , ma contrariamente ( percioc¬ 
ché fe due fiftemi fieno animati fimilmente, P azione non fi pn> 
porzionerà che ali’ eccedo dell’ elettricità omologa maggiore ) 
per indurre una carica affai forte ; fimilmente mi pare di avere 
moftrato affai chiaramente , come la fottigliezza della lamina * 
contribuifce all’ intenfione della carica. Non m’ è mai riufcùo 



cP indurre una carica fenfibile ad ambe le dita, con che ne ten¬ 
tava ia fcarica in una fiafchetca bolognefe, di quelle , che han¬ 
no un grande fpeffore , mafììme vedo il fondo , e che fi sbri¬ 
ciolano pel colpo d’ un pezzolino di felcio , che vi fi laici ca¬ 
dere dentro. 

269. Ma molte colè reftano a dirfi del dìfgiungimento necefi 
fario delle due oppofie facce , perchè fi compia la carica nella 
lamina ifolante* perciocché effa non fi caricherà mai , fe non 
che proporzionatamente ali’ arredo di óafcuna delle due contra¬ 
rie elettricità nella faccia fua 5 e fempre s’indebolirà , e fi fmar- 
rirà la carica proporzionatamente alla comunicazione di effe con¬ 
trarie elettricità, che, in quanto che comunicheranno, fi annulle¬ 
ranno , epperò annulleranno la carica, di cui coftituifcono la 
effenza . 

270. Ora le due oppofte facce della lamina ifolante potran¬ 
no comunicare i’ una coll’ altra o per il mezzo ambiente , o per 
gli orli nudi delle facce , od anche per la foffanza medefima 
della lamina * e di tutte quelle tre maniere di comunicazioni, 
ficcome di altrettanti odaceli alle cariche compite anderò qui 
ordinatamente, e fperimentalmente dicendo, e foggiungerò le 
cautele, che voglionfi ufare per evitarle , 

271. E primamente in quanto al mezzo , ofsia all’aria am¬ 
biente , io amo pure di parere anzi noiofo , che intralafciare di 
avvertire, che per il difetto maffimamente della ficcità dell’ aria 
fono pur pochi i giorni nell’ anno, ne’ quali fi confeguano cari¬ 
che compite * fpeffo fi hanno fóndile affai vivaci, e affai frago- 
rofe , ma non perciò giungono effe al loro colmo. Si (perimenti 
ne’ pochi giorni, che capitano trali’ anno di vento forte , e di 
cielo limpidiflìmo ( qui in Torino tale vento fecco procede maf- 
fimamente da ponente, e da rombi aggiacenti vedo maeftro, e 
vedo libeccio ) e le fóndile delle {cariche produrranno bene al¬ 
tri effetti di fondere , vitrificare, calcinare, calamitare, che non 
all’ ordinario . Senzachè fi badi ali’ elettrofcopio della catena , e 
fi fcorgerà , che effo, nel volerli compiere una carica , di rado 
giunge alla divergenza, a cui forge, rodo che fe ne difgiunge 
il corpo ifolante : indióo certifiimo , che 1* umidore dell’ aria ap¬ 
panna pure gli orli nudi di quello, e si fa una fpeóe di veicolo, 
per cui porzione del fuoco ecceflìvo della catena circola nói’ ar- 
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matura citeriore , e per cffa (1 diffonde nel fuolo. Ne effo umi¬ 
dore fi depofita folo coll’ordinaria fua dofe fui vetro , ma la 
lteffa elettricità ve lo trae , e lo difpone in ferie acconciffima- 
mente a tradirla , ficcome vedremo quando diremo de’ movi¬ 
menti elettrici. lo ho notato , come proccuro di ovviare a tale 
inconveniente , fottoponendo al quadro di Franklin della cene¬ 
re calda ; ma replico, che neppure in quello 1’ arte confegue 
ciò, che nella ftagione opportuna appretta la natura. 

772. Ma dunque , fe l’umido fa una comunicazione tra le 
due armature , e come ciò non oliarne lì hanno fcariche affai 
forti a cielo non affatto fecchiffimo ? Talora anche a cielo nu- 
vololò 1* elettrolcopio nel caricare un vetro, od anche una bat¬ 
teria elettrica, cioè un’ unione di molti vetri , giunge alla inaf- 
fima divergenza, ed anche gli effetti della fcarica inoltrano, 
che la carica era veramente compita . Rilpondo , che gli aliti 
umidi tenuiffimi, e non affai folti, di che fia imbevuta l’aria, 
non formano fui margine del vetro un velo affai continuato , 
perchè per elio fi dilperda grande porzione dell’ elettricità ; ep- 
però ne rifulta pure una carica affai forte , cioè proporzionata 
all’ ecceffo , che per la maffima parte è pure arredato ; la gran¬ 
de fomma degli intervalli, comunque piccioli dell’ umide particel¬ 
le , fa una fomma di aliai grande refittenza , che arreda la maf- 
fìma parte deh’ eiettricità attuante la carica. Carico una boccia, 
dal cui uncino penzola ali’ armatura ederiore della pancia una 
catenella di ferro rugginofa , e ne ho fcarica , e fcoffa mediocre 5 
gli anelli della catenella non fi toccano che in alcun punto, 
ed ivi il contatto è pure difgiunto dalla fuperficie rugginofa , e 
perciò poco deferente ; ora la lòmma di tutte le picciole refi- 
{lenze non traimene che poco fuoco, e da qui è , che la boc¬ 
cia li carica proporzionatamente ali’ ecceffo reliduo. 

175. In quanto poi alle cariche compite, che fi hanno a cie¬ 
lo nuvolofo io ho ciò ollervato in due fpecie di annuvolamento, 
maffimamente in tempo di annuvolamento temporalefco, e pm 
collantemente in tempo di annuvolamento attualmente nevolò. 
Quando il nuvolo temporalefco ci fi efpande balenando fui ca¬ 
po , e quali perpetuamente rumoreggiando , e fi elfende molto 
ballo verfo terra , allora, avanti che piova , le fperienze elettri¬ 
che riefcono affai bene , che quello tragge a fe colla forte elet- 
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tricità faa gli aliti umidi ampiamente fparfi per I’ aria ( ed an¬ 
che nelle danze 1’ aria predo fi conduce allo dato dell’ aria edra- 
uia ) ne forma i nuvoli afcitizzi, e sì lafcia 1’ aria vicino a ter¬ 
ra fgombra d’ogni alito deferente . In tempo poi , che cade 
neve copiofa , ed afciutta , la elettricità è affatto vivace . Io fpie- 
gava l’ingroffare della gragnuola coll’ attraimento di altre , ed 
altre parti, che effa fa cadendo per idrati di nuvoli inegualmen¬ 
te elettrici. Le belle fperienze , con che il signor Heberden nel 
tomo 59. delle Tranfazioni prova , che di due vali podi nell’ 
ideila linea verticale il più baffo coglie maggiore copia di piog¬ 
gia , che il più alto , modrano , che anche la pioggia ingroffa 
nel cadere ; addurrò a fuo luogo alcune offervazioni di rare, e 
grolle goccie di pioggia , che di edate mi hanno elettrizzato 
un’ ombrella di latta ifolata ; ficchè è accertata la forza atta ad 
attrarre, ed a fare l’ingroffamento sì della gragnuola, che del¬ 
la pioggia ; e perchè la neve non trarrà pur effa gli aliti umidi 
fparfi nel baffo»dell’ atmosfera ? ne inforgerà da ciò la ficcità , 
quale non inforge dalla pioggia $ che la neve afciutta non ri¬ 
produrrà altra umidità . 

274. E qui io non ho parlato che dell’umido dell’aria, che 
accorra ai margini nudi del corpo ifolante , e che fa la diffe¬ 
renza tra 1’ elettricità maggiore della catena folitaria , e della re- 
fidua minore , quando vi fi applica il corpo ifolante per caricar- 
nelo $ ma certamente anche redando folitaria la catena vi ha 
una difiìpazione proporzionata all’ umido dominante , e pegli al¬ 
tri corpi particolari, lete, vetri , legni inoliati, che fi ufino ad 
ifolarla , e per 1' aria tutta ambiente ; ficchè 1’ elettrcfcopio an¬ 
che fenza la giunra del corpo ifolante , pure non forge che a 
minore divergenza , e corrilpondentemente fcarfeggia la forza 
degli altri fegni . 

275. Che fe l’umido fia indotto nell’aria a grande foltezza, 
i fegni mancheranno affatto. Sperimentando io di primavera in 
una villa attorniata da folte piante, dentava ad eccitare medio¬ 
cre elettricità, ed attribuiva ciò alla copiofa trafpirazione dei 
circodanti folti vegetabili. Lo dello fperimenta ognuno nei luo¬ 
ghi chiufi , e ridretti , ove concorrano molte perlone ; fe davi 
del fuoco, facendo forgere , e partir via 1’ aria inumidita , e sì 
richiamandone della nuova , mantiene l’elettricità in certo vi* 


gore . Non ad altro che al copiofo umido io attribuito lo fca* 
ricarfi in filenzio nel tempo non maggiore di due fecondi la boo» 
eia, cui il signor Priestley immergeva in un recipiente di ve¬ 
tro capace di tre pinte dopo averlo empiuto d’aria pattata pei 
fuoi pulmoni ( thè hiftory of eleftricity ec. pag. 599. ). L’ali¬ 
to umido, di che P aria era pienamente imbevuta, dovea fare 
un conduttore affai continuato , per cui la carica fi traducete 
dall’ uncino alla pancia affai prettamente ; ma pure gli intervalli 
comunque menomi delle deferenti particelle doveano fare , che 
fi traduceffe con alcuna tale fucceflìone , che non ne rifultaffe 
fcintilla . Quando io non fo che mi fare d’ una carica , non fo 
che portarne P uncino della boccia in contatto d’ un vecchio ta¬ 
volino di noce, ed effa mi fi fcarica pretto, ed in filenzio, fen- 
za recarmi altra moleftia ; il reiiquato delle parti deferenti di 
quello tavolino batta a diffìpare la carica ., ma il difgiungimen* 
to ed anche la natura di effe parti fa, che fi diffìpi in filenzio. 

\y 6 . U signor Priestley ha empiuto lo lieffo recipiente 
d’ aria procedente da fuoco di legna , e la boccia immerfavi vi 
fi è fcaricata fimilmente j nè mai gli è ftato poflibile di caricar¬ 
la tenendovela immerfa * cambiata P aria, ferbava la carica , fe 
ve la mettea caricata, ovvero, meffavela fcaricata, la caricava 
beniffimo ( ivi pag. 600. ) . Confeguentemente il signor Priest¬ 
ley ha trovato, che il carbone di legna , e il carbone di ter¬ 
ra fono conduttori * egli li dice conduttori ottimi ; a me fono 
paruri inferiori a’ metalli, perchè comunque poffano condurre la 
icintilla alla medefima diftanza , e non lafcino, che un eguale 
refiduo di carica 5 pure non conducono la fcintilla fìmilmente 
riunita che brilli tanto vivacemente , e faccia uno feoppio sì 
riunito * e forte, come quando effa è condotta da’ metalli. 

177.’ Comunque ciò fia da quelle fperienze del signor Priest¬ 
ley mi pare di feorgere una nuova fpecie di analogia tra il 
fuoco comune , e P elettrico , e di poter procedere inoltre ad 
una molto probabile fpiegazione del notiffìmo fenomeno del fuo¬ 
co comune ; che la fiamma perifee nell’ ariaf imbevuta dell’ alito 
de’ polmoni, o dell’ alito di carboni , o in altr’ aria mefitica. 
Io da che per iftituto vo infegnando alcune particelle della faen¬ 
za naturale, fono folito a fpiegare il perire della fiamma nelP 
«aria, che fi fta diradando, coila diffìpazione di lei. Confiderò> 



che , perchè la fiamma viva , è neceffario , che certa porzione di 
efla fia continuatamente ripercofla , e rattenuta intorno al pabc- 
lo fuo , v. g. intorno al lucignolo , perchè pofia (buggere , e 
difciorre convenientemente altre , ed altre parti di etto pabolo p 
t fprigionarne altro, ed altro fuoco , che fucceda alla porzione, 
che continuamente fi fpande * confiderò, che 1* aria fia il mezzo 
atto nato a ripercotere, e rattenere quella porzione di fuoco , 
che a proporzione, che l’aria fi dirada, il fuoco fi diflipi tan¬ 
to più copiofamente , e tanto meno del nuovo fe ne fprigioni, 
e che perciò impicciolifca , e manchi la fiamma , lafciando afciut- 
ta la cavità della candela intorno al lucignolo. Ora poiché l’aria 
pattata pei pulmoni, e 1’ aria imbevuta d’ aliti di carboni ec. 
fono conduttori del fuoco elettrico \ e perchè non faranno fimil- 
mente conduttori del fuoco comune? E quello varrebbe ad am¬ 
pliare l’analogia già accertata in altri corpi, che fono fimilmen- 
te deferenti , e fimilmente de’ due elementi, feppur efiì non fono 
anzi lo (ledo elemento variamente combinato . Ma inoltre e 
perchè poi la fiamma , che fi ammorza nell’ aria rarefatta , per¬ 
chè, giufta l’opinione mia , vi fi difiìpa di troppo, non mor¬ 
rebbe fimilmente nella inzuppata d’aliti de’ pulmoni, o di quei 
del carbone , perchè fimilmente per efiì , che pel voto la fiam¬ 
ma fi diflìpafle ? Ma di ciò dirò più ampiamente altrove . 

278. Qui è d’uopo, che io proceda ora a confiderare la co¬ 
municazione , che per altre cagioni , che per 1’ aria , od altro 
mezzo deferente, può apprettare la faccia de’corpi ifolanti nei 
margini nudi ; e pare , che etta potta ridurfi a quattro capi 
maflìmamente* vale a dire a fcarfezza di dittanza , a difetto di 
pulizia , a cattiva maniera de’ contorni dell’ armature , ed a ma- 
la condizione del corpo ifolante, che giufta la fuperficie fua co¬ 
munque nuda non iloli efattamente . 

279. Dei tre primi capi non v’ha materia a farne lungo 
trattato . I. Se concorrano tutte le altre condizioni, per le ca¬ 
riche delle più grandi batterie ancora batteranno tre pollici di 
margine nudo nell’ una , e nell’ altra faccia del corpo ifolante ; 
che le più forti fcariche, che fianfi finora fatte non hanno for¬ 
mattata tale dittanza . II. Ma appunto tali margini dovranno e(- 
lere efattamente ifolanti $ epperò dovranno edere puliti. Le par¬ 
ticelle qualunque, che la fcintilla potta fciorre in alito elattico 




le friorrà, le foglierà cosi fciolte nel Tennero Tuo, e sì fe ne 
varrà come di pumi di appoggio per «balzare a d.ltanza foprag- 
grande, ficcome ho molìrato nel libro dell eletmctfmo terrellre 
atmosferico, e più ampiamente inoltrerò ora nel capo della lem- 
tilla • dunque vi vuole attetuione di tenere nettiflimi i mar gl ivi 
nudi*. III. Similmente perchè quella dibanza de’ tre pollici balli, 

{ì vuole badare, che i contorni delle armature non fieno acuti, 
nè che fe ne posano difgiungere facilmente delle particelle . Mi¬ 
rate cofa accade nel contorno / g hi (Tav . II. fig. 8. ) dell ar¬ 
matura del quadro di Francklin , quando lo ftate caricando 
al buio -, fecondochè la carica s* inoltra, fi avvivano de’hocchi, 
che fprizzano a grande diilanza da ciafcuno degli angoli, j , g , 
h i e inoltre tutto intorno da’ lati fpicciano frangie di luce m 
verità più corte de’bocchi, ma pure affai vivaci j ora tutta k 
lòmmadi tale fuoco ella è perduta per la carica, al qua e in¬ 
conveniente f, timedia bene in patte arridendo f angolt del¬ 
le armature ; ma 1’ ottimo de’rimedi egli e l applicare loto u» 
tutto il contorno un margine affai rilevato di cera lacca ; che 
allora reffa almanco in grande parte ammorzata, come vedre¬ 
mo trattando del fiocco, e della belletta, la difperfione del fuo¬ 
co elettrico pe’ lati acuti, e molto più pegli angoli. Alcuna Lv 
mina, cui io ho guernita di tale orlo, mi fi è caricata più for¬ 
temente , che altre compagne . Il fiocco, e le frangie non fono 
fuoco , che arredato non poffa accrefcere la carica j in fatti do¬ 
po che principiano a comparire, la carica s’ inoltra ancora d af- 
fai, e più predo, ed a più alto grado progredirebbe, fe fof- 
fe convenientemente impedita tale d.fperfione. Ma quella dt- 
ligenza di fuffocare i fiocchi non balta adoperarla nell armatu¬ 
re, fi vuole stenderla al corpo tutto della catena e della ver¬ 
ga od altro , che feccia la comunicatone di effa col corpo 
Lame, togliendo ogni parte acuta , od anche particolarmente 
rilevata Che fe il contorno delle armature aveffe particelle mo¬ 
bili, e deferenti, ciò poi olierebbe malìimamente a forcare la 
forza della carica: può valere d’elempio la mia antica fperien- 
za della fondila , che difgiungea una particella di foglia metal- 
dca comunicante coli’ armatura del quadro ^ e fogliandofi per 
effa la imprimea full’ ateo conduttore . 
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iSo. Molto più copiofa materia ne flomminifira il quarto ca¬ 
po , cioè la mala condizione dei corpi ifolanti , la quale in al¬ 
cuni è perpetua , in altri è paffeggera -, è perpetua in certi ve¬ 
tri a cagione della palla particolare , di che fono.formati , è 
palTeggera in altri, che pur fono di palla ottima, nepperò ilò- 
lano, finché fono recenti, ovvero , fe , effendo fiati già da gran 
tempo foifiati, fi fcaldano di nuovo affai intenfamente . 

281. il signor Priestley ( pag, 616. ) vefiiva all’altezza fo- 
lo d’ un pollice , ed una quarta vicino al fondo una boccia di 
vetro bleu , alta fette pollici e mezzo , e t due pollici e mezzo 
larga ; ed a proporzione che la carica procedeva , le fcintille co¬ 
minciavano a fcagliarfi da’ luoghi del vetro nudo vicini all’ ar¬ 
matura -, indi grado grado sbalzavano da’ più aiti punti in for¬ 
ma di rami fucceiììvamente più eftefi , e finalmente dall’ inte¬ 
riore della boccia difcorrevano per tutta la efteriore nuda faccia 
all’ armatura j e sì la boccia fi fcaricava. Si fcaricava pur an¬ 
che dopo ridotta 1’ armatura all’ altezza di un folo mezzo polli¬ 
ce ; e un’ altra boccia compagna piena di limatura di ferro fi 
fcaricava fenz’ altr’ armatura , che una catenella di ferro , che la 
cingeva fu del tavolino vicino al fondo . 

182, 11 signor Priestley offerva , che la prima di quefie 
bocce, che non gli fi ruppe che dopo otto mefi , ritenea la 
fteffa qualità i ed io rifletto, che il procedimento delle fcintil¬ 
le fulla faccia nuda di quefie bocce fino alla fcarica non diile- 
rifce che nel più dal fenomeno ordinario , che fi offerva nella 
carica delle bocce , che non hanno la fuperficie fimilmente de¬ 
ferente . Quando fi fta verbigrazia caricando alla catena la boc¬ 
cia A B ( Tav. IL fig. 5. ) prefio cominciano a fcrofcire delle 
fcintillette da punti nudi vicino all’ armatura , le quali vanno poi 
grado grado ingroffando , e fcoppiando dalla diitanza di mezzo 
pollice, d’ un pollice , e d’ un pollice e mezzo , e di due , o 
ancor di più -, ma non perciò fuccede la fcarica -, che il vetro 
buono, e che fia pulito , ed afciutto non può condurle da di- 
fianza maggiore. A tal fine io ufo le bocce di collo lungo, e 
le vedo anche efieriormente d’ uno Arato di mafiice , la cui 
fuperficie è ancor meno deferente di quella del vetro , oltre che 
la giunta dello fpeffore del mafiice.ammorza la interiore forza 
fcagìiante le fcintille dall’ efieriore nuda faccia -, la quale forza 
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neVommimftra pure la fpiegazionè del fenomeno, cui il signor 
Priestley chiama affatto belliffimo. Il fuoco ecceffivo, fecon- 
dochè fi accumula interiormente falla taccia della boccia , che 
corrifponde all’ armatura efleriore, va ingorgando o nella lima¬ 
tura e nel filo di ferro del signor Priestlìt , o nella nna 
verghetta di ottone, ove corrifpondono alì’ efteriore nuda faccia; 
epperò proporzionatamente alla denfità a che forge , cioè pro¬ 
porzionatamente all’ inoltramento della carica fcaglia da altre , ed 
altre parti dell’ citeriore nuda faccia (uccefiìvamente più lontane 
altre , ed akre porzioni di fuoco naturale , le fcaglia dico nell’ 
armatura della pancia $ e nelle bocce del signor Priestley par¬ 
ticolarmente deferenti giunge finalmente lo fteffo fuoco ecceffiv® 
condotto interiormente alla maffima denfità a potere sbalzare par¬ 
te nella faccia , efteriormente armata, fpogliata di grande copia 
del fuoco fuo, e parte anche nella faccia nuda , effa anche con¬ 
dotta acL averne alcun difetto proporzionato alle fcinulle fca- 

aliatene. . . , 

183. E quella ^negazione ne conduce ad intendere ancora, 

fe non la cagione , certamente la maniera de’ limili fenomeni , 
che fi offervano ne’ vetri, che , perchè recenti, hanno mala con¬ 
dizione , ma paffeggera, nella qualità d’ifolare . Quando prima¬ 
mente io efaminai la fperienza del signor Abate Ncllet , regna¬ 
ta nella fig. 9. della tavola terza , io inferii una vecchia boccia 
B nel collo S d’ una campana Umilmente vecchia C E D , e re- 
ftai non poco forprefo di non ifcorgere entro a tale campana 
( mentre pure il rellante dello (perimento riufciva convenienti^ 
ftraamente ) la grande quantità di getti di fuoco , che il signor 
Abate dtcea , riempiere la campana trali’ elettrizzare la boccia , e 
mriverii ferpegeiando con iltupenda rapidità ; io non ifcorgea nul¬ 
la di limile alla bella, e veritiera figura , che egli dà di tale 
fenomeno nella tavola prima del primo tomo dt lettere ; mi proc- 
curai dalla fornace un’ altra campana , che avelie più efattamen- 
te la dimenfione d’ un piede abbondante in altezza , come quel¬ 
la del signor Abate, e dalla figura , eh’ egli ne dà , ne ricavai 
la larghezza , e vidi a puntino quanto il signor Abate avea 
cfpollo de’getti folti, e ferpeggiantt in mante, a affatto ftrana . 
Ma la fteffa fera, applicata 10 una mano alla campana, mentre 
coli’ altra ne tentava' la (carica , ne fui fortemente fcolfo , e la 
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campana fi ruppe ; che era di vetro Tortile. Me ne proccurai 
una compagna , vi offervai lo fteffo Ipettacolo, e la poh a parte 
per rieTaminarlo poi quando occorrere . 

284. Ma fui ben molto forprefo , quando dopo un anno, o 
più volendo replicare lo fperimento, non mi riufcì più di Por¬ 
gere altri lampi folti, e ferpeggianti, che empiffero il recipien¬ 
te , nè altro vedea , che un quali unico raggio, che dall’imo 
fondo della boccia colava al capezzolo del fottopofto piatto. 
Allora primamente inforfe in me T idea , che i vetri bianchi re¬ 
centi conducelfero il fuoco ( perciocché io fcorgea beniliimo , 
che i getti ferpeggianti non doveano altrimenti colare pel mez¬ 
zo voto, ove avea olTervato in moltilììme altre fperienze, che 
eili affettano di progredire in linea retta , o di curvatura fegui- 
ta j e che però il ferpeggiamento dovea provenire in effi dal 
difcorrere in contatto delia interiore faccia del vetro giuda le 
(torte vie, che erano, o fucceffivamente divenivano, a cagione 
dell’ elettricità altrove già affida, le più deferenti ) che tale vi¬ 
zio li correggere dalla ftagione j che perciò nella campana vec¬ 
chia , e nella nuova invecchiata mi era dovuto mancare lo fpe- 
rimento ; Limitava il vizio a’ vetri bianchi $ perciocché i cilin¬ 
dri , o globi verdastri di patta di botteghe , anche recenti mi 
aveano lèrvito beniliimo ad eccitare la elettricità $ nel che mi 
pare di trovarmi di accordo col signor Priestley , che ha poi 
fperimentato molto ampiamente intorno quello punto della de¬ 
ferenza de’ vetri recenti. Egli ha fperimentato malìimamente con 
canne di criitallo di felcio flint' glafs 5 e le ha trovate per al¬ 
cun modo deferenti quando erano recenti ; 1. o che foffero rot¬ 
tili , o che foffero groffe ; li. o che foffero lifcie , o che tolle¬ 
ro fraerigliate ; 111. o che foffero cave , o che follerò maffic- 
cie * IV. ha trovato, che, comechè recenti, pure a forza di 
caricarle , e di lcaricarle divenivano ognor meno deferenti , ma 
che dopo poche ore tornavano allo (lato di prima ; V. che il 
tempo folo di alcuni mefi , e 1’ ufo gli rendevano ifolanti ; 
VI. che divenuti ifolanti li rendevano di nuovo deferenti con 
elporgh al fuoco, licchè rammolhffero (pag .6 21.). 

285. Facea tare delie canne di vetro lunghe due, o tre ver¬ 
ghe j le toghea calde dalla fornace , le ifolava, e nel momen¬ 
to , che applicava loro ad un capo uua boccia caricata T elet- 
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trofeopio annetto all’ altro capo divergea , o feompartiva alcuna 
molto fenfìbile carica ad un’altra boccia applicata a queft’ altro 
capo ; dopo alcuni mefi trovava, che il fuoco non fi diffondea 
per le medefime canne, che alla didanza di mezza verga . 

2 §6. Vedi per la lunghezza di tre pollici verfo la metà un 
tubo aperto da ambi i capi, lungo una verga circa j caricò ta¬ 
le parte armata per mezzo d’ un dio di ferro , e parea, che una 
fiammella fpicciafie da ambi i capi, e dappertutto il fuoco fein- 
tillava verfo le dita , che conducea lungo al tubo . 

287. Un altro tubo del diametro d’un pollice lungo tre pie¬ 
di e mezzo , e veramente fonile, vedito fìmilmente per lo fpa- 
zio di tre pollici alla didanza di nove pollici da uno de’ capi, 
ed ivi fìmilmente caricato dava dappertutto fcintille alla didanza 
di un pollice 5 conducendo la mano ederiormente ne didruggea 
1’ elettricità della faccia ederiore 5 avvicinando il dito ad una 
•bocca ne feemava la interiore, e ne ravvivava la ederiore j e 
così replicatamente ; cioè fcaricava il tubo per alternazione ec. 

288. La più bella efperienza del signor Priestley ella è da¬ 
ta di armare fìmilmente il tubo A B limile al deferitto nella 
Tav. VI. fig. 3. per . la lunghezza di tre pollici in C D , d’infe¬ 
rirvi il filo di ferro E in conratto dell’ armatura interiore, e sì 
di caricarlo portandone il filo di ferro E in contatto della ca¬ 
tena $ allora egli con una mano impugnava 1’ armatura CD, e 
coll’altra feorreva da B verfo D , quafì dropicciandolo. Nel 
giungere con queda mano alla didanza di due pollici e mezzo 
dall’ armatura, sbalzava tra queda , e la mano una fcintilla, che 
fcuoteva ; talora il signor Priestley dovea condurre la mano 
da B verfo D ben tre volte, avanti che ne fodè feodò j talora 
era feoflo ai primo avvicinamento 3 indi era anche feodo all’ av¬ 
vicinamento terzo . 

289. Per ifpiegare queda maniera di feode il signor Priest¬ 
ley adduce la doppia carica , e fcarica d! un cannello , in che 
avea fatto il voto barometrico -, la quale fperienza è pure la 
dedìdìma chè quella, che io avea fpiegato ne’num. 486., 518. 
dell’ elettricifmo artificiale, e dice, che la fpiegazione di eda 
potrebbe ben dare alcuna luce alla nuova maniera di fcuotere 
col tubo non voto, ed in alcun modo deferente . Il fatto egli 
è, che queda feofla non è che una fcarica di icompat amento. 


Piglio un tubo A B , che ifoli ottimamente; ( Tav.VI.fig. ) lo 
carico in C D dopo armatolo finamente , come fa il signo? Priest- 
LEY ; allora io applico la mano in F, ed un compagno metta 
entro la bocca B del tubo un volume di foglia di ft a <mo da 
/pecchi, che feorra facilmente entro la capacità del tubo? e con 
una verghetta di vetro, a che è avvolto, lo porta in fu corri- 
/pendentemente alla mano ; Io che fatto feoppiano due fóndile, 
una interiormente dall armatura interiore CD al volume intrif- 
fo, e portatole vicino , 1* altra efteriormente dalla mano alla 
detta armatura ; con quella fi feomparte P ecceffo , e con que¬ 
lla il difetto della carica indotta da principio nella parte arma¬ 
ta ; in fatti tolta la mano da F vi trovo il tubo ( feemato un 
po’1’eccedo indottovi interiormente ) elettrico per difetto ec. 

390. Penfo ' effe re confinile la (coffa dei signor Priestley 
I. Nel tubo recente induce in CD interiormente un ecceffo 
efteriormenre un difetto ; la mano applicata in F fa , che poffa 
da F sbalzare del fuoco naturale a dimezzare il difetto in D C 
quando dalla faccia interiore corriipondente a D C 1 ’ ecceffo in* 
dottovi jxJffa feompartirfi all’ interiore vicina faccia , cornfnon- 
dente alla mano applicata efteriormente in F; ma quello feom- 
partimento dell ecceffo interiore lo facilitano e la natura del m 
bo in alcun grado deferente, e il condurre la mano da B ver- 
fo E efteriormente , per la quale operazione 1’ecceffo che fia 
difeor/o interiormente in B , può accorrere alla mano vicina; e 
1 altro ecceffo refiauo nelle pam più vicine ad F può gradata- 
mente colare verfo B, cornipondentemente alla mano, che da 
jd difeorre verfo F . 

291. Del refto poi da tutti quefti /perimenti ne rifulta ; che 
x vetri recenti fono capaci di ritenere alcuna carica; e che p e . 
r ° °PP° n g° n o fempre alcuna refiftenza al fuoco, che mira a 
dilcorrere lungo alle loro fuperfìcie ; che la oppongono fuccellì- 
vamente minore a proporzione che invecchiano, e che fono ado¬ 
perati -, ticchè proporzionatamente effa refiftenza non n U ò effere 
luperata , che da una forza maggiore del fuoco condottovi a 
maggiore denfita ; e che perciò corrifpondentememe e difper- 
gono dofe minore di fuoco, e lo divergono a diitanze. m uo¬ 
ri, e ritengono cariche maggiori. 
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291. Conchiude il signor Priestley quella fua bella lezione 
con mettere un pezzo di foglia d’ oroo di rame di mezzo a 
due tubi, uno vecchio , e 1* altro nuovo , tiretti fortemente 1’ uno 
contro T altro ; ed oflerva , che traducendo forti fcintille , quel¬ 
le parti metalliche s’improntano più indelebilmente fui tubo nuo¬ 
vo , e che l’impronto fu di elio vi è per ogni maniera più 
bello ; lo che congettura provenire da’ pori, che fieno più aper¬ 
ti nel tubo nuovo , e che fi vadano ilringendo fecondochè 
effo invecchia . 

293. Ma in quanto a ciò, che io ho oflfervato , debbo inge¬ 
nuamente avvertire, che il più bel fenomeno, che io abbia o£ 
fervato intorno alla deferenza de’ vetri recenti, egli è (lato quel¬ 
lo , cui ho defcritto poc’anzi nel num. 285. della luce ferpeg- 
giante , che empiva la campana recente di vetro bianco, e mol- 
tiffimo fragile , anche oltre a ciò , che conveniva alla lottigliezza 
di eflfa . In altri vetri bianchi, o verdognoli, che mi fono pro¬ 
cacciati dopo , non ho veduto quella tanta deferenza, che ha ofc 
fervato ne’ cridalli fuoi il signor Priestley . 

294. Ho fatto fare diverfe canne di vetro bianco, ecj alcune 
appena fatte , le ho fatte efporre ancor molto calde all’ aria 
fredda al punto di congelazione , ed altre compagne le ho fat¬ 
te riporre a ricuocere fulla fornace : poi provatele l’ideilo gior¬ 
no ho ben trovato, che difperdevano per alcun modo la elet¬ 
tricità della catena, ma nè la difpergevano per sì lungo tratto, 
come i tubi del signor Priestley , r.è sì copiofamente, hensì 
mi è paruto , che le canne ricotte dilpergelfero un po’ meno 
delle non ricotte . Ho replicato le delie prove con canne dà 
vetro verdognolo, altre ricotte , altre no , e ne ho avuto un efi- 
to confimile . 

195 . 11 signor Priestley alla pag. 622. dice, che alcuni tu¬ 
bi della giornata non fi elettrizzavano punto comunque llropic- 
ciati con tela incerata imbevuta di amalgama ; a me le canne 
recenuffime collo llropicciamento fi eccitano pure alcun poco -, 
e, fe le fcaldo un pocohno , mi fi eccitano alfai vivamente > bensì 
aon ritengono la elettricità che per breve tempo. 

296. Dico un pocohno j perciocché certo aliai grande attua¬ 
le caldo egli è pure 1* ultima mala condizione paifeggera, per 
quanto 10 ora lo, che renda i vetri deferenti nelle loro fuper- 


ficie j ed anche è quafi I’ unica cagione , che li faccia pene¬ 
trabili nella loro interna foftanza -, dico quali l’unica cagio¬ 
ne, perciocché in vano io , fino da principio , che fi parlò 
deli’ elperienza di Leida, adoperai ogni arte per caricare alcu¬ 
ni fottiliffimi fiafchi di Firenze , e matracci molto capaci^ Io 
attribuiva ciò alle molte bollicelle , che fi Porgevano in tali ve¬ 
tri, che dividendone in due le fottililfime pareti lafciafiero alcu¬ 
ni un po’ più ampi , ed affai continuati meari , che deffero ac- 
ceflò al penetrante fuoco ; ma forfè è neppure improbabile la 
opinione del signor Giovanni Canton , che alcune parti me¬ 
talliche non fufe baftantemente , che formano in tali vetri pic¬ 
cioli opachi bitorzoletti, fieno effe , che la fri no attraverfare il 
fiottile elemento. In verità la fola fottigliezza non pare , che 
foddisfaccia alla penetrabilità ; boccette di vetro , che ho fonia¬ 
te alla lampana affatto fottilifiime , hanno fofienute cariche affat¬ 
to intenfe . 

297. Venendo dunque ad efaminare l’effetto del calore attua¬ 
le j nella lettera , cui io fenili al signor Franklin nel dì 20. feb¬ 
braio 1767. io dicea così al num. 33. Quando io mi adopero di 
caricare un vetro moltijjimo ribaldato , vi hanno fcintillc perpetue 
dall' una, e dall' altra parte ; epperò il fuoco allora o paffa , o cir¬ 
cola } ho in pronto un efperienia con che determinare ciò . Ecco 
dunque lo fperi-mento , che tomamente feci. Mi procacciai una 
boccia BC DE ( Tav.VL fig. 5. ) col collo ritorto, e lungo 
otto piedi*, le mifi dell’acqua dentro , che ne empiile appena 
una fella parte della pancia ; vi feci entrare un filo di ferro 
finché pefcaffe nell’ acqua. La ifolai con due cordoncini di feta 
annodatile in C , e in D -, agitai bene la boccia $ ficchè la poc* 
acqua giungeffe a veftire di umido tutta la pancia ; feci comu¬ 
nicare^ 1 ’ uncino A colla catena -, impugnai con una inano la pan¬ 
cia ; 1’ elettrofcopio forfè a grande divergenza ; e toccata la ca¬ 
tena coll’ altra mano ebbi forte feoffa . Allora poli fotto la boc¬ 
cia la lampanetta, che prelìo conduffe a bollire la poc’ acqua 
della pancia j e in tale fiato di cofe T elertrofcopio non diver¬ 
ga punto. Ifolai la lampanetta jF; i’ elettrofcopio tofio forfè a 
grande divergenza 3 ma io non finiva mai di efirarre fcintille dal 
tiepiede metallico della lampanetta j e quando toccava il trepic- 
de; collantemente , prefio 1’ elettrofcopio fmarriva ogni divergenza > 
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epperò il fuoco elettrico attraverfava per la pancia della boccia 
fcaldata al grado dell’ acqua bollente ; perciocché il lungo collo 
reftava affai freddo , ed efteriormente era afciutto . Solamente 
dopo fatta quell’ efperienza io mi fono avvenuto a vedere l’ana¬ 
loga , che il signor Kinnersley avea fcritta da Filadelfia al 
signor FranIclin . Io mifi , die’egli , in un fiafeo di Fiorenza ve- 
Jlito del! acqua bollente , e trovai , che il caldo ne avea sì fatta¬ 
mente allargati i pori del vetro , che non potè ejfere caricato . L'elet¬ 
tricità lo attraverfava , per quanto appariva , sì prontamente , che il 
metallo -, ( vedremo, che un grado di caldo maggiore del caldo 
dell’ acqua bollente non rende il vetro egualmente deferente , che 
il metallo ) la carica d? una boccia di tre pinte lo attraversò libe¬ 
ramente , fen^a danneggiare punto il vetro . Queflo Jperimento non 
dovrebbe convincere il signor Abate Nqllei del fuo egregio er¬ 
rore ? 

298. E neppur prima che io ricevevi 1 ’edizione compita delle 
opere dei signor FRANkuN io ho avuto notizia dello fperimen- 
to di Lord Càvendisch, che ivi fi rapporta alla pag. 403. Io 
non ne ho comprefo bene alcun accidente -, ecco come ne ho 
imitato la foftanza , e promoffine anche , fe non erro y i rifiatati m 
I. Ho feelto un cannello C D ( Tav. VI. fig . 6. ) di vetro bian¬ 
co del diametro di tre linee , di fpeffore una quinta di linea , lun¬ 
go tre piedi, ed ho inferito in eflo un filo di ferro G H , do¬ 
po per altro averlo ficcato entro a due pezzi di cartone , che 
ferviffero a racchiuderne interamente la porzione di mezzo en¬ 
tro al vafe A B di latta di due pollici in ogni lato . II. Cioè 
ho fatto entrare i due pezzi di cartone ( quelli nella fig. non 
fi fono fegnati per evitare la confufione ) nei vafe A B , lìcchè, 
quand’elfi con un lato pofaffero fui fondo del vafe, il cannello 
fiedeffe nell’ima parte delle due aperture £, J 7 , praticate a bel¬ 
la polla ne’ due lati del vafe ; e allora ho condotto i pezzi di 
cartone convenientemente riquadrati a combaciare interiormen¬ 
te i due lati aperti , ficchè li chiudelfero affai efattamente„ 
III. Ciò fatto ho calato entro al vafe la palla d’ un termometro 
di Reaumeur voto d’aria , e che potea fegnare 255. l'opra il 
o 3 e tenendovelo fòfpefo , ficchè l’ima parte della palla li tro- 
vaffe profiìmamente a livello coll’ imo lato dei cannello , ho verfa- 
ta nel vafe tanta limatura di ferro , che arrivale a coprire tutta 
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la palla. IV. Finalmente fio fatto comunicare colla catena il ca¬ 
po G del filo di ferro G H , che ferviva d’ armatura interiore 
al cannello -, e in H ho applicato un elettrofcopio , il quale chia¬ 
merò elettrofcopio dell’ armatura interiore, e in ultimo ho an¬ 
netto ad un lato del vafe una verghetta di ferro I K L , che 
colla fua parte K L , lunga quattro piedi ( la eftremità di que¬ 
lla era forretta da un filo di feta ) ricedeva orizzontalmente in 
un piano verticale , normale al piano verticale prodotto peli’ afi 
fe del cannello CD-, e in L ho applicato un altro elettrofco¬ 
pio , che chiamerò 1’ elettrofcopio deli’ armatura efteriore -, per¬ 
ciocché e la verghetta IKL , e il vafe AB colla limatura, e 
la tavoletta, fu cui il vafe pofa , e che è ifolata dalla colonnet¬ 
ta V di vetro , appartengono pure ali’ armatura , che vette la 
fuperficie efteriore del cannello. 

299. Difpotte così le cofe -, I. ho eccitato la elettricità della 
catena , e in tanto io andava toccando il vafe, e dopo quattro 
in cinque fecondi non ne avea più fcintillette , e 1’ elettrofcopio 
L dell’ efteriore armatura , che da principio divergeva, pel fuo¬ 
co naturale, cui fcagliava dalla faccia efteriore del cannello il 
fuoco ecceffivo, che fi affiggeva alla interiore, quell’ elettro¬ 
fcopio , dico , non divergeva più , comunque io ritoccaffi il vafe 5 
vale a dire in manco di cinque fecondi fi è compiuta la carica 
«lei cannello . 

300. II. Allora fi è metta fotro il vafe una lampanetta acce- 
fa di fpirito di vino , e mi ha forprefo non poco il vedere, che 
dopo pochi fecondi, quando il termometro dall’ 8. gr., ove fi 
trovava, ( lperimentava ai 17. novembre in giornata ottima ) 
non era per anco ben giunto al 9. gr. già 1 ’ elettrofcopio L deli* 
armatura efteriore ricominciava a divergere alcun poco , e 1’ elet¬ 
trofcopio K dell’ armatura interiore facea cenno di abbatterfi un 
.pocolino. Ho accertata quella circoftanza altre ed altre volte, 
che ho replicato lo tteflb fperimento : epperò mi fono accerta¬ 
to , che la giunta di un grado folo di caldo batta per lo manco 
a far progredire oltre la carica , che con un grado di caldo 
meno era già compita -, lo che può avvenire doppiamente ; cioè 
che quel placido caldo faccia , che fi pollano fpogliare di fuoco 
elettrico alcune parti della fuperficie del cannello , più lontane 
dai vale , od anche , che lo lteiio picciolo caldo faccia, che al- 

Q 



tro*fuoco elettrico poffa fpicciare da’ meati della fuperfkie me- 
defima , che da principio fi era già fpogliata di quanto fuoco 

P-Vde la carica pel caldo progredifca nella prima manie- 
ra è cofa affatto confenranea all* efperienza ; e mi pare molto 
verifimile, che progredifca anche nella feconda maniera, vale a 
dire , che i gradi fucceffivi di caldo facciano, che altro, ed al¬ 
tro fuoco elettrico poffa fucceffivamente fpicciare da altri, ed 
altri meati del vetro più interni. Tale ipotefi pare conforme al¬ 
ia legge univerfale di azioni fienili, che non fi propagano per 
le foftanze , che gradatamente , ed è particolarmente conforme 
alla natura del vetro, che, come al fuoco elettrico, così refi fle 
al fuoco comune, e non ne è penetrato, che grado grado , e 
lentamente, fioche la dilatazione, che ne (offre «egli (frati, m 
che ne è penetrato, violenta, e fpezza gli (frati che fi trovano 
tuttavia non penetrati , e ricetti . Si accomoderebbe anche be- 
niflìmo tale ipotefi a fpiegare la maniera , con che molti pre¬ 
tendono di aggrandire la carica di certe bocce , empiendole di 
acqua un po’ calda * fi potrebbe dire , che quei caldo mediocre 
faceffe , che il fuoco elettrico più copiofamente fi addenfaffe , e 
più addentro nei meati d’ una faccia , e più copiofo fuoco fca- 
gliaffe da’ meati più interni dell’ oppolla faccia , fenzachè giun¬ 
ge a tragittare , ovvero fenza che la poca dofe tragittante pa- 
reegiaffe il valore della maggiore dofe affiggentefi ec. : ma ciò, 
che più mi conferma in quelV ipotefi, egli è il progredi¬ 
mento dello fperimento ; perciocché: 111. ordinatinamente fe¬ 
condo che progrediva 1’ azione del calore , fecondoche faliva il 
mercurio nel termometro, crefcea la divergenza dell elettroforo 
L "deli’ armatura citeriore per gli iitanu , m che effa non fioc¬ 
cava, e per gli iftanti, in che fi toccava, feemava la divergenza 
dell’ elettrofcopio H dell’ armatura interiore . 

301. IV. Quando il mercurio legnava non più che il grado 
10., già toccando frequentemente il vafe,fe ne avevano fcintil- 
lette molto fenfibili, già in quegli ilfanti molto fenfibilmente fi 
abbatteva 1 ’elettrofcopio H dell’ armatura interiore . Diremo, che 
ciò non provenire meramente dalla carica , che femplicemente 
s’ ìnternaffe ? che già tragittafle attraverlo alla foltanza del ve¬ 
tro alcuna porzione di fuoco elettrico ì ma anche in alcune ot- 


time giornate della fiate, quando il termometro fegna n. gr., 
o più, le bocce di vetro ùmile , e di fottigliezza eguale a quel¬ 
la del cannello fi caricano compitamente, cioè finifcono di dare 
le fcintille dall’ armatura efteriore . 

303. V. In quefto (perimento non ho veduto niuna affai cer¬ 
ta maniera , con che determinare affai proffimamente a che gra¬ 
do di caldo il fuoco elettrico veramente attraverfaffe la foftanza 
del vetro ; ai gradi 25. toccando io collantemente l’armatura 
efteriore , P eiettrofcopio H fi reftava di già molto Pensilmente 
abbattuto, nè ripigliava la malfima divergenza fua , che bacian¬ 
do io di toccare ; e allora in quattro , o cinque fecondi P eiet¬ 
trofcopio L acquiftava divergenza eguale alla maffima dell’ eiet¬ 
trofcopio H . 

304. VI. Quefto ho potuto definire, che vi vuole ben altro 
che il caldo dell’ acqua bollente , perchè un fìmile vetro fia pe¬ 
netrato dal fuoco elettrico sì liberamente , che ne è penetrato 
un metallo . Dopo dodici minuti di fiamma il mercurio era fa- 
lito a gradi 140. circa; eppure, quando io toccava Parmatura 
efteriore , vi voleano due fecondi di tempo , perchè P eiettrofco¬ 
pio H fmarriffe la divergenza fua , anzi , comechè toccaffi co¬ 
llantemente , pure non la fmarriva affatto , ed era ognora debil- 
mente tratto dal dito mio , che gli avvicinaffi, epperò neppure 
a tale grado di caldo tragittava affatto liberamente il fuoco elet¬ 
trico . 

305. Raffreddata ogni cofa ho nell’ ifteffo giorno foftiruito un 
altro cannello dell’ ifteffa pafta di vetro , ma di doppio fpeffo- 
re . I. La carica a freddo fi è compita più prefto , cioè in due, 
o tre fecondi, e ciò convenientemente alle altre fperienze, che 
il vetro di fpeffore maggiore non è capace, che di carica mi¬ 
nore . II. Le fcintillette dell’ armatura efteriore non le ho ùmil¬ 
mente avute affai fenùbili, che più tardi. HI. E finalmente fo- 
lamente dopo 24. minuti di fiamma, quando il mercurio era già 
falito a gr. 190. m’ è paruto , che per quefto cannello il fuoco 
elettrico tragitraffe per la maffima parte affai liberamente , Picchè 
al toccarli collantemente P armatura efteriore , fmarriffe proffima¬ 
mente ogni divergenza P eiettrofcopio H dell’ armatura interiore. 

306. Finalmente nell’ifteffo giorno ho cimentato un terzo can¬ 
nello deilo fpeffore d’ una linea e mezzo, e di vetro verdogno- 
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lo, e mi fono ognor meglio accertato, che i vela di fpefTore 
maggiore non fono attraverfati in eguale copia dai fuoco elet¬ 
trico, che dopo un azione più continuata di caldo , cioè dopo 
che hanno concepito un grado di caldo maggiore . Perciocché 
il mercurio era già giunto al grado ducentefimo , quando , toc¬ 
cando io F elettrofcopio L dell’ armatura efteriore , F elettrofco- 
pio H riteneva una divergenza affai feniibile. 

5 07. Quando primamente io ho tentati quefti fperimenti, ho 
ufati cannelli corti , e una verghetta K L Umilmente di pochi 
pollici, ed ho ufato una lampanetta con olio d’ ulivo , ed ho 
Iperimentato in una camera chiufa , ciafcuno de’ quali accidenti 
mi ha difturbato ; perciocché , anche quando toccava 1’ armatu¬ 
ra effettore , 1’ elettrofcopio L , che apparteneva ad effa, conti¬ 
nuava a divergere j badai, che, mentre io principiava a tocca¬ 
re , 1’ elettrofcopio fi abbatteva , e poi tofto continuava a diver¬ 
gere , comunque io continuai!! a toccare ; epperò conobbi , che 
divergea non per elettricità propria , ma perchè era immerfo in 
aria vaporofa elettrizzata. Penfai , che la fiammella di fpirito di 
vino avrebbe fomminiftrati vapori meno elettrizzabili , che ufan- 
do cannelli più lunghi, ed applicando al vafe A B una verghet¬ 
ta / K L più eftefa , 1 ’ elettroicopio L fi farebbe trovato più lon¬ 
tano da’ corpi elettrizzanti i vapori -, che finalmente 1’ aria aper¬ 
ta avrebbe diffipata ogni sì fatta elettricità . E allora folo ho ri¬ 
dotto la lperienza alla conveniente femplicità. 

• 308. Ma raccogliamo ormai alcun frutto da tutte quefte oC- 

fervazióni, ed efperienze : certamente , fe alla confiderazione di 
quefte cofe del caldo de’ vetri fi riun'.fca quanto e altrove , e in 
quello articolo maffimamente fono andato divifando , io mi lufin- 
go , che non poca luce ne rifulterà per ifciorre l’importantilìi- 
mo’problema di procacciare cariche roaffime. 1. Si procacci un 
apparecchio di macchina, catena, e vetro, che fia attiviffimo , 
vale a dire, che fomminiftri la maffima polììbile copia di fuoco 
nel tempo dato ; ed a quell’ uopo certamente farà utiliflimo un 
apparecchio di più Ialite, fe fi confegua, che ciafcuna faccia la 
fua fonzione affai efattamente , conforme a ciò, che ho detto 
nel num. 51. II. Si fcielgano vetri, od anzi criftalli affai vecchi, 
in che fiavi il maffirao polììbile rifultato di capacità, e di fotti- 
gliezza, e in che fi combini colla fufiiciente ampiezza il mini- 
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rno perimetro de’ margini nudi ; perciocché , ficcome 1* aria , così 
i vetri di raro ilòlano efattamente ; epperò , quanto è minore il 
giro del margine nudo, tanto è minore il numero de’punti, 
pe’ quali poffono comunicare, e diftruggerfi le due oppotte elet¬ 
tricità ; e quella ella è una delle cagioni, che nelle batterie elet¬ 
triche la forza delle cariche non crefce proporzionatamente al 
numero de’ vetri, che lì adoperano , e perchè un vafe di collo 
rillretto riceve cariche più veementi, che una ladra di maggio¬ 
re capacirà j anche a quella cagione per alcuna parte io ho at¬ 
tribuito le veememillìme fcintille , che io .ho confeguito dallo 
ilrato di ma Ilice , di che ho vellito il globo di rame ( Tav. IV. 
fig. 5. ) . 111. Elfi margini poi fi ferbino pulitiffimi ; e fe o 
cffi, od altra parte de’ vetri fi voglia fcaldare , lì badi di non 
rendergli fenlìbilmente penetrabili dal fuoco elettrico. IV. Si ufi- 
110 armature maflìmamente deferenti, epperò metalliche , e ne* 
luoghi maflìmamente, da che fi vogliono eccitare le fcintille, fi 
ufino affai maflìccie, ed affai ampiamente , ficchè il calore del 
metallo, che ne fia fufo, non danneggi il vetro ; gli angoli ne 
fieno ritagliati , od anche meglio fe ne copra con un orlo di 
ceralacca il perimetro , ove refti efpofto ali’ aria libera , ( ve¬ 
dremo a fuo luogo cqfa s’intenda per aria libera ) e fieno fi- 
milmente privi di ogni acume , e di ogni afprezza i fittemi, 
con che effe oppofte armature fi fanno comunicare ; perciocché 
quelli fanno parte di quelle. V. Le oppotte armature fi faccia¬ 
no , dico, comunicare con i due contrari fittemi, macchina, e 
catena ; che così cofpirano le due contrarie forze ad avvalorare 
le due contrarie elettricità. 

309. In verità il signor Priestley alla pag. 584. della fua 
ftoria ne appretta una particolare maniera di avvalorare le cari¬ 
che . Io caricai , die’ egli, un tubo . del diametro di tre quarte par¬ 
ti di pollice circa , armato per otto pollici in un vafe di crijlallo , 
in che V aria v era condotta alla denfità di due atmosfere , e vi 
ricevette una molto maggiore carica di quello , che Ji farebbe po¬ 
tuto indurle nell aria aperta , e due volte così grande per quanto 
fi potè giudicare dalla luce , e dallo feoppio della fcintilla ; il tubo 
fi ruppe per una fcarica fpontanea , dopo ejfere fiato tre , o quat¬ 
tro volte caricato , e fcaricato in quell aria condenfata non è pro¬ 
babile , che fi farebbe rotto per qualunque carica nell aria aperta j 


ma a me, per quanta diligenza abbia ufata, la fperienza non è 
riufcita ; ne legno 1 ’ apparecchio nella fig. 7. deila Tav. VI. , etto 
confitte in un ampio cilindro di vetro aperto da ambe le par¬ 
ti , il quale fiede entro ad un fondo di ottone mafliccio , che 
con un anello rilevato lo abbraccia , e v’ è arredato faldamente 
con mattice tenaciflìmo; fimilmente alla bocca fovrana del cilin¬ 
dro fuddetto è fermato con mattice un anello d’ ottone molto 
matticelo, che fi chiude a vite , trapponendovi i convenienti 
anelli di cuoio, con un coperchio, anch’ etto d’ ottone mattic¬ 
elo -, dal mezzo di quefto coperchio forge un robufto tubo di 
ottone , guernito di chiavetta , a cui fi adatta anche a vite la 
firinga comprimente . Avanti di adattare quello coperchio io met¬ 
to entro al cilindro il vafe di criftallo , armato' interiormente, 
ed efteriormente , ficcome fegna la figura j etto pofa fu foghe 
di piombo , che lo fanno comunicare immediatamente col fon¬ 
do , fenzachè pofla efferne danneggiato dall’ urto ; e lateral¬ 
mente è anche rattenuto da alcuni viluppi di filmili foglie. 
Chiufo poi il vafe , ed aperta la chiavetta lafcio cadere entro 
al foro del tubo un filo di ferro lottile, e sì fattamente lungo, 
che con un capo poli fui fondo dei vafe , e coli’ altro capo ap¬ 
poggi contro 1’ orlo inferiore del foro del tubo . Io ho caricato , 
e Icaricato moltiflime volte quello vafe così rinchiufo , talora 
non lafciandovi che 1’ aria atmosferica , talora comprimendove- 
la a doppia denfità , e più 5 e nell’ uno , e nell’ altro cafo le fca- 
riche mi fono parure forti, ma eguali e nella luce, e nello feop- 
pio , e negli altri effetti 5 ho caricato il vafe chiufo nell’ aria ad¬ 
dentra in compagnia d’un altro vafe in tutto limile, che era 
pure nell’ aria aperta } e le due cariche fi fono trovate in bilico 
V una coli’ altra , ficcome è aflòlutamente neceflario j perciocché 
non può il fuoco elettrico nell’ aria chiufa, e addenfata forgere 
a denfità maggiore di quella, cui ha il fuoco elettrico nell’ al¬ 
tro vafe, che retta all’ aria aperta , con cui quello della chiu& 
dee comunicare. Probabiiittìmamente il signor Priestley ha 
Iperimentato in ottime circoftanze , che gli hanno fatto parere 
addoppiata la carica del fuo tubo nell’ aria addenfata j tanto più , 
che non dice di averne realmente fatto il confronto » 


Articolo VI. 
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Del confervare le cariche , e dell' avvalorare le fcariche» 

31 °./Quando nell’anno 1753. io fcrivea al signor Abate 
Nollet dell’ impenetrabilità del vetro , rifpetto al fuo¬ 
co elettrico, ebbi a dire al signor Conte Carburi , 
che io fperava di mandare a Parigi una boccia , figillata erme¬ 
ticamente , bell’ e caricata ; ma io operava nella {late caldifli- 
ma , nè cuftodiva alzamenti le bocce ; epperò di molte, che 
iìgillai dopo caricatele , in una fola potei divifare alcun reliqua- 
to di piccioliflìma elettricità due giorni dopo caricatala. Quefto 
medefìmo fatto , comunque valeffe a confermare me nella mia opi¬ 
nione ( perciocché attribuii ad alcuna mia nefeienza nell’ opera¬ 
re , che r efìto non corrifpondeffe più pienamente alla mia afpet- 
tazione ) contuttociò credetti, che 1’ imperfezione della fperien- 
za avrebbe valuto più ad efacerbare la queltione appretto ai 
cavillatori, che a terminarla; ma ecco , che finalmente nei 1760. 
ai 31. d’ottobre il signor Giovanni Canton così fcrivea al 
signor FranIclin . Proccuratemi alcune falle di vetro di un pollice 
t meno di ' diametro , con cannelli lunghi otto in nove pollici , io 
le eletirinai , alcune po ì fulvamente per entro , altre negativamente , 
e le jigillai ermeticamente . Poi Subitamente io applicai le palle Spo¬ 
gliate al mio elettrometro , e non potei Sorgere il minimo indicio , 
che joff ero elett rinate ; ma tenendole avanti al fuoco alla di fianca 
di fei , o di otto pollici , prejlamente divennero elettriqgate , e di piu , 
quando Ji Jlavano raffreddando . Tali palle ogni volta che fono Scal¬ 
date , danno , o ricevono il fluido elettrico da altri corpi , fecondo - 
chè fono caricate pojitivamente per entro -, 0 negativamente . Scal¬ 
dandole frequentemente trovo , che il loro potere fcerna fe nobilmen¬ 
te ; ma tenendone una di effe fott ’ acqua una fettimana , non ni è 
par ut a punto feemata di jor^a . Quella , che ho tenuto foli * acqua , 
è fiata caricata li 11. dell'ultimo fettembre , ed ognora ritiene la 
fua virtù in grado molto confìderabile ; avendo accidentalmente rot¬ 
te due delle mie palle , ne ho trovato lo fpeffore eguale a fette , od 
etto riuHefime parti di un pollice ( fi veda 1* edizione compita 
dell’opera del signor FranIclin , fatta in Londra nel 1769., 
pag. 401. ). 



‘*3,,. Conformemente a quella fcoperta del signor Canton i! 
signor Priestley ai 30. dicembre 1766. efaminò un tubo lun¬ 
go tre piedi circa , una metà del quale io avea ( die’ egli alla 
pag. 712. ) caricata nel mefe di marqo precedente ; <? allora lo 

avea ermeticamente fallato y ma non potei avvedermi , che effo/of¬ 
fe p un to eccitato nè trailo fcaldarlo , nè nel raffreddar fi . lo attri¬ 
buì j co allo fpeffore del vetro del mio tubo la differenza nel rifui - 
tato di quefto /perimento da diverfi del signor CANTON ■* & quale 

caricava picciole palle ecce jfivamente fonili. lo offèrvai ancora , che 
non v era offervabile differenza nell eccitare collo flropicciamento la 
parte caricala , 0 la non caricata di quefio tubo j e che amenduc 
effe parti operavano ottimamente . lo dopo aprii quefto tubo , e ver- 
fatavi entro quantità di pallini di piombo , lo trovai molto ben cari¬ 
cato ; mi dette una feoffa conftderevale , e diverfe altre picciole ; 
che non facea ufo di armatura efteriore ; ma lo f caricava fola im¬ 
pugnandolo colla mia mano in diverfi luoghi. . 

in. Ed ecco, che quelle fpenenze provano innegabilmente 5 
I. che il vetro , in quanto che non è dilatato da certo grado 
di caldo, non trafmette il fuoco elettrico 5 II. che intanto fi ca¬ 
rica il vetro , o fi a intanto s’inducono nelle oppolle facce di 
elio elettricità contrarie , in quanto il fuoco elettrico non lo at- 
traverfa -, Ili. che però l’azione, con che una elettricità, che 
s’induce in una delle facce, eccita la- contraria nella faccia ot> 
polla, non è immediata , ma fi compie attraverfo al vetro per 
alcuna o vibrazione , o preifione , o fottrazione di foftegno, o 
immutazione qualunque, cui la elettricità eccitante induce o nel 
vetro o nel fuoco in effo inerente 3 IV. e che final mente la 
egualità dell’ elettricità contrarie , che coftituifcono la carica , non 
è altrimenti permanente , toffochè il vetro commeta ad effere 
penetrato dal fuoco elettrico. Perciocché poniamo , che quando 
il signor Canton fcalda le palle di vetro, fi arredi nella ette- 
r j or e loro faccia il difetto corrifpondente al fuoco , che interior¬ 
mente eccede j toffochè quell’ eccelfivo fuoco li affaccerà fuori 
delle palle, non avrà altro effetto, vi fupplirà 1’ eguale difetto j 
non fi feorgerà altra elettricità j epperò fi vuol dire, che a pro¬ 
porzione , che il calore comincia a dilatare il vetro, la effetto¬ 
re taccia di effo fi riduca ad averne la quantità naturale, ficchè 
affacciandoli poi l’eccedo interiore, operi, e fi mamfeffi con i 





/oliti fegni. In fatti, che il vetro refò penetrabile non efiga 
più di avere le elettricità contrarie è chiaro da quanto ho det¬ 
to nel libro dell’elettricità vindice, pag. 63., 6 4. Scaldo gran¬ 
demente una laflra , fìcchè appena pojffo maneggiarla per alcun 
ijlante , la prefento ad una verga , che pende dalla catena 3 ed 
effa ne è elettrinata per ecceffo in ogni parte , Ji&ilmente , che 
un corpo deferente 3 V. finalmente , fe per cuflodire le cariche 
il signor Canton ha dovuto cuflodire le bocce fue dal caldo 
autunnale , è chiaro , che il fuoco elettrico con alcuna porzion- 
cella fua aftraverfa pure , comunque lentiffimarmente, la foilanza 
del vetro per forza d’ un picciolo grado di caldo. 

313. Per ora progredendo oltre nell’ intraprefa materia offer- 
vo , che il vetro chiufo, e affolutamente impenetrabile , affolla¬ 
tamente impedifee le fcariche 3 e che P aria, che è pur Tempre 
fparfa di parti deferenti, e che è per fua natura affatto cedevo- 
liflìma, non fa che proporzionatamente ritardarle . lo più d’ una 
volta ho trovato alcun refiduo di carica in bocce , fedici ore 
dopo caricatele 3 v’ è chi lo ha trovata dopo ventiquattr’ ore , e 
più 3 e sì dalle mie, che dalle offervazioni altrui ne rifulta , che 
la durata di tali reliquati fi proporziona alla fìccità , e purezza 
dell’aria 5 e quella Itelfa proporzionalità prova di nuovo, che 
la foilanza dei vetro punto non contribuifce per fe fleffa a di- 
fperdere le cariche . 

314. V’è Hata quillione, fe per ferbare la carica d’una boc¬ 
cia , li debba effa pofare fu d’ un corpo ifolante, ovvero fu 
d’ un deferente . Certamente , fe , dopo pofatala, fe ne debba 
maneggiare l’uncino, non v’ha dubbio, che , fe effa fi poli fu 
d* un deferente , fi fcaricherà 3 perciocché potranno unitamente 
diffiparfi P elettricità dell’ uncino pel corpo di chi lo toccherà, 
e quella della pancia nel fuolo 3 ma per ifeiorre la quillione , fé 
meglio fi confervi la elettricità, pofando la boccia , ficchè od 
una , o due delle facce di effa reflino ifolate , io ho fatto di- 
verfe volte il feguente fperimento . Impugno le pancie delle due 
bocce A B , a h , ( Tav. IL fig. 6 . ) e ne prefento unitamente 
gli uncini alla catena, e , quando ne fono avvertito dall’ elet- 
trofeopio, unitamente ne li difgiungo 3 e sì caricatele , ne polo 
una lui fuolo , e i’ altra fulla bocca d’ un bicchiere afeiuttiflìmo , 
che Ila umilmente fui fuolo 3 e dopo qualunque tempo io ripi- 
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Éu°efle boccie , ( le carico, e le ripiglio dopo un minuto, le 
ricarico, e le ripiglio dopo due, le carico di nuovo, e le ri- 
niolio doDO tre , dopo quattro ec. minuti ) avvicinandone al 
bmo gli uncini non vi fcorgo niuniffi.ma luce ; epperò conchiu- 
do che tali bocce eguali, e Amili, ed a lungo collo , ( la qua- 
le circoftanza fi vuole avvertire ) caricate unitamente, dilmet- 
tono porzioni fimili delle loro elettricità in tempi eguali , co¬ 
munque una redi ifolata in ambe le facce, e l’altra retti ìfo.a- 
ta nella faccia fola, in cui la elettricità fi era indotta immedia¬ 
tamente > e la fpiegazione di tale fpenmemo pare, che fia , c e 
1 ’ aria della data condizione non riceve piu di fuoco dall unci¬ 
no della boccia, che iiede fui fuolo , d. quello, che ne riceve 
dall’ uncino dell’ alita , che ftaffi fui bicchiere ; e che intanto 
T aria della data condizione, altrettanto può darne alla pancia 

dÌ ,TfMa veniamo oramai a confiderai Tatto della fcarica, 
e le cagioni , che ne la indebolifcono , polla la carica data . 
Oaefto indebolimento egli è poffibile doppiamente per la fuc- 
«lìione, o pel reliquato della fcintilla ; che allora <1 ha il maf- 
fimo della fcarica, quando e la fcimilla è unmffima , e concor¬ 
re a coftituirla la maffima poffib.le porzione delT ecceffivo fuo¬ 
co • alle quali cofe poffono oliare tutte le refiltenze , che in¬ 
contri quel fuoco , o in riunirft da diverfi punti della fac¬ 
cia ridondante al luogo , a cui ti avvicina 1 ateo conduttore , 
o nel tragittare da quel luogo all’ arco conduttore medefi- 
* n °i circolare per T arco conduttore , ovvero anche in 
!fp°anderfr da elio a’ diverfi punti della faccia del vetro lcarfeg- 

Dunque primamente le armature molto deferenti ficco- 
me ho'già detto, perfettamente continuate, ed! certo fufhc.en- 
™ fpeffoi faranno, che il fuoco tutto accorra facil.ffimamen- 
te al luo-o, da che fi eccita, la fcarica , e tutto liberamente fi 
foanda nella faccia oppofta. Tocco diverti conduttori col dito , 
e rapidamente ne lo rimuovo 5 fe il conduttore è perfettamente 
deferente, per efempio di latta, non v ha altra fcimilla ; fe 
fia di cartone indorato, trovo una feconda fcwtilluzza propor¬ 
zionata a.,e piccole si , ma frequentarne interruzioni dell in¬ 
doratura ; fe fia di cartone nudo, trovo una ferie di molte fuc- 
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eeffive fcintilluzze, proporzionata alla molto maggiore refiftenza 
del cartone nudo, comunque elfo lìa umido . Dunque replico , 
che le armature metalliche , malfimaniente continuate, varranno 
a riunire la {carica, a fcemarne il reliquato , e ad avvalorarla j 
e perciò io amo meglio vellire di foglia di (lagno, o di piom¬ 
bo i vetri, che ufare in effi acqua, che è meno deferente ; 
e preferifco tali vedi continuate all’ ufo di pallini di piombo , od 
anche di limatura di ferro ; che nè quelli, nè quella non fan¬ 
no un corpo sì bene continuato , e quella è in oltre foggetta 
ad irrugginire , e nelle picciole bocce , in che la cofa li può 
efeguire , trovo cofa ottima empierle di mercurio, che ed è 
motto deferente , ed abbraccia immediatamente la faccia del ve¬ 
tro , e fenz’ altra interruzione ; ufo poi quelle foglie , o piutto- 
do laminette di fiagno, o di piombo di certo fpeffore piuttodo 
abbondante , mallime, come ho detto, ne luoghi 9 da che la 
fcintilla sbalza, od in che la fcintilla rientra; perciocché , oltre 
al motivo già addotto altrove , lo lpelfore , che bada ne luoghi , 
ove la fcintilla è difperfa , le oppone alcuna refidenza, ove fi 
riunifce proporzionatamente alP unione medefima . 

317. In fecondo luogo poi , fe lì voglia fcrupoieggiare , è 
pur probabile , che debba contribuire in alcun modo a riunire 
la fcintilla P applicare i capi dell’ arco conduttore a’ centri del¬ 
le armature ; vedremo intorno a ciò certa legge della direzione 
della fcintilla, che potrà avvalorare quedo fofpetto, cui per ora 
ne fomminidra la conlìderazione meccanica pura , che debba me¬ 
glio riunirli un fluido eladico in quel punto , in che accorra 
per ogni banda da didanze eguali. 

318. Certamente dee in terzo luogo contribuire a riunire la carica 
la (ufficiente capacità , e continuità dell’ arco conduttore ; per una 
lillerella di carta dorata lunga uno , o due pollici sbalzerà mol¬ 
to unita una forte fcarica ; fe quella fi edenda per la lunghezza 
di più piedi, fi moltiplicheranno proporzionatamente le picciole 
refitlenze delle interruzioni, la fcarica non farà, che picciolo 
fcoppio, ed in gran parte fi compirà con un feguito cigolamen¬ 
to . Comunemente fi ufano catenelle per dirigere le fcariche ; 
ciafcun anello non tocca P anello feguente , che in pochilfimi 
punti, proporzionatamente alla fcarlezza de’ quali ne rifulta al¬ 
cuna relillenza alla copiofa fcintilla. li numero di quefie refi- 


(lenze è infinitamente minore delle «fidenti interruzioni della 
liftereila dorata ; non ne rifulta nello fcoppio , e negli altri ef¬ 
fetti della Scintilla una differenza molto fenfibile a’ fenfi noftn 
groffolani ; ma pure la catenella, come vedremo anche meglio, 
refifte per alcun modo; e perciò preferifco un conduttore con- 
tinuato MNO di verga di ottone grolla da tre linee , e bado 
di non ungere d’ olio le viti , in che terminano i capi di tale 
verga, e che s’inferifcono nelle palle M , O ; perchè queir un¬ 
tume apporterebbe pure alcuna reticenza j dimodoché in qualche 
cafo ho veduto porzione della fcintilla a rilucere eternamente 
trai confini della verga , e della palla . 

319. Ma inoltre refifie anche in quarto luogo 1 arco condut¬ 
tore , comunque fia e capace , e deferente , in alcuna proporzione 
della lunghezza fua ; intorno a che m’ è duopo decorrere alquan¬ 
to ampiamente. Appena conolciuta nel 17 47. la fperienza di 
LeìDA , fi adoperarono il signor Abate Nollet, ed il signor 
Monnier il giovine, di fcaricarla attraverfo a’ lunghi condut¬ 
tori, sì per elplorare a quanta eftenfioae fi potea tradurla, sì per 
efplorarne la velocità del tragitto. Sofpetto , che nell eiperienza 
maflimamente, in che tentarono di (caricare la boccia per un filo 
di ferro lungo una lega, la fcarica feguifle molto più corto fen- 
tiere ; giacché il filo di ferro giacea filli 7 erba verde , pattava filile 
palizzate , e fcorreva lungo la terra lavorata di trefco . Abbia¬ 
mo veduto , che , perchè la fcarica fi compia , non è neceflario , 
che venga alla faccia fcarfeggiante lo fieflo individuo fuoco , che 
parte dalla ridondante ; e prefio vedremo , che il fuoco fi fpande 
nel più vicino ricettacolo , comechè di natura alcun poco meno 
deferente, ed accorre ùmilmente dal più vicino luogo, che pofi 


fa fommimftrarlo. * . 

310. Trailo fperimentare fi avvidero di tale cofa gl Inglefi Fi- 
lofofi , ed ovviarono all’ errore ifolando con legni feccati nel for¬ 
no il loro lunghilfimo filo di ferro . Elporrò 1’ ultima , e la più 
arandiofa delle (perienze , che a cale uopo tecero fotto la dire¬ 
zione del signor Watson . Sul colie Shooter ilòlaiono in un me- 
defimo campo un filo di ferro, che a forza di diverfi giri ade¬ 
guava la efienfione di due miglia j nel mezzo di quello circui¬ 
to fi trovava la macchina ; ed ivi un ofl'ervatore tenea in cia- 
fcuna mano uno de’ fili, ciafcuno lungo un miglio ; 1’ altro capo 
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g uno quefti fili comunicava colla pancia della boccia ; e 1’ al¬ 
tro capo dell’ altro de’ fili era condotto a comunicare colla cate- 
na, a cui la boccia era appefa ; fi fece più volte la fcarica del- 
la boccia ; nè mai fu difcernibile alcun intervallo di tempo trall 
efplofione* e la fcoffa dell’ offervatore , che riuniva colle fue ma¬ 
ni i due fili lunghi ciafcuno un miglio. 

Ma ciò, che importa maffimamente per il prefente no- 
ftro ufo , egli è , che in tutte le elplofioni , in che il circuito 
fu fatto di alcuna confiderabile lunghezza , fi offervò , che , tut¬ 
toché la boccia foffe beniffimo caricata , pure .lo fcoppio alla can¬ 
na di fucile , che era in luogo di catena, era meno forte , che 
quando il circuito fi facea in una danza*, talmentechè un offer¬ 
vatore , dice il signor Watson , il quale foffe pure verfato nel¬ 
la materia, non fi farebbe immaginato dai vedere lai luce , e 
dal fentire lo fcoppio, che il colpo ali’ eftremuà del filo dovef- 
fe effere confiderabile ( Priestley pag. 207. ) . . 

322. Avanti che io mi avveniffi a leggere quella particolari¬ 
tà 1’ avea io fteffo offervaca nel regolare lo fperimento , che 
molte volte trall’ anno occorre di replicare nelle danze delle mac¬ 
chine della Univerfità . Io lo fo pedando a forza dell’ ottima pol¬ 
vere , dacciata in un robudo cannello di vetro con due verghe 
di ottone , che ne adeguano il voto , poi nel cilindretto , affai com¬ 
patto di polvere , che ne rifulta , ficco a forza due limili verghe 
di ottone A,B,(Tav. VI. fig. 9. ) ma acuminare , e ve le fpingo, 
Picchè le punte reilino alla didanza, a che può sbalzare la data 
fcintilla-, metto poi nel circuito della fcarica del mio quadro or¬ 
dinario , che non ha tre interi piedi quadrati di armatura , ^ il 
cannello così guermto ; ed offervo le feguenti particolarità. 
I. Quando il tubo fi trova in un circuito breve, (e allora per¬ 
chè il tubo , e le punte non danneggino , fo pattare per gii ag¬ 
nelli A, e B delle verghe un forte cordone di leta , che 
lego dettamente , ficchè le verghe , e le tede de cannelli non 
pollano sbalzare lateralmente : poi vo intrecciando alle due par¬ 
ti di quel cordone, che fcorrono giuda gli oppodi lati fecon¬ 
do la lunghezza del tubo , un cordone limile , ficchè ne rilulta 
una vede affai unita, e robuda , che ammorza lo fcagliamento 
in giro de pezzi del cannello, e inoltre nel luogo della polve¬ 
re avvolgo a molti doppi della carta ) lo fcoppio della fcarica, 




e 5 |a luce della fcintilla (Imo affatto vivaci, e quella accende la 
polvere , tragittando dall’ una all’ altra punta alla diltanza di tre 
linee e più. II» Ma fé prima metto lo fteffo cannello m un 
nifi lungo circuito , che d’ ordinario fo non maggiore di piedi 
ioo allora, fe i fili di ottone, che fanno elfo circuito col 
tubo * giacciono fui fuolo , comunque talora io abbia operato fui 
lìiolo’ coftrutto di tavole pulitiliime, ed incerate, pure la pol¬ 
vere non fi accende a quella diltanza delle punte , ^ e nè meno 
fi accende , fe ifolo uno, od anche amendue i fili d’ottone, 
che prendono di mezzo il cannello . III. Perchè fi accenda , re¬ 
stando ifolati i detti fili d’ ottone , è duopo , che le punte fi por¬ 
tino alla diltanza di una linea e mezzo circa j e intanto la Icin- 
tilla non isbalza dal quadro , che molto piu tardi , cioè quando 
il capo del filo eccitatore v’ è condotto a difianza minore affai 
del Solito , sbalza con luce molto meno vivace, e con ìicoppi® 
corrifpondentemente molto più debile; e si la luce, che lo fcop- 
pio fono meno iftantanei, hanno alcuna fucceffione, che i fenfi 
bene attenti poffono divifare, comunque io penti , che con ntu- 

no ordigno fi poffa mifurare . . . r/r 

‘ Epperò ecco fvanito un paradoffo affatto perniciofiffimo, 
vale a dire, che una fcintilla circoli pe’ corpi deferenti liberifli- 
mamente per quantunque intervallo ; ecco moftrato , che i me¬ 
talli comunque più deferenti di ogni altro corpo, apportano 
cure* alcuna refiftenza proporzionata alla lunghezza del fentiero , 
che la fcintilla dee in elfi trafeorrere , (perciocché la refifienza 
ne’ miei fili d’ ottone non potea procedere da fcarfezza di capa¬ 
cità , che elìì eccedevano nel diametro una linea ) cioè propor- 
zionata alla lunghezza della colonna del fuoco elettrico , che fi 
trova ne’ corpi deferenti naturalmente diffido, e che la fcintilla, 
che invade efli corpi, dee promovere avanti a fe, fimilmente 
che l’aria , cui fpingo colla bocca in un cannello di vetro noti 
proeredifee , che promovendo P aria in quello contenuta . Ed ec¬ 
co il -movimento del fuoco elettrico condotto alle leggi mecca¬ 
niche di azione , e riazione, dalle quali parea, che devialie ir- 
regolariffimamente . Ecco finalmente , che quello fpenmento , e 
quello della luce di ringorgo ( i 4 *- ) reciprocamente fi danno 
mano 1’ uno all’ altro , e reciprocamente vaghono a fpiegare 1 uno 
1 ’ altro , ed a confermare amendue la teoria. 
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324* Ne fegue anche da quefti fatti la importantiflìma verità, 
che la deferenza de’ corpi non vorrà più effimarfi unicamente da 
tale proprietà, eh’ effi abbiano comunque , e dalla capacità ; ma 
fi dovrà effa inoltre proporzionare alla lunghezza del corpo in- 
verfamente . Certamente i miei fili di ottone affolutamente con- 
fiderati fono più deferenti del mio corpo ; or’ io gli ho riuniti 
in un filo folo , fenz’ altra refidenza di mezzo, ficchè faceffero 
un arco conduttore di piedi 100. , perfettamente continuato, poi gii 
ho maneggiati a modo d’ arco conduttore , tenendo il capo di 
uno colla finiftra in contatto della pancia di una boccia , e por¬ 
tando il capo dell’ altro all’ uncino ; e alcuna parte della feoffa 
è attraverfata pel mio corpo , dante la renitenza infolita maggio¬ 
re, che ha trovato a difeorrere tutta pel capace, e deferentifli- 
mo, ma lungo filo metallico . 

325. E da qui ho intefo la cagione d’ un altro fperimento , il 
quale dovea pure fuggerirmi quella teoria della refidenza pro¬ 
porzionata alla lunghezza del fenderò ; ma che ha pur voluto 
afpettare una più lenfibile differenza di fatti per fubordinarvifi . 
Quando io carico picciole ladre di vetro , fpello mi occorre di 
fcaricarle , toccandone 1’ armatura di una faccia col pollice , e 
T armatura dell’ altra coli’ indice d’ un’ ideila mano ; e in tale ca- 
fio le due dita fono feoffe molto più fortemente, che quando ne 
le fcarico, toccando le armature oppode colle due mani 5 ora 
avverto , che quella fcintilla è anche più forte , e più riunita , 
corrifpondentemente al fentiero più corto, che difeorre. 

326. In fomma reda modrato , che, pode le altre cofe pari, 
il circuito minimo dà la fcarica maffima -, ma anche ogni altro 
accidente di effo circuito contribuifce ad indebolirla , o ad av¬ 
valorarla ; tra’ quali accidenti certamente non fi vuole tralcurare 
la forma , e dimenlìone de’ capi dell’ arco conduttore , che fi fuo- 
le adoperare per tale circuito . Se i detti capi fieno acuminati , 
la fcarica, che fia un po’ forte, in verità non fi fata in filen- 
zio, ficcome ha paruto, che anche da’ nuvoli in filenzio fi po¬ 
tere tradurre il copiofiflìmo fuoco loro con ifpranghe , che ter- 
minadero in punta acutiffima ; no, fe il capo dell’ arco condut¬ 
tore, comunque acutiflimo, non fi avvicini lentiifimamente, e 
fe la* carica non fia affatto deboliffima , fi avrà pure da un ve¬ 
tro affai capace una fcintilla affai fragorofa,* ma, fe fi badi affai 





attentamente a confrontarla, fi troverà, che erta farà di molto 
fcompartita , che la punta comincerà a trarne affai grande parte da 
infolita diftanza, e proporzionatamente farà più debile la fanti!- 
la refidua che fé que’capi fieno terminati da palle ritonde ben 
terminate ’ Nella quale cofa per altro fi vuole di nuovo offervare 
alcun limite ; perciocché, fe il diametro delle palle fia troppo 
grande , ne accaderà un’ altra fpecie di fcompartimento, che in¬ 
debolirà fimilmente 1’ efficacia della fcintilla j cioè la data fcintil- 
la che , verbigrazia , fcagliandofì alla palla del mio arco con¬ 
duttore , che è del diametro di fei linee , fi tiene riunita nello 
fpazio di una linea , sbalzando ad una palla del diametro dop¬ 
pio <fi di ('piegherà fulla faccia di efTa in uno fpazio di due li¬ 
nee’, o più, oltreché non isbalzerà, che da dilla nza minore * 
le quali cofe proverò poi nel quarto capo , ove dirò particolar¬ 
mente degli effetti, e degli accidenti della fcintilla. 

Ma finalmente anche lo fleffo mezzo reinlente, per una 
porzione del quale dee pure sbalzare la fcintilla , io foglio mur 
nire con cert’ arte , che me la dà molto più riunita, molto più 
fr3gorofa , e corrifpondentemente molto più efficace. I. io ecci¬ 
to la fcintilla attraverfo ad un forellino di una, o due linee di 
diametro , che fcavo in mezzo ad una laftretta di vetro , o in 
mezzo ad un’ ampia , ed unitiffima foglia di talco * perciocché 
ognuno ha offervato, che, quando fi avvicina la nocca del di¬ 
to alla catena , od alia macchina , che fieno animate da forte 
elettricità, il fuoco elettrico comincia a cigolare da maggiore 
dillanza, da che non può sbalzare la fcintilla riunita , e che così 
fe ne fcompa'rte e la materia, e la forza . Ora una limile cofk 
accade nel prefentare 1’ arco conduttore ali’ armatura d’ un vetro 
caricato, maffime fe efTa non fia piana, e lifcia , come quando 
quello fi adduce verl'o una verga , o catenella, che la fa comu¬ 
nicare con uno de’ fillemi animati > in tale cafo una porzione 
della carica, che fia un po’ intenfa , precorre parte in (ilenzio, 
e parte anche cigolando, e sì la fcintilla feguente ne è propor¬ 
zionatamente indebolita . Ma fe l armatura relli culìodita da una 
ladra ifolante , il fuoco, che fi affaccia al picciolo foro, tutto 
riunito , ivi talmente contraria , e bilica fe Hello , ficcome ve¬ 
dremo nel capo feguente, che fcoppia poi molto più riunito, e 
in quanto al tempo , e in quanto allo fpazio . 
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31S. Ma inoltre, a riunire in tempicciuolo minimo il colpo 
tutto della {cincillà , io aggiungo un’ altr’ arte , cui ho didotta 
dal mio principio : che la fcintilla fcaglia nel fuo fenderò i corpi 
deferend ec ., e dalle Iperienze mie dei capo fello dell’ elettrici- 
fino artificiale , ove avea inoltrato, che la fcintilla fcaglia in ali¬ 
to atriviffimo le parti dell’ acqua. Poche parti d’ acqua , fono 
andato io meco (teffo ragionando, fcagliate in alito occuperan¬ 
no uno fpazio molte migliaia di volte maggiore, che da eguale 
fpazio fcaglierà via P aria rapidiflìmamente $ epperò , fe il prin¬ 
cipio della fcintilla ecciti alcun alito dall’ acqua , ( vedremo an¬ 
che a fuo luogo, cofa qui intendiamo per principio della fcin¬ 
tilla ) e fe , giulta la legge, lo fcagti nel fuo fenderò , elfo apri¬ 
rà al corpo infeguente della fcintilla medefima un’ ampia libe- 
riflima via , e la aprirà tutta in un colpo , ficchè il fuoco tutto 
per elfa fi precipiterà unitifiimamente. Or’ appunto , conforme¬ 
mente a tale ragionamento , io umetto comunque o con faliva , 
o con acqua , un tratto del vetro , che dal foro procede ai luo¬ 
go , a cui voglio avvicinare P arco conduttore , e si ne conle- 
guo fciatilla fragorofiffima . In fomma foccorro all’ arte con quel 
mezzo , di che avea detto fervirfi la natura ( Elettr. Ter. atro, 
pag. 250. ) per ifcagliare le fue edefe fragorofiflìme faette . 

319. Ed ecco che , come nell’articolo precedente abbiamo 
imparato a procacciare madirne cariche , quefto ne infegna a 
procacciare (cariche madame , e attuofifiìme j vale a dire, fi vor¬ 
rà ufare un arco conduttore deferentifiìmo di natura, di grof- 
fezza affai capace, e di lunghezza minima , che fia guernito di 
capi ritondi, lifci, e di groffezza proporzionata ; gioverà eccitare 
la fcintilla attraverfo al fiorellino d’ un corpo ifolante affai am¬ 
pio -, e gioverà lòmminifirarle con alcuna goccia d’ acqua mate¬ 
ria , onde effa poffa aprirli un liberiffimo fentiero attraverfo allo 
fpazio refidente refiduo . E finalmente fi vorrà eccitare la fcin¬ 
tilla , continuandoli intanto ad animare attualmente la elettricità 
de’ fittemi , che fomminidrano la carica ; perchè così il conti¬ 
nuato eccitamento delle contrarie elettricità fupplifca ad ogni ac¬ 
cidentale diffrazione • 
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Articolo VII. 

In cui fi propongono alcune quifiioni , che mirano a promovere 
la teoria delle cariche , e delle [cariche de' corpi ifolami. 

3 3 o. /^\ui(lioRe I. Le armature , oltre al difiribuire le cariche , 
e riunire le [cariche , non contribuifiono elleno nulla ad 
accre[cerne l' intenfione ì 

331. Il signor FRANkxm togliea l’uncino, e il turacciolo da 
una boccia A caricata , e ne trasfondea 1* acqua nella boccia B , 
badando, che le pancie ne redaffero intanto ifolate $ e rimetten¬ 
do 1 ’ uncino era Scodo da A , non da B . Si farebbe potuto 
Sofpettare, che la elettricità fcuotente fi arredalle ognora nel ve¬ 
lo d’ acqua refiduo nella boccia A -, ma toglie tale fofpetto i’ al¬ 
tra fperienza , con che fpoglia , e rivede delle armature fue una 
ladra fcaricata , e ne è fcoffo e in fine toglie quello, ed 
ogni altro fofpetto ( perciocché , nello fpogliare la ladra caricata, 
fe ne fcema pure d’ alcuna porzioncella la carica, giuda a ciò , 
che fi è detto delle fcariche per alternazione ) 1’ efperienza , in 
che io carico la ladra nuda col fiocco , e colla delletta j e ve¬ 
stitala con armature , fe mi piaccia , iiolate , ne fono fcoflò j fic- 
chè reda accertato , che le elettricità cofiituenti la carica non ri- 
fiiedono nelle armature . 

332. Le armature non accrefiono V intenfione delle cariche , e del¬ 
le / cariche , [e non in quanto [ono capaci di ricevere alcuna elet¬ 
tricità nelle [uperficie loro ubere , la quale, in egualità di[uperfide, 
è affatto minima , r[petto alle elettricità , che rifiedono [ulle facce 
oppofie del corpo ifalante , e vi coflituijcono il valore vero della ca¬ 
rica . Perciocché nel capo fegutnte inoltrerò, che la elettricità 
de’ deferenti riliede tutta nella fuperficie loro libera , ( vale a di¬ 
re nella fuperficie loro , che non è attorniata da fuperficie ani¬ 
mata da elettricità ^omologa ) che punto non ne rifiede nella in¬ 
teriore lodanza ; e che tale elettricità de’ deferenti è affatto me¬ 
noma rifpetto all’ elettricità contrarie, che fi combinano Sulle 
facce oppolle degli ifolanti. Ma independentemente da ciò, che 
ne reda a modrare, la ferie lunghiffima di fcintillette , che vi 
vogliono ad ìfcaricare un ifoiante per alternazione , modrano 



quanto ora abbiSgna ; che ciafcuna delle fcintillette ridotta ad 
un valore di mezzo efpone tutta la capacità della fomma dell’ 
armature ; e la fòmma di tutte le fcintillette medefime , cui li 
vorrebbe aggiungere la grande quantità delle elettricità , che in 
sì lunga operazione fi fmarrifcono, efpone il valore della carica. 

333. Nè tale elettricità delle armature è punto necefiaria , per¬ 
chè fi attuino le elettricità cofliiuenti le cariche . Una boccia pie¬ 
na d’acqua, e in che non ifpunta dal collo che una punta 
di filo di ferro , non contiene niuniflìma elettricità nell’ acqua , 
che le ferve di armatura interiore , e prefentata alla catena , o 
fe fi voglia , immediatamente al vetro , che fi dropicci, fi cari¬ 
ca beniliìmo j eppure tutta la capacità dell’ armatura fi riduce 
alla infinitamente picciola capacità di quella punta. 

3 3 4. Ho fparfa di finifiìma ralchiatura di ceralacca la faccia 
fovrana della ladra A B , ( Tav. VI. fig. 8. ) e ve la ho con¬ 
dotta grado grado a fluire , Saldandola lentiflimamente , ficchè 
vi fi affiggere un’armatura di foglia di (lagno; allora ho (par¬ 
ia tutta la laltra così armata , d’ altra rafchiatura , e Saldatala 
fimilmente , le ho applicata la ladra CD forata in G , aneli’et 
fa moltilfimo riSaldata , ficchè le due ladre coll’ armatura di 
mezzo fono redate unite drettiflìmamente 3 ho fimilmente annet 
fa con altra rafchiatura e 1’ armatura ali’ altra faccia di AB, e 
un’ altra ladra E F forata in H a tale faccia così armata ; 
onde ne ho avuta la ladra A B colle armature figillate , e figil- 
lata di mezzo alle due ladre CD, E F . Finalmente rafehiando 
con un punteruolo ho feoperte le porzioncelle delle armature, 
che corrilpondevano a’fori G, H ; ho empiuti elfi fori con fo¬ 
glia di dagno ; e per mezzo di tali comunicazioni ho cercato 
d’indurre la carica nella ladra figillata AB, e ne fono dato 
Solfo tanto fortemente , che più fortemente non fono mai dato 
Solfo da una ladra compagna aperta ai (olito, e libera. Ora in 
quello apparecchio le armature figillate non hanno in fe (lede 
niuna capacità ; tutta la capacità fi riduceva alle piccioliflìme fac¬ 
ce delle comunicazioni inferite ne’fori G, H. 

335. Chi avrà affai di pazienza potrà con fimil’ arte procac¬ 
ciarli una batteria commodilfima , ed efficaciflìma . Si ligillino in¬ 
denne dodici ladre, con le armature di mezzo , che gettino una 
lilla fuori d’ un lato alternativamente a dritta, ed a Anidra 3 poi 
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tutte effe dodici laftre fi figillino di mezzo a due 'afre e Serior¬ 
mente nude ; la catena getterà il fuoco eccefiivo nelle facce 
contigue delle laftre, le lifte delle quali fi applicheranno ad effa, 
mentre la macchina eftrarrà il fuoco naturale dalle alternative 
oppofte facce, di che le lifte fi facciano comunicare con lei ; 
le elettricità contrarie non fi potranno tramefcolare , che sbal¬ 
zando per tutta la lunghezza della batteria dalle lifte d’ un Iato 
alle lifte del lato oppofto ; le armature fi potranno fare più am¬ 
pie del folito y che la ceralacca impedirà la circolazione delle 
elettricità ; la carica fi compirà tanto più prefto ; che le elettri¬ 
cità non fi frauderanno ne’ margini 5 il pefo totale dell’ apparec¬ 
chio farà il minimo poilìbile, maffime fe fi abbia rifguardo alla 
fua maggiore capacitai efTo occuperà il minimo fpazio ; che iti 
meno d’ un mezzo piede cubico di fpazio fi potrà avere ( fe 
ciafcuna ladra fia capace deli* armatura d* un piede quadrato ) 
una batteria di dodici piedi quadrati di armatura. 

3 3 6- Queftione 11 . Donde il reliquato delle /'cariche ? 

3 3 7 - La portone promijfima di tale reliquato fi proporziona alla 
comunicazione imperfetta , e dipende da ejfa imperfezione . Quando 
(carico il quadro A BCD, ( Tav. IL fig. 8. -) adducendo im- 
mediatamente 1 arco conduttore di continuata , e grande capaci¬ 
tà in contatto delle oppofte armature , sbalza la maffima fcintil- 
la , e allora , fe torno immediatamente a difgiungere i’ arco con¬ 
duttore , e a ritoccarne il quadro, non ne ho che una picciola 
luce i ma quando ritengo il capo M nella diftanza, a che può 
sbalzare la fcintilla della fcarica , allora , toccando, trovo la fcin- 
tilla refidua , che non ha potuto sbalzare per quell’ intervallo del¬ 
la refiftente aria. Se eccito la fcarica attraverfo ad alcuna refi¬ 
ftenza particolare, v. g., attraverfo ad una liftereila di foglia di 
rame molto riftretta, e di fcarfa capacità , o attraverfo a calci 
metalliche pochiftimo deferenti , anche adducendo l’arco me¬ 
tallico al contatto di tali corpi, vi ha un reliquato di carica pro¬ 
porzionato alla refiftenza loro . E tale reliquato fi può accresce¬ 
re quantunque , e fcemare quantunque il valore della fcarica , 
accrefcendo la refiftenza . Solamente fi vorrà qui badare a quella 
Torta di refiftenze, che nell atto fteflò , che cominciano effe ftefi 
fe ad e fiere fuperate, aprono un fenderò patentifiìmo alla fcari¬ 
ca ; così la fcarica tradotta per la faccia deli’ acqua , che in iftato 
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naturale è poco deferente , pure lafcia un reliquato di comuni¬ 
cazione imperfetta affatto minimo 3 che fciolta in alito, come ho 
già detto, fomminidra un fenderò molto deferente. 

338. Ma anche dopo la comunicazione perfetta v’ha un re- 
liquato di (cariche più tardo , che fi va grado grado affaccian¬ 
do , e dopo fucceilivi intervalli di tempo dà altre, ed altre de¬ 
crescenti fcintillette 3 e quefla porzione di reliquato ( potremo chia¬ 
marla il reliquato renitente ) donde ? 

339. Tale reliquato certamente d’ordinario per la maffima 
parte procede dall’ elettricità , che nell’ atto della Scarica {gorga 
dalle armature ne’ margini nudi. Quella elettricità e fi vede a 
fgorgare, e fi trova così diffufa fu margini , accollando loro 
de’ fili, che ne fono validamente tratti, e fi proporziona a’ da¬ 
ti , che facilitano tale fgorgamento , come fono : I. la forza del¬ 
la carica 3 II. la fottigliezza del vetro 3 III. lo {porgere un’ ar¬ 
matura corrifpondentemente a’ margini oltre a 1 limiti dell’ altr’ ar¬ 
matura . 

340. Ne’vetri , in che le armature fono loro unite con glu¬ 
tine non ifolante, nè perfettamente deferente , potrebbe effere f 
che una parte del reliquato renitente procedette dalia refidenza, 
che la carica dee pure incontrare in etto glutine . In un quadro , 
cui le armature erano affitte con colla, dopo alcun anno ette 
erano per la maffima parte difgiunte 3 non fo , fe per forza delle 
fcariche 3 fo , che il difgiungimento ne avea indebolita la forza , 
che fi è ravvivata' dopo che le ho riunite. 

341. Nell’apparecchio della laflra figillata le armature fono 
applicate immediatamente allo flraterello di ceralacca , che fa 
un corpo unico , ed ifolante colle ladre 3 epperò non vi ha luo¬ 
go il reliquato renitente, che proceda da refidenza del glutine ; 
e poffo facilmente dillruggere il reliquato renitente , procedente 
dalle elettricità fgorganti 3 che ne’ margini interiori figillati non 
ifgorgano , e fe sgorghino attorno a’ fori folle facce eilerne del¬ 
le due ladre C D , E F, pollo , come dicea , todamente annien¬ 
tarle . Dunque ho caricato unitamente la ladra figillata A B , ed 
un’ altra compagna folitaria , armata al folito 3 le ho pofate amen- 
due fo d’ una tavola deferente 3 ho {pianato folla ladra CD un 
armatura, con la maffima poffibile rapidità , nei quale tempo fi 
è fcaricata la ladra figillata 3 e todamente mi fono applicato a 



fpiare, fe vi era elettricità refidua full* armatura applicata , pres¬ 
entandole un fottiliffimo filo ; Tempre ne ho trovata alcuna , ma 
affatto deboJiffima , e di pochifilma durata ; che il filo tratto pò- 
che volte non movea più ; allora pafTava a fcaricare la ladra fio- 
Jitaria, e ad efaminare fi armatura affidale j ed efTa durava mol- 
tifllmo a trarre il filo affai vivacemente^ fic-chè al confronto la 
elettricità refidua full’ armatura applicata alla ladra C D rifpetti- 
vamente era un nulla . Io facea quede fperienze d’ inverno . 

341. Epperò non ho potuto conchiudere, che alcuna confide- 
revole porzione del reliquato renitente proceda dalle elettricità T 
che traila carica penetrino la ladra ad alcuna tale altezza, da 
cui non fi edrichino, che difficilmente, lo che mi era proporti 
a invedigare ; tanto più , che il poco reliquato potea procedere 
parte dal redare in alcun luogo difgiunta dalla faccia della ladra 
€ D T armatura , cui in vano cercava di (pianare perfettamente j 
e parte fors’ anche dalla elettricità , che dal foro G erafi pure 
potuta Ipandere con alcuna porzioncella Tua oltre a’ limiti, a 
che poi fi edendeva P armatura ; in fatti in qualche fperimento 
il filo è dato debilmente sì, ma veriffimamente tratto da alcuni 
punti del margine della ladra CD , che redava nudo, 

343. Conchiudiamo: per lo manco la maffima porzione del re¬ 
liquato renitente in una ladra , od altro corpo ifolante guerni- 
to di armatura ben deferente, e bene unita , fi vuole attribuire 
alle elettricità fgorganti j le quali, dalla forza della carica ec. 
fono fcagliate a ragguardevole didanza * ma più vivaci a didanze 
minori ; tolta la carica , tali elettricità parte feguono a didiparfi, 
ma parte accorrono di nuovo nelle armature , prima le più vici¬ 
ne , e più vivaci , che danno le fcintille di reliquato renitente 
prime, e più forti} indi grado grado le più lontane, e più de¬ 
bili ec. 

344. Quedione III. Donde i fori , e le fenditure de vetri, e 
quale lume potrà trarfene per la teoria delle cariche , e delle fca¬ 
riche ? 

345. Soffio delle palle fiottili di vetro, io dicea nel num. 468. 
dell’ elettr. artif., e le empio di mercurio d’ acqua , o di lima¬ 
tura di ferro } e infierifico nel collo loro un capo M dell’ arco 
conduttore MNO , ( 7 av. IL fig. 8. ) e con tale arco così 
guernito, tentando la ficarica del quadro ABQD , sbalza la 
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fcintilla, che fa un foro ne! fondo della boccia ritondo, e lar¬ 
go una lìnea circa , fenz’ altre fenditure . E quello è il cafo af¬ 
fai comune , quando le palle fono di ottimo vetro bianco , fenza 
bolle , od altre imperfezioni, e che è molto uniforme nella fot- 
tigliezza fua. 

346. Ma ne’vetri meno perfetti, od anche ne’perfetti, va¬ 
riando T operazione , fi complicano altri , ed altri varii acciden¬ 
ti i de’ quali ne accennerò i più rimarchevoli : I. fe nel vetro 
fianvi bolle, la fcintilla pare, che ne prefcelga alcuna meno refi- 
fiente ; nè. fempre la trafora tutta ; ma talora vi apre un piccio- 
lifiìmo forellino, per cui non paffa la punta d’ un finiffimo fpil- 
lo , talora in centro, talora ancora alato, e talora ove due bol¬ 
le fi addofiano }’ una all’ altra j qualche volta fpio il forellino , 
foffiando entro la palla , e ricevendone il venticello fui rovefcio 
della mano . II. Spedo dal foro più rifiretto, o più ampio che 
fia , partono più fenditure , che affai frequentemente tornano in 
fe fteflè od una , o più j ficchè cadono de’ pezzi del fondo del¬ 
la palla affai ampi , onde è poi difficile divifare il foro ; qual¬ 
che volta mi fi diitacca tutta intera la porzione del fondo , che 
è occupata dalla limatura . III. Il foro talora manca nella riton- 
dità in alcuna porzione del giro, e talora prende forma bislun¬ 
ga , ed angolare in una , o più parti j ma Tempre tale foro, che 
nfulta dall’ immediata azione della fcintilla, ha i caratteri Tuoi 
dipintivi, onde difcernerlo dalie femplici fenditure $ che 1’ orlo 
di quelle è unito, e lucido, come il vetro fuol* effere in ogni 
altra rottura ordinaria ; ma 1’ orlo del foro è turto a minutiffmn 
folcili convergenti verfo interiore della palla , che lo rendono 
afpro , e di colore biancaftro , quale è il colore del vetro sbric- 
ciolato minutifiìmamente. IV. Quando lafcio la palla affatto vo- 
za , e nuda sì entro , che fuori, e inferilco femplicemente nel 
collo di lei il capo dell’arco conduttore, che termini in punta, 
allora i folcili trafverfali del foro convergono ad un punto più 
vicino entro la palla j cioè il foro dall’ citeriore verfo l’interio¬ 
re faccia della palla fi riitringe tanto più j un forellino, in che 
non entravano tre capelli , avea la bocca citeriore del foro al¬ 
manco doppia dell’ interiore $ e ciò convenientemente al genio 
■della fcintilla , che riilnnge e fe ffeffa , e il campo deli’ azione 
fua cornfpondentememe al termine più riiireao. 
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3 47- Ma di tutti i fori gli eloquentiflìmi fono gli imperfetti!, 
fimi ; cioè quelli, ne’ quali le parti sbriciolate dalla fcintilla Te¬ 
ttano ognora nel luogo loro , o alcune , o tutte ; non è cafo ra* 
ro, che ne reftino ancor molte; ma che rettino tutte è rariiil- 
mo ; a me ciò non è avvenuto in moltittimi tentativi, che due 
o tre volte. Depriverò il più bello di quetti cafi, di che ho 
tenuto conto . I. Efattamente da un ideilo fenfibile punto d’ una 
palla di vetro bianco di mezzana qualità ( vi avea metto entro 
della limatura ) partivano fette fenditure, cinque delle quali fi 
dilungavano otto linee circa dai punto medefimo , due fi sten¬ 
devano ad un pollice e più , ed il fettore della lamina compre- 
fa tra ette era rellato alto fopra i fettori contigui ; dal che io 
conghietturava , che il colpo della fcintilia aveffe dilatato rapida¬ 
mente il vetro, e che lo avelie per tale modo fenduto, e Al¬ 
levatine i fettori comprefi tra le fenditure, de’quali il più ette- 
fo fotte flato impedito di tornare a luogo dalle afprezze o fue > 
od anche de’ fettori contigui. II. Ma la cofa più degna di ofi 
fervazione era il colore biancaftro opaco, che fi offervava filila 
cima de’ fettori intorno ai punto , da che partivano le fenditu¬ 
re ; tutta tale opacità formava un cerchietto d’ una linea e ua 
terzo circa intorno al punto Addetto , che ne era ficcome il 
centro ; e tale cerchietto mirato colia lente, fi dividea in ua 
cerchietto più bianco, in un contiguo anello trafparente, ed in 
un altro anello contiguo all’ anello trafparente, che era formato 
da pochi punti bianchi, e da molti punticini tinti di colori can¬ 
gianti ; 1’ orlo poi delle fenditure , fino ove fi eftendea il cer¬ 
chietto bianco , era giutta tutto lo fyettore delia palla, fimilr 
mente bianco ; ma mirandolo diligentemente con una lente del 
fuoco di fei linee, fvaniva alcun poco il colore bianco unito , 
e fi divifavano moltittime particelle lucide colorite , e diverfe, 
fecondochè io cambiava un po’ la pofizione della palla, rifpetto 
alla luce della candela , o rilpetto alla lente ; il fettore, che era 
rettato rilevato fopra gli altri, mi dava il comodo di ottervarne 
tale orlo, oltreché in molti altri fori compiti, che ho confegul- 
ti in altre palle y ne’ quali, cioè il cerchietto era flato difgiun- 
to dalla fcintilia , agiatiffimamente io ho offervati gli accidenti 
fi Sfittimi nell’ orlo intero del foro ; bensì, quando il foro era 
un po’ più largo , le parti del! orlo erano fòlcate meno minuta¬ 
mente 3 
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niente, aveano meno del biancaftro, riteneano di più la fem- 

bianza di pezzolini di vetro lucido-coloriti ; ma nelle palle di 
verro verdatlro non mancava giammai la defcritta bianchezza , 
ed opacità dell’ orlo ; ed in alcune, oltre a tale orlo , colla len¬ 
te diliinguea moltiflimi punti bianchi, fparù qua e là in diilan- 
za di più linee da quello; ed anche quelli, almanco molti, mi¬ 
rati in certa porzione mi davano de’ colori. Non debbo omet¬ 
tere , che il cerchietto bianco, le parti del quale erano reftate 
in luogo, in alcune parti avea alcune fcrepolature più ellefe , di- 
fcernevoli fenza lente , e tinte di colori cangianti. 

348. Ora la Comma di tutti quelli accidenti a me pare ; I. che 
non polla provenire, da un femplice colpo, e controcolpo mec¬ 
canico della fcintilla Culle facce della palla , ma che tutti cofpi- 
rino a provare azione interna, e penetrazione. II. Mi pare, che 
inoltrino , che la fcintilla per produrgli abbia dovuto validamen¬ 
te Ccommovere , e Spingere avanti il fuoco elettrico inerente nel¬ 
la foltanza del vetro , ( perciocché da una faccia qualunque d’ una 
lamina di vetro comunque alTottigliata lì può torre dei.fuoco, 
elettrico ) e inseguirlo colla corrente fua , e dilatarne i minimi 
meati, e sì sbriciolarne minutiflìmamente le particelle, che non 
rellaliero più unite , che per pochi punti, onde ne rifultalfero e 
il colore biàncaltro , lìmiliiììmo al colore del vetro sbriciolato 
minutiUìmamenre , e i punti coloriti, e le fcrepolature ùmilmen¬ 
te colorite ; III. mi pare , che in tale atto di penetrazione, e 
di tragitto della fcintilla ne debba eilere inforta una tale fomma 
di dilatazione per forza del penetrante materiale, e calefaciente 
elemento , che per ella e lìaù fenduta , ficcome giufta fette rag¬ 
gi la laminetta , e ùa reftato follevato fopra i fettori contigui il 
lettore più ellefo ; e che appunto la cedevolezza del vetro ad 
eilere così fenduto fia (lato il motivo, onde le parti lìeno pure 
retiate in luogo , quelle cioè, in che era penetrata una meno 
denfa porzione della corrente , e che però erano Hate men vio¬ 
lentate ; perciocché lì vuol notare , che 1’ orlo delie lamiuette 
fendute, corrifpondentemeate al cerchietto, era particolarmente 
bianco, ed opaco; lo che era-indicio, che le fenditure erano 
rifultate giuita que’ tratti, in che il fuoco elettrico era penetra¬ 
to in copia maggiore. 
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349. Oltreché poi e la maniera del colore bianco, e Iefcre- 
polature biancaftre in parte lucide , e colorite , e i punti fimil- 
mente lucidi, e coloriti, moftrano , che tutti i detti accidenti in- 
forgono da mero difgiungimento opiù folto, o più raro dipar¬ 
ti o minutiflìme, o alquanto più feguite . Io non ho trafcurato 
di badare, fe nel luogo del colore biancaftro v T era fegno di ma¬ 
teria iramefcolata piutrolto calcinabile, che vetrifcibiie, e non 
ne ho potuto avere il menomo indicio ; che la fuperficie vi era 
unitiiìima, lenza ombra di bitorzoletto , ed il colore biancaitro 
fi fmarriva nel vetro contiguo trafparente non per fatto , ma gra¬ 
datamente . Finalmente , le io olTervava o alla luce chiara del 
giorno , o con il microfcopio ben illuminato, i’ apparenza dei 
colore biancaitro negli orli de' fori lvaniva affatto, li cambiava 
in apparenza di punti afprilBmi, e lucidi ; ed efii orli appariva¬ 
no inoltre lìccome formati da ffraterelli, altri più, altri meno 
ampiamente rotti. 

350. Per quello poi, che fpetta all’ anello di punti lucidi, afpet- 
terò a dirne, ove parlerò di limili fenomeni , che vedo avere 
offervato il signor Priestley fulie facce de’ metalli 5 qui fola- 
mente dirò, eh’ efli procedono da porzione della fcintilla, che 
li fcaglia ordinatamente in giro in alcuna diftanza dal corpo cen¬ 
trale , e principale di lei ; com’ anche i punti lucido biancaftri , 
che ho più ampiamente offervati, e fparlì più irregolarmente in¬ 
torno al ritondiilìmo forellino aperto nella palla di vetro ver- 
daltro, procedono da porzioni di effa fcagliatefi più irregolar¬ 
mente . 

351. Ma venendo finalmente alla quiftione , che ho tra 
mani, da tutte le dette cole io traggo forte conghiettura : che 
le cariche , e le /cariche de vetri fi compiano per un anione , che 
fia propagata dall' una alC oppofta faccia de ’ vetri medefimi , non 
tanto per metfo di vibrazione della jofianca propria del vetro , quan* 
to per mezzo di vibrazione , di commozione , o di modificazione qua¬ 
lunque del fuoco elettrico inerente -, perciocché , fe tale vibrazio¬ 
ne , e fmovitura Ialina fegni vifibiliffimi, quando li icomparte una 
carica molto forzofa e per la deniìtà del fuoco, che accorre , e 
per la unione , con che tutto infiememente accorre , ( quando 
la palla regge al colpo fi trova caricata per ilcompartimeiuo 
molto validamente, per quanto foffre la nudità di una , o di amen- 



due le facce di lei ) certamente una minore , ma Ornile vibra¬ 
zione concorrerà ad attuare la carica . 

351. Ciò foddisferebbe ad una non leggera difficoltà: come 
corpi tanto divertì , vetri, porcellane , zolfi , refine ec. fi carichi¬ 
no fimilmente ; baderebbe la medefimezza dell’ elemento ineren¬ 
te , e T attitudine a ricevervi fimile vibrazione , a conciliare col¬ 
la diverfità delle foltanze la medefimezza delle cariche . 

353. Ma poi, quando io ho confiderato relativamente a que- 
fto fofpetto la fperienza, cui io avea già addotta nel num. 302. 
dell’ elettr. terres. atmosf., m’ è paruto, che il fofpetto mi fi 
trasformafle in evidenza. La fperienza ella è di tradurre una 
forte fcintilla per un corpo deferente , v. g. per una lillà di fo¬ 
glia di rame di capacità rifpettivamente fcarfa , racchiufa tra due 
lamine di cera ; che nell’ fidante del tragitto la cera diviene fic- 
come trafparente , e realmente fi vede tutta interiormente a rilucere. 

354. La fperienza mi è paruta bella , e degna di edere pro- 
moffa } epperò per accertarmi, che la luce non trafpariva folo 
attraverfo alla cera , ma che entro la loltanza di effa veramen¬ 
te fi e stendeva , ho inferire in una grolla candela di cera tutta 
unirà, e lungo all* alfe di lei, due verghetre di ottone, finché fi 
fono incontrate ; e allora traducendo per effe la fcintilla corri- 
Ipondentemente ai luogo del contatto delle due punte ho vedu¬ 
to a rilucere ampiamente , ed interiormente tutta la candela di 
una luce , che in alcuna dfilanza da quei luogo gradatamente 
decrefceva . 

355. Per vedere poi fe tale proprietà foffe propria de’ corpi 
ifolanti, ho fatto la medefima fperienza in una candela di cevo, 
in un’altra di pece, in una di maltice, in una di zolfo , in una 
di colofomo , e in una di ceralacca, ed in altre di mifcugli di 
colofonio, di zolfo, di refina ec. $ anzi ho anche applicate le 
due punte alla faccia d’ un pezzo di porcellana , e termatevele 
con un gròffo {Irato di cera, ed ho operato fimilmente con un 
pezzo di vetro bianco opaco $ e tèmpre la fcintilla nel tragitta¬ 
re ha difiufa una molto ampia , vivace luce attraverlo a tutte le 
mentovate foltanze j bensì la luce traea in effe foltanze diverfe 
colore divertì), e le foltanze più fragili, come il maltice, Iq 
zolfo, la ceralacca bifognava, che le ufafii un po’ calde, per¬ 
chè non fodero sbriciolate. 

T 1 
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3 5 6. Epperò chi fi atterrebbe qui dall* opinare, che tale luce 
proceda da vibrazione di fuoco elettrico in tali corpi tanto par¬ 
ticolarmente inerente ? In verità non ho veduto a trafparire nin¬ 
na interiore luce in una tazza di porcellana nell* atto , che me¬ 
ramente io la ftava caricando ; le fcintille , che fpicciavano efte- 
riormente dalle parti nude di efla verfo la mia mano, non mi 
faceano fcorgere il colore nero della limatura di ferro, che vi avea 
metto dentro j ma tutto ciò non ofterebhe all’ ipotefi ; potrebbe 
edere, che la reazione delle fcintilìe fpiccianti di fuora eguale 
all’ azione delle affiggentifi alla faccia di dentro non lalciatte 
ofcillare aliai ampiamente il fuoco inerente interiormente , e si 
lo impedifle di rilucere fenfibilmente, mentre per altro le corte 
vibrazioni di etto traducettero nelle parti del fuoco efterne l’azio¬ 
ne indotta dalle interne , fimilmente che in una ferie di pani 
elattiche-qualunque , purché eguali, l’urto della palla A fcaglia 
T ultima F , lafciando in iìto le palle di mezzo B , C , D , E , 
per le quali quell’ urto fi propaga . 

357. Ma quella parità dell’urto meccanico delle palle non 
adeguerebbe il calo delle cariche , e delle fcariche de’ vetri. Spie¬ 
gherebbe al più , come il fuoco eccettìvo fi affigga ad una fac¬ 
cia , quando può fcagliarne il naturale dall’ oppoila , e come quel¬ 
lo ribalzi, e non li affigga , quando la faccia oppofta è ifolata $ 
che allora la ferie delle parti del fuoco da vibrarti diviene infi¬ 
nita > fpiegherebbe fors’'anche , come il fuoco tolto ad una fac¬ 
cia non pofla renderfele , fe non in quanto pofla fcagliarfi i’ ag¬ 
giunto all’ oppotta ; ma non foddisferebbe a’ due altri ca*fi $ cioè 
come il naturale non potta ‘torli, fe non in quanto pofla accor¬ 
rere dell’ eccettìvo alla faccia oppotta , e come non polla torli 
P eccettìvo aggiunto , fe non in quanto pofla accorrere il natu¬ 
rale all* oppotta faccia. 

358. Per adeguare tutti i detti cali potrebbe forfè fervire cer¬ 
ta maniera di pofizione, e di adefione delle parti del fuoco ine¬ 
rente nel vetro, e tra di loro , e coile parti del vetro di certa 
forma . . . Sebbene , e quale è il fatto m natura , di che non 
debba dubitarfi , fe fi voglia da noi uomini mifurare la proba¬ 
bilità dell’ efittenza dalla pienezza della comprendone noftra ì La 
cipolla conneffione delie contrarie elettricità rilutta da ogni ma¬ 
niera di Iperienze , e di offervazioni -, il non iàperia noi per ora 



compitamente dichiarare dee pervaderne vie più della corta vifta 
noftra, non addurne a negare ciò , che pur vediamo , o preci¬ 
pitarne in altre finzioni, che a tale cofa apparentemente fi adat¬ 
tino ,^e poi ripugnino alla fomma de’fatti, e fors’anche alla 
conneflìone medefima, di che fi tratta 3 come pare , che facciano 
alcuni, che dalla ofcurità di effa tolgono occafione di menare 
alto rumore contro la teoria Franckliniana , e amano di di¬ 
chiararla col forte attraimento di due divedi fluidi * nè intanto 
peritano punto a fare , che tali fluidi fi dilunghino 1’ uno dall’ 
altro per intere miglia , purché poi giungano ad urla unione più 
ftretta . 

359. Ma di ciò ho ormai fatte troppe parole 3 torniamo ai 
fatti. Conchiuderò queft’ articolo collo fperimento , con che nel 
num. 168. dell’ elettricifmo terres. atmosf. io inoltrava 1’ egualità 
deli’ azione, che fanno filile oppofle facce d’ un vetro il fuoco 
ecceffivo , che parte da una, e il naturale, che torna nella fac¬ 
cia oppoila 3 dal che certamente più di frutto ne avremo , che 
da ogni ipotetico penfamento : ecco come ora efeguifco quell* 
efperimenro più ^editamente , e più conchiudentemeote. I. Coti 
ceralacca unifco i capi di due cordoncini di feta A P , ( Tav. VI. 
fig.n.) lunghi fei piedi a due angoli d’una fintile laflra A B \ 
d’ un piede quadrato di armatura , e per quelli la appicco in 
aria , ficchè penzoli affatto libera in un piano verticale 3 II. Ver- 
fo il centro di ofciilazione annetto ali’ armature oppofle, ed egua- 
liflìme della detta laflra-due mezze palle di ottone che Ci 

corrifpondano elettamente 1 ’ una all’ altra 3 III. Due uomini ifo- 
lati, uno, che comunica colla macchina ifolata, e l’altro, che 
comunica colla catena , toccano le oppofle facce della laflra con 
due foglie di rame per non agitarla , e sì la caricano 3 IV. Al¬ 
lora io mi pongo in fito da poter vedere nell’ ifteffo tempo le 
due mezze palle, avvicino loro egualmente i due capi d’ un ar¬ 
co conduttore 3 ufo per arco conduttore una femplice corda da 
cembalo , perchè non refifla all’ eguale, e unito accoflamemo 
de’ capi 3 e per capi ufo due palle d’ oro leggeriflìme , quali le 
ufano ne’ vezzi le noflre contadine 3 ( noi le chiamiamo do rini ) 
che coà la lcarica sbalza in forma di fcimiile 3 IV. e quando 
avvicino i detti capi, o dormi affa egualmente, ed unitamen¬ 
te, la (carica .fi compie, feuzachè la laflra fia punto agitata. 




f T® 

360. Fo anche più efattamente Io fletto fperimento , ma uban¬ 
do un apparecchio un po’più complicato ( Tav. VI. fig . 11.). 
Sopra due alte colonette di vetro L M, NO , ifolo una traverfa di 
ottone L N , da cui penzolano due pendoli metallici E F,G H, che 
terminano in palle d’ ottone . Loco quella fpecie di forca a ca¬ 
vallo alla laflra ; ficchè , quando i pendoli fi trovano nella linea 
di direzione , fiano vicinilfimi a toccare colle loro palle F , H , le 
mezze palle C , D , che fporgono dalle oppofte facce della ladra , 
ma fieno impedite di toccarle da due fili fi, hk , con che fo¬ 
no legate alle colonnette di vetro ; difpofle così le cofe fi cari¬ 
ca la ladra , mentre io tengo i pendoli follevati orizzontalmente 
giuda la riga d’ ottone * compita la carica lafcio cadere i pen¬ 
doli j elfi giungono nell’ illeffo idante a voler bacciare le mezze 
palle , e dalle due redini fono trattenuti ; traducono la fcarica , 
e la ladra reda ferma nel luogo fuo . 

361. Quidione IV. Le rotture de vetri avvenute al signor 
Priestley donde ì 

362. Il signor Priestley fperimentava con una batteria di 
quarantun vafi di vetro , ciafcuno d’ un piè di armatura, e fpef- 
lò nell’atto della fcarica fe li fono rotti uno, due, e più vafi, 
ed alcuno in più luoghi j in una batteria di trentafei vafi , cia¬ 
fcuno d’ un piede di armatura , cui io mi fono procacciata anni 
fono, in diverfe volte , io ho trovati quattro vafi rotti, fempre 
uno per volta ; ma tre volte io ho trovato il vafe rotto molti 
giorni dopo avere ufata tale batteria ; onde pollo dubitare , fe ta¬ 
li rotture fodero puramente accidentali, come avvengono nei 
vetri non ben ricotti, ed in alcun luogo aflai grotti. Una fola 
volta io ho veduto a rilucere 1’ angolo d’ un vafe nel ricaricar¬ 
lo la feconda volta nella defs’ ora , e lo ho trovato fpezzato, 
nè v’ ho fcoperto , che gli accidenti notati dal signor Priest¬ 
ley : Inoltre un giorno mentre io dava deplorando , quando la 
boccia AB ( Tav. IL fig. 5.) finiva di dare fcintille, vidi Ipic- 
ciare da E una fcmtilla , ove il manico era ribollito col corpo 
della boccia , e mi redò in itìano il manico difgiunto ; fui pron¬ 
to a prender la boccia coll’ altra mano $ ollervai, che il mani¬ 
co non vi era dato ribollito, che imperfettamente $ nè altro lu¬ 
me io ho tratto da quelle rotture de’ vali , nè da queflo fo¬ 
ro della boccia 3 fenon forfè , che figiilato quedo foro con ce- 
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ralacca la boccia rcggea beniffìmo a carica quantunque forte „ 

363. Ma comunque io non abbia potuto analizzare cogli fpe- 
rimenti quella maniera di rotture , io vuo* pure azzardare una 
conghiettura . I. Sofpetto, che la fcarica de’ divertì vatì , compo¬ 
nenti maflìmamenre la grande batteria Priestleyana , non tì ef- 
fettuaffe nello ftefio illante ; perciocché abbiamo pure veduto, 
che la fcarica per un fenderò più eltefo incontra retìftenza mag¬ 
giore , ed è più fcompartita 3 II. epperò fofpetto, che il fuoco 
eccepivo addenfato ne’ vatì più vicini a’ punti, tra quali s’indù- 
cea la comunicazione , nello fcagliartì eflo il primo moltiflimo ad¬ 
denfato verfo il capo dell’ arco conduttore , ripercotefle in dietro, 
ed anche adduceffe a maggiore dentìtà il fuoco eccefiìvo , che 
ritardava di più in alcun altro vafe 3 e che alla giunta di que¬ 
llo fubitano colpo tì dovcffero attribuire le varie rotture . 

364. Mi pare, che tale ipotetì foddisferebbe a varii acciden¬ 
ti delle rotture Priestleyane . I. Soddisferebbe alla loro mold- 
plicità 3 che il colpo del fuoco eccetìivo di trentacinque vatì , 
contro il fuoco eccetìivo di fei, ( quello è il maggiore numero 
de’ vatì rottitì al signor Priestley in una fcarica ) dee poterli 
applicare a tutte le diverfe loro parti affai cedevoli 3 II. fpieghe- 
rebbe , perchè le rotture accadefl'ero , mentre o egli eccitava la 
fcarica, o i vatì procedevano alla fcarica fpontaneaj III. foddi¬ 
sferebbe forfè anche all* accidente il più maravigliolò 3 cioè , che 
la fcintilla nel luogo di comunicazione facefle l’ifteffb effetto , 
v. g. di fondere , e fcagliare un pezzo di filo di ferro , quando 
tra la fcarica tì fpezzava alcun vafe , che quando rimanevano 
tutti interi 3 perchè appunto io pentì), che in una tale batteria 
il maflìmo della fcarica tìa collituito dalla maffìma , ed affai uni¬ 
ta fomma del fuoco eccetìivo, che accorre il primo a formare 
la fcintilla , e che 1* eccetìivo fuoco di pochi vatì ripercoflo, e 
ritardato ferva a formare , quand’ anche i vatì reggano al colpo, 
non tanto il corpo della fcintilla più attuofa , quanto un debile 
{traffico di effa, quale ltrafcico molto grandiofo talora tì offer- 
va ne fulmini ec. ma , come io dicea, io non fo che fcfpetta- 
re, bramofo di aver occatìone di fperimentare grandiofamente, 
e di offcrvare , e difpoffiffìmo ad abbracciare la opinione pi* 
laida, che altri mi oifrauo. 
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Articolo Vili. 

Delle cariche , e delle [cariche per ifiropicciamcnto. 

365-11 P unto dell’ eccitamento dell’elettricità per mezzo dello 
I ftropicciamento finora era egualmente ofcuro , che im¬ 
portante. Mi pare di avere fiabilite alcune leggi alquanto lumi- 
nofe nell’ appendice del primo capo intorno alla cagione , per¬ 
chè di due corpi A , e B , che fi afToggettifcono ad un vicen¬ 
devole ltropicciamento , piuttofto uno dia all’ altro del fuoco Tuo j 
qui progredirò a cercare, cofa rifiata nel corpo itòlante , che ri¬ 
ceve , v. g. dalla mano ; e ognuno potrà facilmente vedere , co- 
fa dee avvenire in uno ifolante , che dia , v. g. nella ceralacca, 
che dà del fuoco fuo alla mano. 

- 366. E primamente rifulta dall’ efpsrienza : che , perchè il ve¬ 
tro firopicciato in una faccia fi elettrici per eccejfo , non è necef- 
Jario , che inforca nella faccia oppofia La elettricità contraria per 
difetto. Perciocché, oltreché la elettricità per eccello fi eccita 
benillimo {Impicciando un vetro mafliccio , ficcome fi eccita da 
elettricità per-difetto {Impicciando un battone inoliato, od un 
battone di ceralacca , la maniera , con che oggidì fi eccita tan¬ 
to più comodamente , e tanto più efficacemente la elettricità 
impicciando i margini opporti della lattra AB ( Tav. I. fi*. 
io. ) moftra , che, anzi che ertere neceffiario f inforgimento dell’ 
elettricità contraria nella faccia del vetro oppofta a quella , che 
fi impiccia, fi attua beniffimo-, e nello rtetfo tempo la elettri¬ 
cità omologa in amendue le facce , impicciandole amendue uni¬ 
tamente . 

367. Rifulta fimilmente dall’efperienza : che, anche quando fi 
firopiccia una faccia fola cT un cilindro , £ un globo , 0 £ una la- 
fira di vetro , non rifulta niuna elettricità nella faccia oppofia , fe 
non quando primamente la parte firopicciata efce dal contatto della 
mano flropuciante > allora fola fi difpiega [ulta parte firopicciata il 
Juoco eccepivo , cui la mano vi ha depositato nell' atto dello firo - 
picei amento , il quali parte ricorre fulla efiremità' vicina del¬ 
la mano firopicciante , e vi forma la luce di partenza , parte 
fi arrefia fulla faccia del vetro , vibra , difpiega il naturale 

della 
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della faccia oppofla . Ecco la più femplice delle molte fperienze, 
che vagliono a modrare quella verità. Nella fig. 12. della Ta¬ 
vola VI. il cerchio ab c d rapprefenta il defco di vetro , che og¬ 
gi comunemente fi {impiccia in vece del globo , o cilindro ; S 
legna uno degli dropicciatori ; perciocché per quella fperienza 
1’ altro llropicciatore lì dee rimovere ; prefento un filo di lino 
alla faccia nuda dei defco direttamente a quella parte , ove col¬ 
la faccia oppolla preme lo llropicciatore , e intanto un compa¬ 
gno fa fare una porzioncella dr giro al defco colla direzione 
delle lettere a , b , c, d ; e il filo non è tratto direttamente al 
defco contro lo llropicciatore ; ma è tratto obbiiquamente verfo 
a ; cioè verfo la parte del defco, odia della ladra ritonda di ve¬ 
tro, ove efifa parte dallo llropicciatore; replico quantunque vol¬ 
te mi piace lo {perimento , e trovo il fatto codante . 

Epperò il fuoco ecceffivo , cui lo fìropicciatore depojita nella la * 
fra , nelV atto , che lo deputa y non è in iftato di vibrare il fuo¬ 
co naturale dalla faccia oppofla ; ma avviene , come fe l attualefiro- 
picciamento accrefcaffè la nq^urale capacità dalla faccia fìropicciata , 
Jicchè quel fuoco aggiunto per quell ’ atto dello flropicciamento fio. 
come proprio , e dovuto afa faccia fìropicciata , fenqachè faccia la 
minima for^a contro al fuoco naturale dalla faccia oppofla . 

368. Onde lo flropicciamento non induce principio di carica , fe 
non ove , e quando la parte fìropicciata efce dal contatto del corpo 
'flropicciante . Ivi foto, e folo in quel tempo la faccia fìropicciata 
ripiglia la minore fua naturale capacità , ficchè il fuoco aggiunto fi 
difpiega , coflituifce un ecceffo fulla faccia fìropicciata , e fa forpa 
d 1 indurre un difetto nella faccia oppofla vibrandone il fuoco natu • 
rale , e difpiegandolo. E quedi principii fi pedono rendere vifi- 
bili fperimentando al buio, e prefentando una punta alla fudder- 
ta ladra ( Tav.Vl . fig. n.), e ruotando il delco con quantun¬ 
que rapidità ; finché la punta mira direttamente lo llropicciato- 
re non appare fu di efifa niuna luce; perchè vi brilli la ilellet- 
ta, bifogna prefentarla oltre lo dropicciatore ; nè bada prefen- 
tarla direttamente, ove nei difgiungimento della ladra dallo 
llropicciatore appare la luce di partenza ; ma bifogna prefen¬ 
tarla un po’ oltre ; quali che il fuoco , che fi difpiega ove tor¬ 
ma la detta luce di partenza , volefife pure alcun tempicciuolo 
per vibrare fulla punta il fuoco naturale della faccia oppoda. 
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369. Ed ecco analiticamente inveftigaja una nuova , e mara- 
vigliofa maniera di caricare il vetro -, perciocché un uomo ftef- 
fo con una mano può dare ad una faccia della laftra del fuoco 
eccepivo , e coll’ altra tome il naturale dalla faccia oppofìa ; uno 
fteffo unico uomo può fare la funzione di due dipinti fiftemi, di 
un fiftema animato , e d’ un altro fìftema indifferente . Tolgo da 
luogo anche lo ftropicciatore S , ( Tav. V^I, fig. 11. ) ftropiccio 
io colla polpa della mano, che fi rialza fotto il pollice ; e con 
F altra mano prefento una punta acutiflima al margine oppofto 
della laftra ( fe ne prefento due , tre , o quattro, che fieno di- 
fpofte giufta un raggio della laftra , la carica fi compie tanto più 
prefto ) verfo G oltre alla luce di partenza -, fo, che la laftra ft 
ruoti feguitamente ; e da principio fulla punta brilla una ftellet- 
ta affatto vivaciflìma ; ma effa fi va grado grado ammorzando -, 
la luce di partenza fi va avvivando , e mi fegna , che la laftra 
è caricata -, allora rimovo e la mano , e la punta nell’ ifteflò 
iftante , fo, che la laftra non fi ruoti ulteriormente : piglio una 
verghetta d’ ottone d’ una linea e mezzo, arritondita nell’ eftre- 
mitàj vo applicando la polpa della mano ad altre ed altre par¬ 
ti del margine ftropieciato , e prefentando io direttamente con¬ 
tro la polpa fuddetta la verghetta a grande vicinanza dell’ op- 
pofto margine , dapertutto ne fprizzano vivaci fiocchi con pic¬ 
ciolo fcoppio ; e così con grandiftimo numero di tali fiocchi 
compio la fcarica ; ovvero la compio in filenzio , applicando le 
polpe d’ ambe le mani a’ margini opporti, che danno ampia , vi¬ 
vace luce -, ovvero la compio con ìfccffa, armando i due mar¬ 
gini uno per volta , poi toccandone unitamente le armarure. 

370. E quefta maniera di carica per iftropicciamento co¬ 
munque fia maravigliofa , in quanto che fi efèguifce da un ifteffo 
uomo , o più univerfalmente da un iftello conduttore, nella qua¬ 
le maniera fi compiono anzi le fcariche -, pure ella è tanto chia¬ 
ra , che appena abbifogna di fpiegazione ; 1. Io lìropicciamento 
della mano accrefce la capacità dei vetro -, epperò cola nel ve¬ 
tro del fuoco naturale della mano -, il. ove il vetro efce dallo 
lìropicciamento, ivi effo ripiglia la fua minore capacità -, ivi il 
fuoco depofitato fi difpiega , e vibra il fuoco naturale dall’ op- 
pofta faccia nella punta acutiflima -, III. quando il vetro torna 
alla mano, lo lìropicciamento ne accrefce ulteriormente la ca- 



pacità della faccia (Impicciata , fecondochè la faccia oppofia lì 
trova già fpogliata di alcuna dofe del fuoco naturale fuo ; eppe- 
rò la mano depofita altro fuoco ec. finché fi bilichino la forza 
dello ftropicciamento , che mira ad accrefcere la capacità nella 
faccia, che è attualmente {Impicciata , e la refifienza dell’ altra 
faccia a difmettere del fuoco fuo , ove il fuoco ulteriormente 
depofitato fi dilpiega. 

371. La fcarica poi è affatto femplicifiìma ; bafta prefentare 
la punta alla parte (Impicciata, e fi ha la fcarica; io ho detto, 
che, quando prefento il filo , o la punta direttamente* contro la 
mano, o altro corpo che fia , che {Impicci, quella non mofira 
niuna luce , e quello è tratto non direttamente , ma obbliquamen- 
te verfo la faccia del vetro , ove elfo già fugge dallo ttropic- 
ciamento ; e il fatto è veriflimo, fe il filo, e la punta fi pre- 
fentino direttamente contro la parte {Impicciata, avanti che fiali 
fatta altra operazione ; ma fe fi prefentino, dopo che fiali inol¬ 
trata la carica nel modo defcritto, allora avviene bene altramen- 
ti ; allora il filo è tratto direttamente, e allora dalla punta di« 
rettamente prefentata contro la parte {Impicciata {piccia un fioc¬ 
co vivacifiìmo, che difirugge la carica indotta . 

372. La quale fperienza conferma due verità , e ne mofira 
una terza ; 1. conferma la verità : che il fuoco eccejfivo , cui la 
mano depofita fulla faccia Jlropicciata fi fpande in ejfa faccia fon¬ 
ia fare il minimo sformo ( finché dura lo rtropicciamento ) di 
fcagliare il fuoco dell ’ oppofia faccia , ma vi fi fpande come una do¬ 
fe maggiore dovuta alla maggiore capacità , cui ha detta faccia 
dall ’ attuale flropicciamento ; perciocché , fe quel fuoco eccepivo 
nell’ atto , e nel luogo dello firopicciamento vibrafie via il fuo¬ 
co naturale della faccia oppofia, e come poi la punta prefenta¬ 
ta contro ella oppofia faccia le compartirebbe il fuoco natura¬ 
le , che le manca ? II. conferma 1’ altra verità : che folo oltre al 
luogo dello flropicciamento il fuoco eccejfivo depofitato fi difpiega , 
come fe ivi il vetro ripigli la naturale , e minore fua capacità , e 
che folo oltre a quel luogo vibra via dall' oppofia faccia il fuoco 
naturale : III. e finalmente mofira univerfalmente : che Li faccia 
del vetro oppofia alla parte , che ne è jlropicciata , fi trova nella 
medefima di)pofifone rifpetto a ricevere il fuoco elettrico , che le 
manca , ( epperò anche rifpetto a riceverne un foprappiù , o ri- 
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fpetto a darne del Tuo ) come fe non fojfe Jlropiccìau ; e tutte 
ciò convenientemente al principio : che lo (Iropicciamento attua¬ 
le accrefce la naturale capacità : che il foprappiù , che riceve 
nell’ attuale (Iropicciamento la faccia (Impicciata, è un foprap¬ 
più , che le appartiene, e che non induce , nè riceve più di al¬ 
terazione durante lo (Impicciamento , nel fuoco , o dai fuoco 
della faccia oppofta o naturale , o accrefciuto , o fcemato di 
quello, che indurrebbe, o riceverebbe il folo fuoco naturale , 
che aveffe non effendo (Impicciata . 

373. E quelle verità ne aprono la (Irada a fare, ed a in ve¬ 
rgare 1’ analifi d’ un’ altra maniera di carica per iftropicciamen- 
to 3 vale a dire della carica , che inducali (Impicciando la fac¬ 
cia nuda d’ un vetro , di cui la oppofta faccia (ia armata. Lo 
fperimento è del signor Franklin , che col fuo vallo , e pene¬ 
trante genio ha progettata fenz’ altra prova la ipotefi della ca¬ 
pacità accrefciuta dal? attuale (Iropicciamento . Metti , die’ egli 
alla pag. 80., un filo di ferro in una canna di vetro armata in¬ 
teriormente , che ne tocchi C armatura . . . dopo ciafcun colpo di flro- 
picciamento avanti ai tornare a flropicciare fa , che una perfona 
tocchi il filo di ferro , e ritiri il dito j e profiegui così fin di el¬ 
la abbia efiratto un numero di fcintille ; che cosi la faccia interio¬ 
re farà e fan fi a , e l efleriore farà caricata ; allora avvolgi una 
lifia di carta dorata alla faccia efleriore , e impugnando la canna 
così veflita potrai ricevere una feoffa portando il duo deLC altra ma¬ 
no al filo di ferro 3 perchè ora i pori voti nella faccia interiore 
ripigliano la Loro quantità , e i pori fopraccaricati nella faccia efle¬ 
riore difmettono il foprappiù . 

374. Ma tale fpiegazione certamente non adegua gli acciden¬ 
ti , che io offervo in quella carica affatto ammirabiliffimi. Io 
armo interiormente metà della lunghezza della canna B A , 
( Tav. 1 K fig. 3. ) lunga tre piedi, e del diametro d’ un polli¬ 
ce e mezzo 3 lafcio , che ? armatura fporga in B C d’ alcuni pol¬ 
lici per annettervi due dii in C 3 la impugno Tempre nella par¬ 
te nuda D A -, e (Impiccio Tempre da B verfo D , tenendo la 
mano lontana dalla canna , quando ia riconduco in B . 

375. E offervo 3 I. che nell’atto delio (Iropicciamento, maf- 
dme delio ftropicciamento primo , non 6 diipiega niuna elettrici¬ 
tà nè dai? elleriore , nè dai? interiore faccia della canna 3 un filo 
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penzolone accanto all’ efteriore faccia della canna non ne e pun¬ 
to commoffo , e i fili in C non divergono punto ; folamenre , e 
fubita mente , quando io finifco di {Impicciare, e rimovo la ma¬ 
no da D ■> i fili in * divergono , e il filo penzolone è tratto . 

376, II. Offervo, che la carica progredifce con tale legge $ 
che inforge mtiflìma verfo B , donde principio a (Impicciare, 
e che da^indi verfo B va fucceffivamente degradando ; percioc¬ 
ché in verità fe dopo (Impicciata la canna cento volte , ed 
eftrattene Tempre le corrifpondenti fcintille da D , io vefto efte- 
riormente la canna , come nella fig. 4. della Tav. IV.-, io allori 
impugnando 1 ’ armatura con una mano , e toccando in C coll 
altra ne ho un’ unica fcarica , da che non comprendo la diffe¬ 
renza delle cariche particolari indottele nelle diverfe partii ma 
fe la fcarico impugnandola nuda in altre, ed altre parti fuccef- 
fivamente , allora ne fono meno fcoffo, fecondochè la impugno 
più vicino a D ec. 

377. Ora a fpiegare tali accidenti affai chiaramente , io pri¬ 
mamente intendo la efteriore faccia della canna B D divila iit 
piccioli, ed eguali anelli A , B , C, D , E ^ F , ec. Y , Z ; c 
intendo divifa la faccia interiore negli anelli corrifpondenti a , 
b , c , d , e , /, ec. y , { ; poi dico primamente , che quanto 
fuoco in confeguenza del precedente ftropicciamento è vibrato 
dagli anelli precedenti a , b , c , < 1 , e c. tutto immediatamente per 

. l’armatura interiore difcorre ad affiggerfi agli anelli feguenti e , 
f g k, che attualmente impugna la mano ftropicciante ; fic- 
chè quando la mano fui fine dello ftropicciamento fi trova ap¬ 
plicata agli anelli U , X , Y , Z ; allora agli anelli u,x , y, 
\ fi trova affiffo tutto il fuoco , che è flato fptnto via da tutti 
gli anelli precedenti a, b , c , ec. /, t ; e da qui s intenderà, 
come nell’ atto dello ftropicciamento i fili m C non divergono, 
e il filo penzolone non è punto tratto ; fecondochè gli a nel t 
A B , C , ec. efcono dallo ftropicciamento , il fuoco in efii de- 
potitato , e che, fe la canna foffe nuda li dinegherebbe , effen- 
do ella armata interiormente vi fi affigge, perchè può fpm'gere 
via dagli anelli a,b,c, e c. il fuoco naturale , che potendo 
ama pure d’ andarli ad applicare agli interiori anelli tegnenti, 
corrifpondenti al luogo della mano lltopicciante per indurvi una 
fpede di carica confeguente. Epperò il luoco ecceffivo efterior- 
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mente affilio agli anelli Tuoi non trae il filo penzolone ; e il fuo¬ 
co naturale interiormente affido agli anelli feguenti , ai quali è 
applicata la mano , non move i fili in C . 

378. Dico in fecondo luogo, che il fuoco, cui la mano llro- 

picciante depofita fu gli anelli fucceffivi decrefce , fecondochè 
crefce la fomma dei fuoco depofitato fu gli anelli precedenti j 
perciocché alla fomma del fuoco depofitato fu gli anelli prece¬ 
denti A , B , C , ec. è eguale la iomma del fuoco , che dai 
precedenti interiori accorre ad affiggerfi agli interiori fucceffivi, 
a’ quali la mano è applicata -, ora tale fuoco (tramerò, che fi 
affigge agli anelli interiori, mira ad indurre ivi una carica con- 
feguente , mira a fcagliare il naturale dalla faccia efteriore ; e il 
fuoco , che in quelli depofiterebbe la mano llropicciante nell* 
atto dello llropicciamentó, è dovuto alla faccia (Impicciata , le è 
lìccome naturale -, dunque, fecondochè dagli anelli precedenti 
ét , b , c , ec. accorrerà maggiore fomma di fuoco ai fucceffivi 

l , m , n , ec. farà minore la fomma del fuoco, che la mano 

depofiterà ne’ corrifpondenti citeriori L , M , N , ec. Donde ne 
fegue necelTariamente , che la carica ne’ fucceffivi anelli farà gra¬ 
datamente , e con certa legge minore. 

379. Si ponga, che la mano applicata ai primi quattro anel¬ 

li A , B , C , D laici 1 ’ anello A già (Impicciato , ed occupi 
1’ anello E $ la dofe del fuoco, cui la mano llropicciante ha de¬ 
pofitato in A dicali uno $ da a il fuoco palferà negli anelli b t 

€ , d , e i e fcemerà d’ una quarta parte il fuoco, cui la mano 

llropicciante in elfi depofiterebbe . < 

La mano lafci B , ed occupi F> fi troveranno in c, d y 
t , /, e tutto il fuoco uno procedente da A , e le tre quarte 
parti procedenti da b ; cioè in tutto fette quarte parti, che di- 
llribuite in effi anelli fcemeranno di fette decimefelle parti il 
fuoco , che la mano depofiterebbe in c j lìcchè ne depofiterà fo- 
lo nove decimefelte . 

La mano lafci C, ed occupi G\ fi troveranno affilfe agli 
anelli d , e , /, g , e il fuoco uno procedente da a , e le tre 
quarte parti procedenti da b 9 e le nove decimefelte procedenti 
da c; che in tutto faranno trentafette decimefelte, le quali di- 
llribuite in effi quattro anelli fcemeranno di trentafette feifageli- 
rae quarte il fuoco, che la mano depofiterebbe in D * epperò 




primamente fi avrà il piacere di vederli ordinata lòtto gli occhi 
la maniera , con che le IcolTe groffolanamente ne fanno fendre, 
che decrefce la carica degli anelli fucceliivi ; indi fi fcorgerà, 
che la quantità del fuoco, che accorre agli anelli fucceliivi no» 
arriva mai ad adeguare il fuoco, che la mano in elfi depofite- 
rebbe per forza dello ltropicciamento ; ficchè tempre la mano 
deporterà nei fucceliivi anelli alcun fuoco ; del quale per altro 
la quantità Ibernerà molto rapidamente ; perciocché nel quarto 
anello D la mano depoliterà manco della metà del fuoco , che 
depotìta nel primo anello A , e nel fettimo anello ne depofita 
manco della quinta parte ec. 

380. Per altro la ferie propofta non efpone , che le quantità 
di fuoco depofitate nel primo ltropicciamento; le quantità, che 
la mano depoliterà Itropicciando altre , ed altre volte nei dati 
fucceliivi anelli anderanno grado grado crefcendo , fecondochè 
farà già maggiore la fomma dei fuoco fpinto via dagli anelli 
precedenti, ed eltratto colie fcintille eccitate in C, ( Taw IV* 
fig• 3 • ) dopo ogni ltropicciamento ; perchè farà proporzionata¬ 
mente minore il fuoco , che Itropicciando gli anelli precedenti 
A, B , C , D, ec. fi difcaccerà dagli interiori a , b , c , </, ec. 
nei fuccefiivi dati /, m, n , 0, ai quali la mano fi troverà ap¬ 
plicata ; ficchè non ripugnerebbe , che a forza di Itropicciare , 
e di eitrarre fcintille in un tempo lunghilììmo fi ottenelfe una 
carica compita, ed eguale in tutta la canna . 


381. Ma non c’abbandoniamo al mare de’poffibili ; attenia¬ 
moci a ciò , che avviene ; fpieghiamo alcuni altri accidenti di 
quelta carica, che accompagnano i narrati principali accidenti, 
ed a prima viltà appaiono elfi pure itranifiimi. Dopo avere 
ltropicciata la canna alcune volte , ed eftrattene le fcintille da 
C, ( lav. IV. fig. 6 . ) quando io applico la mano verfo B per 
ricominciare a Itropicciare un’altra voita ; I. i fili in C, che fi 
erano abbattuti per la Icintilia eltratta da C, divergono , e fono 
elettrici per difetto ; e la canna verfo la fua eitremità D fi mo- 


ltra fimilmente elettrica per difetto ; e tutto ciò convenientiifi- 
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inamente ; applicando la mano verfo B .vi (cerno P eccedo ; ep^ 
però (cerno il difetto degli anelli interiori corrifpondenti ; ai qua¬ 
li perciò accorre del fuoco , che per l’armatura può accorrer¬ 
vi , o dagli altri interiori anelli, o dalla parte dell’ armatura , che 
(porge in C $ ( perciocché vedremo nel capo feguente, che nè 
dall’ interiore Portanza dell’ armatura, nè dalla cavità di lei può 
eftrarrt del fuoco naturale , nè fe ne le può aggiungere ) onde 
e neceflariamente i fili in C debbono divergere per il difetto , 
che in erti inforge, e il poco fuoco , che dagli interiori anelli 
corrifpondenti a P accorrà agli anelli interiori verfo B , balle¬ 
rà a fare, che la canna efteriormente verfo D appaia elettri 
zata per difetto y giacché è nulla , o piccioliflìma la carica ivi 
indotta. 

382. Taccio, che, quando applico la mano verfo B 9 dopo 
avere (Impicciato un maggior numero di volte , e dopo ertrat- 
10 un maggior numero di fcintille da C , i fili in C divergono^ 
di più > che è chiaro , che l’ eccedo maggiore indotto fcema 
maggiormente ( le fcintille, che fi eccitano nelle fcariche per 
alternazione , fono maggiori, fecondochè la carica indotta , e re- 
fidua è maggiore ) > epperò fcema maggiormente il difetto negli 
anelli interiori corrifpondenti * vi accorre dofe di fuoco maggio¬ 
re e dagli altri anelli interiori, e dalla porzione dell’ armacura, 
che fporge in C. 

383. Taccio fimilmente, che , quando ftropiccio dopo un 
maggiore numero di altri llropicciamenti , e dopo ertratto un 
maggior numero di fcintille , il filo penzolone fodle anche du¬ 
rante lo ftropicciamento alcun attrairnento verfo la canna pro¬ 
porzionatamente maggiore r e che anche durante lo rtropiccia- 
mento i fili in C fmarrifcono la divergenza per difetto , ed acqui- 
ftano alcuna divergenza per eccedo, febbene fempre e il malli- 
mo attrairnento di quello, e la malli ma divergenza per eccedo 
di quelli miorgano nell’ filante, che rirnovo la mano j percioc¬ 
ché è chiaro, che a proporzione della carica indotta maggiore, 
anche ned’ atto dello llropicciamento, alcuna porzione del fuo¬ 
co depofitato negli anelli precedenti vi fi difpiegherà, ( appun¬ 
to , come a proporzione dell’ eccedo indotto nella faccia d’ un 
retro fe ne va dilpiegando alcuna porzione gradatamente mag¬ 
giore nella catena 7 cui quello è applicato ) e che proporziona¬ 
tamente 
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tamente quello fuoco difpiegantefi dagli anelli edemi farà, che 
una porzione dello {cagliato dagli interni fi difpieghi in C . 

384. Pudero alla fpiegazione di altri accidenti, che fono co¬ 
muni e alla carica della canna , e ad altre celebra ridi me Ipe- 
rienze . E N notilììmo , che , fe un cilindro , come quello della 
fìg. 14. Tav. III. fia armato o interamente , ficchè l’armatura 
comunichi col fuolo , od anche in parte , cioè folo nella zona 
F 0 E iV, che fi ltropiccia , non elettrizza punto la catena ; io 
applico al capo della catena una lilla di fila metalliche, che pen¬ 
zola fui cilindro di quella fig. 14. , e vi lì ellendè lungo alla 
parte armata interiormente , e Iporge anche fulla parte nuda ver- 

10 N ; fe (Impiccio con un dito la parte nuda in N , la catena 
mi li elettrizza fortemente ; fe ftropiccio la zona interiormente 
armata non inlòrge nella catena niuna elettricità . 

385. Ora anche la noftra canna e non fa divergere i fili in 
C, ( Tav. IV", fig, 3. ) e non trae il filo penzolone nel primo 
ltropicciamento , e non li carica mai, fe non in quanto dopo 
ciafcun ftropicciamento fi ellrae la fcintilla daC; e cosi rappre¬ 
sa il cilindro dell’ armatura ifolata O N ( Tav. Ili. fig . 14. ) j 
e quello cilindro , operando in elfo Umilmente che nella canna * 
fi carica fimilmente . lo ho rimolTa la catena dalla faccia elleriore di 
elfo cilindro , poi io alternativamente lo {Impicciava , alternati¬ 
vamente inferiva una verghetta in un foro , cui avea efprelTa- 
mente fatto in una delle guarniture , e andava ad eccitare una 
fcimilleita dall’interiore armatura OH-, e, dopo ellratte molte 
tali fcintiilette, togliea il cilindro da’poli fuoi, inferiva nel foro 
la verghetta u n ( Tav. IH. fig. 7. ) ; un compagno me lo fo- 
fpendea con un cordoncino di feta ; io io vellia anche ellerior- 
mente in E E 3 e allora , fe io col capo C dell’ arco condutto¬ 
re CTc toccava ia verghetta in u , in n Ipicciava un bel fioc¬ 
co, e in c brillava la llelletta . 

386. Similmente , fe l’armatura della noftra canna comunichi 
collantemente col fuolo , elfa non fi elettrizza giammai, e cosi 
ne rapprefenta il cilindro comunicante col luolo . 

387. Ora in tutte quelle fperienze , nelle quali e i cilindri , 
e la canna non fi elettrizzano , vi ha quello di comune j I. che 

11 fuoco depofitato dalia mano (Impicciarne lulla faccia .tlropic- 
cauu no il fi dilpiega, quando ella faccia elee dallo (Impiccia- 

X 
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menfo , ficcome fi difpiega ne’ vetri interiormente nudi ; ma vi 
fi affigge a coftituirvi un deboliffimo principio di carica ; perchè 
il fuoco naturale della faccia oppofta può per 1’ armatura decor¬ 
rere via; 11. che in tutte le fuddette fperienze nell’armatura i«- 
teriore fi trova fempre tutto il poco fuoco naturale , cui vibra 
via il poco ecceffivo, che fi affigge all’ efteriore faccia, ove e£ 
fa efce dallo ftropicciamento . 

388. E di quelle circoftanze la prima fa, che il primo firo- 
picciamento non detti fenfibile elettricità ; la feconda fa , che i 
fucceflivi ftropicciamenti non ne eccitino punto di più del pri¬ 
mo . li primo non eccita punto di elettricità fenfibile ; perchè il 
poco fuoco, che per eflò fi depofita , e poi fi affigge alla fac¬ 
cia (Impicciata , ed egualmente poco ne difcaccia per 1’ armatu¬ 
ra dalla interiore faccia , non induce che un deboliffimo princi¬ 
pio di carica 5 ora impugnate una boccia appefa alla catena ; 
date alla catena una fcintilluzza ; effa non moverà 1’ elettrofco- 
pio della catena ; che la porzione della fcintilluzza , che fi affig¬ 
gerà alla boccia interiormente ftarà alla porzione , che refterà 
difpiegata attorno alla catena, come la capacità grandiffima del¬ 
la boccia alla capacità della catena ; lo (tettò avverrà , quando il 
Cilindro armato ufcendo dal primo ftropicciamento patterà in con¬ 
tatto della catena . Nè i feguenti ftropicciamenti aumenteranno 
punto tale carica ; perciocché , ove la faccia ttropicciata ritor¬ 
na alla mano, ivi nel luogo della luce di ritorno depone per 
intero il poco fuoco affittole pel primo ftropicciamento , perchè 
per P armatura può tornare nell’ oppofta faccia tutto il fuoco 
naturale a fupplire il picciolo difetto ; ficchè la efteriore faccia 
incontrali fecondo ftropicciamento, trovandofi nello fletto flato, 
in che ha incontrato il primo ; eppetò fempre torna dallo ftro¬ 
picciamento con poco fuoco affittole efteriormente ec. 

389. Oltreché, fe Parmatura interiore fia ilòlata , il poco 
fuoco , che parte dalle lille a , b , c , d , ec. ( intendo la fac¬ 
cia elterna dei cilindro , diftribuita in una ferie di lille A , B , 
C , D , ec. e la interna nelle corrifpondenti a , b , c , d , ec. 
fimilmente come ho detto della canna ) corrilpondentemente al¬ 
le lifte A , B , C , D , ec., ama pure di ricorrere nelle lifte fe- 
guenti e , /, g , fi , ec. a che la mano fi trova applicata , fimil¬ 
mente che avviene nella canna 5 e tale fuoco trovandofi dopo 


un giro del cilindro tutto accumulato contro il luogo dello ftro- 
picciamento , rifpingerà tutto il poco fuoco , cui la mano tor¬ 
nerebbe a deportare . 

390. £ queito fatto del fuoco, che da’luoghi abbandonati 
dalla mano ffropicciante infegue interiormente i luoghi, a che 
la mano erteriormente fi trova applicata, e poi fenfibilmente di- 
moffrato da una delle più gioconde efperienze elettriche , e re¬ 
ciprocamente fomminiffra una neceiTaria , ed evidente fpiegazione 
della medefima , che era pure una delle più ofcure. Diviene ora 
tale fperienza troppo rilevante , perchè io la deferiva minuta¬ 
mente. Io ufo il cilindro E AC ( Tav. II. fig. 1. ) con guar¬ 
nitura d’ottone in B D F-, la vite femina E può adattarli al 
mafehio , che forge dal piatto della macchina pneumatica ; la 
chiavetta D ferba il voto efattamente ; la pezza F fi ferma nel¬ 
la femina E -, erta è incavata nella eftremità F , Umilmente che 
alla guernitura C di legno è affida una pezza incavata di me¬ 
tallo per potere fermare tutto il cilindro di mezzo alle viti V , T 
( Tav. I. fig. 1. ) . 

391. Dunque, votato diligentemente d’aria tale cilindro, e 
meffolo in porto , appena io applico la mano a ftropicciarlo, 
che ho il giocondo fpettacolo di vedere rapprefentata fulla fac¬ 
cia interiore di erto da una luce rofficcio-violetta , contornata da 
una luce più unita, e più bianca T immagine della mano ; nel- 
la fig. 4. della Tavola II. accenno l’immagine d’ un dito ; i pol- 
paffrelli in quella parte , con che immediatamente toccano, e 
ltropicciano il vetro , fono rapprefentari da una luce, come di- 
cea , violetta , languida , rara , fparfa di punti ofeuri affai unifor¬ 
memente j le vallicelle poi, che difgiungono i polpaffrelli, appaio¬ 
no ripiene di luce un po’ più viva, più bianca , più unita , la 
quale fi ertende anche alcun poco lateralmente ai polpaffrelli 
medefimi. 

392. Ho replicaro Io fperimento , ficcome avea fatto il si¬ 
gnor HauIcsbeio inventore, con un cilindro intonacato interior¬ 
mente di ceralacca, con un altro intonacato di zolfo , con 
un altro intonacato di pece ; e in tutti tali ^cilindri votati d’aria, 
e ffropicciati fimilmente ho avuro lo fteffo fpettacolo j in tutti 
la mano è (lata rapprefentata fimilmente full’ interiore lottile in¬ 
tonacatura -, ma in tutti per vedere la lucida immagine m’ è ffato 
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d’ uopo mirarla attraverfo alla parte del vetro , che non era in¬ 
tonacata ; mirando attraverfo all’ intonacatura non fi fcorgea 
nulla. 

393. Ed io penfo bene, che, dopo che io ho altronde mo- 
ftrato il principio : che il fuoco elettrico depofitato Tulle Me A , 
B , C, Di ec. nell’atto delio ftropicciamento, fi affigge ad elle 
Me, tolto che effe efcono dallo ftropicciamento , vibrando il 
fuoco elettrico naturale delle Ulte interiori a , b , c , d , il qua¬ 
le per 1’ armatura difcorre nelle Me fucceffive ( nel che -confitte la 
fomma dello (perimento ) e , /, g , h , e infegue la mano ftro- 
picciante ; penlò , dico , che dopo tale principio baiti la efpofi- 
zione dello fperirnento per fare fvanire nell’ animo del lettore 
tutte le alte maraviglie, che avea pure eccitato il signor Hauk- 
sbeio intorno alla rapprefentanza d’ un oggetto attraverfo ad un 
corpo opaco , fenza il foccorfo di fpecchi, o di luce (tramerà , e 
intorno alla trafparenza elettrica della ceralacca , dello zolfo, 
della pece, attraverfo ai quali corpi appena fi fcorgea alcun bar¬ 
lume della luce d’ una candela. 

394. No, non è luce, che pafla , ficcome penfava il signor 
HAUksBElo ; nè è fuoco elettrico unicamente vibrato , e imme¬ 
diatamente nel luogo dello ftropicciamento , ficcome avea opi¬ 
nato 10 nel libro deli’ elettr. terres. atmos. ; è fuoco elettrico , che 
è vibrato , o fmoflo comunque dalle interiori Me a , b , c , ec. 
ove primamente le citeriori A , 2?, C, ec. efcono dalla mano 
ftropicciante , e che difcorre lungo le feguenti lilte del vetro , 
o deile intonacature , ( perciocché le luddette intonacature e fo- 
le lì caricano, e li fcanca no Umilmente che il veto, e unite ad 
eflo fanno un corpo folo avente le ìftefle proprietà ) difcorre, 
dico, acconciffimamente per formarvi la fuddetta rapprefen¬ 
tanza . 

395. Ovunque il vetro parte da un punto della mano (Impic¬ 
ciarne, il fuoco ecceliivo depolitatovi da quel punto lì affigge, 
e vibra il fuoco naturale dal corrilpondente punto interiore; 
quetto è , che infeguendo full’ interiore taccia del vetro , o delie 
intonacature le parti, a che la mano fi trova fucceflivamente ap¬ 
plicata , riluce , ùmilmente che Tempre riluce il tuoco elettrico 
dilcorrendo lulla faccia del vetro votato d’ aria ; e appunto ba¬ 
lia applicare a tutu i punti ftropiccianti della mano , quanto li 



^ice d’ uno, perchè ne inforga la lucida intera immagine eoa 
tutti i particolari accidenti Tuoi. 

396. Corrifpondentemente alla parte del polpaftrello , che toc¬ 
ca erteriormente il vetro , e Itropiccia , la luce farà ro/Ticcicr-vio- 
letta ( vedremo come tale colore inforga nel fuoco elettrico dal¬ 
ia rarità ) languida , rara , e fparfa uniformemente di punticini 
ofeuri ; perchè ivi in verità fono foltiffime le picciole cavità ; 
ma fono anche foltiffime le prominenze , che Uropicciano ; eppe- 
rò appena v’ è tempo , perchè il fuoco corrifpondentemenre a 
quelle picciole cavità ha vibrato, e riluca; che tofto fi avvie¬ 
ne di rimperto alle picciole prominenze , corrilpondentemente al¬ 
le quali fi affigge . 

397. Ma corrifpondenfemente alle più eftefe vallicelle, che 
difgumgono per tanto più ampio intervallo i limiti arcuati dei 
polpaltrelli {pianati fulla faccia del vetro , ivi v’ è tanto maggio* 
re tempo, perchè il fuoco lafciato dal polpaftrello fui vetro, che 
fìgge , poflfa tutto affiggervi!! , e sì poffa vibrare tanto più co- 
piofa dofe di fuoco naturale dall’ interiore faccia , che decorren¬ 
do tanto più unito , e in copia tanto maggiore , e per tanto mag¬ 
giore tratto full’ interiore faccia , vi rapprefenterà la luce più 
unita , piu bianca . 

398. Ma in fomma , e per quale ragione il fuoco vibrato dal¬ 
le iitle a , b , c , d, ec. mentre la mano abbandona le corrifpon- 
denti A , B , C , D , ec. anzi che fpanderfi , o difeorrere altro¬ 
ve , mlcgue ognora le litle e , j , g , A, corrilpondentemente alle 
quali la mano fi trova fuccefiivamente applicata ? 

399. La cagione ella è , che a decorrere giufta tali fucceffi- 
ve Ulte il fuoco incontra la menoma relittenza. Perciocché , co¬ 
munque diiigentiffimamente fi voti d’ aria il cilindro , pure ve ne 
ha fempre alcuna porzione refidua , che, ponendo 1’ altezza del 
barometro , quale è la mezzana qui in Torino , di ventifette pol¬ 
lici e mezzo , e conducendo il voto del cilindro all’ altezza di 
una linea folo, adeguerà fempre una trecentrentefima parte dell* 
aria atmosferica , proporzionatamente al quale reliquato farà la 
renitenza , cui incontrerà a fpanderfi per lo fpazio di tale voto 
imperfetto quel fuoco vibrato ; e tale refillenza farà anche pro¬ 
porzionatamente maggiore, feconduchè in tale lpazio dovrebbe 
{panderfi atti averlo a più eltefi i \rati della dett’ aria refidua. In 
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quanto poi a difcorrere eflfo altrove lungo all* interiore faccia , 
ne farà impedito dalla {leda cagione , che io vibra ; cioè lo llefi- 
fo fuoco ecceffivo, che fi affigge alle litte A, B, C, D, ec* 
e vibra il naturale dalle corrifpondenti a , b 9 c , d , ec. impedi¬ 
rà , che ad elle ritorni per la conneffione delle due contrarie 
elettricità ; epperò il fuoco vibrato dalle lille a , b , c, d incon¬ 
trerà refillenza maggiore a fpanderfi per entro all’ aria refidua 
comunque rariffima , e incontrerà renitenza maggiore a difcorrere 
altrove full’ interiore faccia , che non a colare immediatamente 
dalla precedente lilla c nella feguente, e contigua lilla d , dove 
non vi farà neffiino eccello affido alla corrifpondente lilla D \ per¬ 
chè ella , effendo attualmente llropicciata , non avrà che la dofe 
di fuoco , che le competerà a cagione della capacità accrefciuta 
dall’ attuale llropicciamento j lo che farà lo fteflb, come fe non 
avelTe, che la dofe naturale di fuoco . 

400. E l’ifteffa ragione vale e per la canna armata, e per 
il cilindro deli’ armatura ifolata . Se tali armature non conducef- 
fero il fuoco elettrico che fulla fuperficie loro vilibile, ficcome 
il vetro , e le intonacature acquillano la proprietà di condurlo 
fuile fuperficie loro interne a cagione dell’ aria rarefatta j fi avreb¬ 
be fu quelle armature la rapprefentanza fimiliffima a quella , che 
fi ha falla faccia dei vetro , e delle intonacature. E fe il vetro,’ 
e l’intonacature avellerò la proprietà di condurre entro alla fo- 
flanza d’ alcun interiore loro tirato , che fotte opaco, il fuoco 
elettrico , ficcome la hanno le armature metalliche -, ne’ vetri , e 
nelle intonacature non fi formerebbe la rapprelentanza , come 
non fi forma nelle armature metalliche . 

401. Ma proferiamo ad efporre gii altri accidenti di quello 
fperimento , che lòno effi pure e belli , ed atti a confermare la 
fpiegazione addotta, ed anche a lòmminillrare la fpiegazione di 
altri fenomeni e tlrani in fe, e apparentemente dilgtunti dal 
corpo di quello fperimento . Dunque, dopo avere io molte vol¬ 
te contemplato, e lungamente la lucida immagine della mia ma¬ 
no , e di altri corpi atti fimilmente allo llropicciamento , io apro 
per breve momento la chiaverra D , ( Tav. II. fig. 1. ) e lalcio 
entrare un pocolino d’ aria -, e corrifpondememente ofifervo * I. che 
comincia a divergere alcun poco l’ elettrofcopio della catena , il 
quale avanti non movea punto ; e avvicinando il duo comincio 


af vedere alcuna luce, quando ? viciniflìmo al contatto della ca¬ 
tena ; IL che la taccia del cilindro, ove parte dalla mano co¬ 
mincia a trarre alcun filo ; 111. che 1’ immagine lucida de’pol- 
paftrelli va illanguidendo ; IV. che in vece va infiggendo un’ un¬ 
ghia di luce ab c , ( Tav. II. fig . 4. ) la quale appare , e fi emen¬ 
de Tulle lille interiori a , b , c , d , e corrifpondentemente alle 

. ’ P ’ C, D, E , che efleriormente partono dalla mano ilro- 
picciante . 

401. Ora certamente l’apparenza di quelle unghie lucide ma- 
nifeflamente ne legna e la cagione loro , e la cagione di tutte 
le altre alterazioni compagne. Efie infiggono dal fuoco, cui 
quello, che mira ad affiggerfi alle lille A , B , C, D abbando¬ 
nate ultimamente dalla mano, vibra dalle interiori lille, a , b % 
r, , ec. La poc’aria ammefia nel cilindro non lafciapiu, che 
elfo fuoco con eguale libertà infegua le fucceffive lille <?,/, g , 
h ; parte arriva pure a raggiungerle 5 ma non le raggiunge, che 
tanto più tardi attraverfo alla refillenza accrefciuta ; e sì rece¬ 
dendo per tanto più lungo tratto delle lille , che fuggono, for¬ 
ma 1 apparifcenza delle unghie proporzionatamente più ellefe ; 
parte onninamente non le raggiunge ; epperò fi rella full’ interiore 
faccia de» vetro, e tiene difpiegato fulla faccia elleriore una cor- 
riljxmdente porzione del fuoco ecceiìivo depofiratovi dalla ma¬ 
no ; donde ne fegue il principio della divergenza nell’elettrofco- 
pio, e degli altri fegni nella catena, e più immediatamente 
1 attraimento del filo alla faccia del cilindro . Subito poi, che 
rella alcun poco impedito il difcorrimento del fuoco in corri- 
Ipondenza de’ polpallrelli llropiccianti, è chiaro , dovere fcompa- 
rire la lucida immagine loro, che è pur tenue, e fparfa di pun¬ 
ti ofcuri, anche quando 1’ aria è maffirnamente diradata . 

4 ° 3 * Quando per la quarta volta laicio entrare un pocolino 
<Tana, l’unghia a, b, c ( Tav. II. fig. 4. ) fi ellende già un 
pollice e mezzo circa , ed è affatto acuta } già fi hanno fcintil- 
lette alla dillanza di una linea , o più dalla catena j già la efle- 
riore faccia del cilindro attrae i fili più groflì $ e allora infòrge 
entro al cilindro un nuovo fpertacolo 5 cioè da’punti interiori 
'corrifpondenri a quelli , che citeriormente partono dallo itrapic- 
ciamenro, sbalzano de’raggi di fuoco elettrico, che attraverfano 
1 aria rarefatta, e fi fcagliano alle parti oppofle dell’ interiore 




168 

faccia del cilindro con certa curvatura , e con certa divergenza, 
che meritano di edere deferitte . Dunque a , b , c, d , ( Tav. IL 
fi#. 3. ) fegni la lezione del cilindro, ove erto è ftropicciato 5 
prò Almamente dal punto F , ove il vetro parte dalla mano tlro- 
picciante ( pongo , che erto fi ruori giuda la direzione delle 
lettere a,b, c,d),t i (cagliano de’ raggi , come/, g , h , con 
movimento sì fattamente incurvato , che è manifertamente com¬ 
porto da tre movimenti ; dal movimento rettilineo prodotto dal¬ 
la forza fcagliante , dal movimento di rotazione , cui partecipa 
d raggio partendo dall’ interiore faccia del cilindro nell’ att©, 
che elio è ruotato j e dal movimento di divergenza , con che 
tali raggi e fuggono 1’ uno dall’ altro , e mirano a gettarfi late¬ 
ralmente fui cilindro oltre i limiti della zona, che è ellerior- 
mente ftropicciata . A quelli tre movimenti fe ne complica an r 
che un quarto , che è un movimento di ferpeggiamento ; ma 
qui ne giova prefeindere da erto , e fi può erto anche evitare , 
almanco per la martima parte, fe il globo fia pulitirtimo entro*, 
e fuori, e fi tenga lontano da ogni altro etìranio corpo j che 
allora crefeerà 1’ uniformità deli’ elettricità nella faccia , che fug- 
ge , e feemeranno le forze dilturbatrici di quei tre movimenti 
principali. 

404. De’quali movimenti lo fcagjiamento rettilineo certamen¬ 
te inlorge dall’ efterno particolarmente copiofo fuoco , che , ove 
il vetro efee dalla mano ilropicciante , vibra l’interno con forza 
particolare. ; in fatti quei raggi fono fcagUati proflimamente in 
quegli filanti, ne’ quali la màno ftropiccia più fortemente al¬ 
cuna parte del cilindro, che fugge 5 e appunto da quella parte 
fprizzano via . Della curvatura poi di erti raggi la rotazione del 
cilindro ne è la cagione manifeitfifima * giacché fi conforma al¬ 
la direzione , e alla rapidità di erta ; donde s’intende , che la 
velocità di ella rotazione non ha una ragione picdplfifima alla 
velocità de’ raggi medelimi } ficchè , data quella , quella velocità 
fi potrebbe pur definire ; nè perciò io inclino a penfare , che 
quei raggi fieno continuati come appaiono * che certamente è 
minore la velocità , con che il fanciullo ruota un fufcelletto ac¬ 
edo , quando vede pure il naltro lucido continuato -, baila uno 
lpnzzo di fuoco elettrico, che nel dato filante non occupi più 
d’ una linea , perchè la durevolezza dell’ impresone, cui erto fa 
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nell’ occhio lo faccia parere un raggio continuato per tutto il 
lungo fentiero, per cui quello tragitta ; la quale cota fi vuole 
pure avvertire, per poter eilimare , quanto poco fuoco elettrico 
può badare a fare tutta 1’ apparifcenza di quei lunghi tratti di 
luce . 

405. Reda, che fi dica alcuna cofa del moto di divergenza , 
il quale oltre alP edere naruralidimo ai getti del fuoco elettri¬ 
co nell’ aria comune , ficcome fi fcorge nel fiocco elettrico, e 
nell’ aria non efattamente diradata , pare poi, che in quedo {pe¬ 
rimento abbia anche una cagione particolare , cioè* P atmosfera 
elettrica della zona {impicciata* la quale , quando principiano i getti 
elettrici, comincia ad avere alcun confiderevole valore * epperò 
dee eda atmosfera ritingere tali getti ( nei capi feguenti mo- 
drerò, come la direzione del fiocco elettrico , ed anche delle 
fcintille è modificata dal rifpingimento dell’ atmosfere elettriche ) 
ficchè deviino molto ampiamente , ed amino di fcagliarfi alle 
laterali zone del cilindro non idropicciate . 

406. Attribuifco ad un’ideda ragione certi tratti di luce, che 
talora io odervo entro ai cilindri comunque pieni di tutta P aria 
atmosferica . Dopo che gli ho dropicciati fortemente , e per mol¬ 
to tempo , nella parte di edi , che fugge dallo dropicciamento 9 
e ne è già lontana di due pollici, o più , ogni tanto ( cioè 
nell’ idante madìmamente , che ho rinforzato un po’ più lo dro¬ 
picciamento ) fcorgo de’ tratti ridretti di luce, che entro ali’ in¬ 
teriore faccia , e in contatto di ella, per quanto pofifo divifare, 
fi fcagliano in retta linea , e dalla zona dropicciata fi eltendo- 
no alle zone laterali non idropicciate , ed ivi fi fmarrifcono ; 
penfo, che anche quedi tratti fieno prodotti dal fuoco vibrato 
interiormente da quello, che ederiormente fi depofita in copia 
maggiore ; penfo , che quel fuoco vibrato interiormente ami di 
fcagliarfi ai lati, ove altro non è fimilmente vibrato . 

407. Mi pare di avere avverato tale fofpetto. Ho traforata 
in n ( Tav. HI. fig. 7. ) la guarnitura di legno d’ un cilindro 
nudo, e Ài ogni cofa difpodo ottimamente * non ho fatto che 
{impicciarlo molto lungamente ; P ho tolto dai poli * ho infe¬ 
rito la verghetta n u * ìfolatolo, e veditolo , fimilmente che ho 
detto di (òpra del cilindro , che era armato interiormente, ed 
adattato P arco conduttore CT c, ho avuto il fiocco in n , e la 
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belletta in c . Sicché anche in quefto cilindro era inforta alcuna 
carica , ridondava il fuoco nella zona {impicciata, fcarfeggiava 
nella interiormente oppoita ; alcun grado di umidore nell’ aria 
interiore aiuterebbe quello fviamento ai lati del fuoco naturale 
vibrato ? 

408. Ma pare, che neppur ciò (ia neceflario : nell’ ottima Ca¬ 
gione è cofa molto ordinaria il trovare dei reliquati di elettri¬ 
cità nei cilindri dopo dodici, dopo diciotto , e dopo più ore , 
che (ì è intralafciato di (Impicciarli ; nulla di fimile ù oflerva 
nelle laftre ritonde , che ora fi ulano , e che fi {Impicciano in 
amendue le oppofle facce unitamente ; pare , che quei reliquati 
procedano da una fpecie di carica ; cioè dal fuoco naturale 
maflimamente , che dalla zona, la quale interiormente corrifpon- 
de alla zona (Impicciata efterior mente, fiali diffufo nelle zone la¬ 
terali, od anche nelle guarniture di legno , o corrifpondentemen- 
te ad effe, da onde in quella chiufa, e tranquilla aria non tor¬ 
ni , che lentiflìmamente al luogo fuo . Quattr’ ore dopo intrala¬ 
fciato lo flropicciamento fate dare un giro al cilindro, fenza al- 
tramenti toccarlo, e 1’ elettrofcopio della catena diverge * ope¬ 
rando ùmilmente dopo otto, dopo dodici ,ore , torna pure a di¬ 
vergere alcun poco ; cioè dopo cialcun intervallo di tempo ipan- 
de dall’ efleriore faccia 1* ecceflo corrilpondente alla dofe natura¬ 
le , che va ricuperando nell’ interiore . 

409. Ma torniamo all’ efpenmeiito di Hauksbeio : 1 ’ unghia 
di luce ab c , ( Tav. 111 . jig. 4. ) che , lafciaia entrare alcuna 
poc’ aria nei cilindro , appare oltre al polpaitrello del dito, fom- 
miniftra pure la fpiegazione compita della luce, che appare nel 
barometro , e che accompagna il mercurio, quando in eflo di- 
fcende . Piglio tra mani il barometro , e lo porto in giù con 
qualche rapidità ; il mercurio (àie nello fpazio voto di effo, e 
nel calare poi ai fuo livello è accompagnato da un anello di 
luce fimiliflìma alla luce , che forma nei cilindro 1’ unghia luci¬ 
da defcritta , e che varia ùmilmente nel barometro, e nel cilin¬ 
dro , fecondochè ùmilmente variano nell’ uno , e nell’ altro le 
circoflanze ; cioè, fe nel cilindro 1’ aria ùa condotta alla maflì- 
ma rarità , 1’ unghia lucida è nulla , o quali che nulla ; ùmilmen¬ 
te , (è il barometro ùa efattamente voto , 1’ anello lucido o è 
nullo , o fi riduce a un tenue languidiflìmo contorno di pochiù 
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fima altezza ; a proporzione , che nel cilindro fi lafcia entrare 
alcuna poc’ aria fino a certa dote, 1’ unghia lucida fi va allun¬ 
gando , e ftrafcina ficcome una molto eftefa coda di luce , che 
ìucceffivamente degrada ; e fimilmente a proporzione , che nel 
barometro elettamente voto s’intrude alcuna bolla d’ aria , 1* anel¬ 
lo lucido fi allunga , e ftrafcina in giro limile coda . Ommetto , 
che , ficcome 1’ unghia lucida appare full’ interiore faccia del ci¬ 
lindro corrifpondentemente alla parte , che è abbandonata dalla 
mano {impicciarne , così 1’ anello lucido appare full’ interiore 
faccia del cannello voto fimilmente d’aria, ove la faccia di efi 
fo cannello è abbandonata dal mercurio ftropieciante . Avvertirò 
folamente , che appunto , ficcome il cilindro non comincia a trar¬ 
re de’ fili, od altri corpi leggeri nella parte {Impicciata , fe non 
quando il voto fi è ridotto a minore efattezza , e compare 1’ un¬ 
ghia di luce j così anche il cannello dei barometro non comin¬ 
cia a trarre fimili corpicciuoli, che quando il voto è meno 
efatto , e compare 1’ anello lucido affai eftefo j epperò , ficcome 
1’ unghia lucida è formata dal fuoco elettrico naturale , vibrato 
interiormente dall’ eccefiìvo , cui lafcia la mano {Impicciarne fui 
cilindro , perchè quel fuoco naturale attraverfo all’ aria meno ra¬ 
ra non può liberamente accorrere a’ luoghi dell’ attuale iiropic- 
ciamento -, così 1’ anello lucido è formato dal fuoco eccefiìvo , 
cui depofita full* interiore faccia il mercurio ftropieciante , che 
fimilmente per 1’ aria meno rara non può liberamente, e pron¬ 
tamente infeguire il mercurio ftropieciante . 

410. In quanto poi agli attraimenti, il cilindro comincia ad 
attrarre efteriormente proporzionatamente alla minore libertà , con 
che il fuoco naturale intcriormente vibrato accorre al luogo del¬ 
lo ftropicciamento , perchè corrifpondentemente non fi affigge il 
fuoco efteriore , corrifpondentemente refta difpiegato , ed attrae. 
Similmente proporzionatamente alla minore libertà, con che il 
fuoco eccefiìvo interiormente depofitato dal mercurio {impic¬ 
ciarne infegue effo mercurio, che fugge, tiene dilpiegato il fuo¬ 
co naturale , cui effo vibra dalla faccia efteriore dei cannello -, 
epperò corrifpondentemente inforgono gii attraimenti. 

411. Ora venendo poi finalmente a conchiudere il noftro 
principale fpeumento, profeguo a iafeiare entrare a poco a po¬ 
co deli’ aria la quinta, la fetta, ed altre, ed altre volte -, e i 
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getti di luce fi vanno grado grado rendendo più difficili, non 
isbalzano che per alcun colpo di ftropicciamento più forte ; 
fono più corti, più riftretti, ma più lucidi, e movono vie più 
ghiribizzando , i quali accidenti tutti vedremo effere conformi a 
quanto nel capo IV. inoltreremo deli* azione reciproca dell’ aria, 
e del fuoco elettrico * qui retta unicamente ad offervare , che 
corrifpondentemente all’ aria , che entra nel cilindro , fi vanno av¬ 
vivando i fegni elettrici nella catena , ma con certo limite ; che 
pare , che etti giungano al maffimo grado di forza avanti che 
I’ aria fia entrata tutta j e che , quando fi lafcia entrare tutta , in¬ 
debolivano . 

411. Or quella offervazione mi ha fatto fovvenire dell’efpe- 
rienza del signor Du Faye , che collo ftropicciamento non potea 
eccitare affai fenfibile elettricità da una canna di vetro , in che 
avea condenfata 1’ aria * e io già inclinava ad opinare , che il gra¬ 
do di denfità dell’ aria attiflima per tale eccitamento entro ai 
vetri , che fi ftropicciano, debba edere al di lotto della denfità » 
cui comunemente ha 1’ aria noftra atmosferica j ma mi ha dittol- 
to da tale opinione la feguente fperienza, cui ho replicata più 
volte coftantemente coll’ itteffo efito . 

413. Mi fono prevaluto del lungo tubo ricurvo A B C D E F 
aperto in E, chiufo \n F {Tav, F'I. fig. 1.), con cui foglio mo- 
ftrare , che 1’ aria noftra pura fi riftringe in volumi inverfamen- 
te proporzionali al pefo ; ho tolti i fonili fili di ferro, che al¬ 
lacciavano alia lunga tavola la gamba più corta F D del tubo f 
e sì la ho girata in fuori per poterla comodamente (impiccia- 
re , lafciando affilia 1 ’ altra lunga gamba A C j non potea ftro- 
picciare molto validamente effa gamba FC, lenza nfchiare di 
romperla j per altro (Impicciandola colla tela incerata imbevu¬ 
ta di ammalgama, effa lì eccitava beniffimo, traea de’fili dalla 
dittanza d’ un piede , e dava picciole fcintillette $ il che dopo 
che ho efaminato diligentemente , ho infido del mercurio nella 
lunga gamba CD, e in primo luogo ne ho infufo tanto , che 
il mercurio nella gamba C F alta lin. 90. è falit^ in t a li¬ 
nee 45.3 epperò l’aria v’era condotta a denfità doppia del¬ 
la denfità atmosferica , ( il barometro allora era a poli. 17. 
lin. 5. ) e (impicciando la parte F e gli attraimenti, e le fcin- 
tiliette, invece d’indebolirli, ii lono anzi rinforzati 3 allora ho in- 
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fiifo altro mercurio, finché non ha lafciato in F E , che trenta 
linee di voto ; e ftropicciando corrifpondenteirtente ad elle, i fe- 
gni fi fono anche manifefiamente avvivati di più j eppure 1* aria 
v’ era condotta a denlìtà tre volte maggiore della denfità at¬ 
mosferica . , 

414. Dubito , che il signor Du Fa YE , ed altri abbiano conden- 
fata r aria con firinga , in cui lo fiantufo , e 1’ animella tollero 
inzuppati d’ acqua j perciocché condenfando 1* aria colla firinga 
inzuppata d’olio mi fi è beniffimo caricato, come ho detto di 
(òpra , il vafe di vetro chiufovi dentro ( Tav. VI. fig. 7. ) - 

CAPO III. 

Deir elettricità premente , ovvero dell' atmosfera elettrica • 

Articolo I. 

Della primaria 'proprietà delle atmosfere elettriche , t delle altre 
proprietà fecondarle , che da quella immediatamente 
procedono . 

415. I. T elettricità d'un corpo A foflanfialmente non fidijfon* 
de nell' aria ambiente ; vale a dire , fe un corpo A 
fi elettrizza per eccello, il fuoco , che gli fi aggiunge , non s’in¬ 
trude , almanco a fenlibile altezza , entro alla follanza dell’aria 
ambiente j e fe il corpo A fi elettrizza per difetto, il fuoco, 
che gli fi lottrae, non fi fottrae da entro la loftanza dell aria 
ambiente . Io credo d’ effere fiato il primo a inoltrare quella 
verità ( elettr. artif. pag. 5 4. ) : 10 oilervava, che , quando ca¬ 
vo una fónti Ila da un conduttore di cartone dorato , fi vedono 
a rilucere delle fcintilluzze in tutti i punti , in che la doratura 
è interrotta . Quelle procedono, dicea io , dal fuoco elettrico 
ecceffivo, che, nell’ elettrizzare il conduttore, fi era a poco a 
poco fparfo in quei nudi, e refiftenti luoghi, e che ricorrendo 
poi nella vicina doratura , nell’ filante della fóndila riluce corri- 
fpondentemente alla refiltenza , per cui difeorre . Epperò , fe il 
fuoco ecceffivo, foggiungea io, che s’induce in un conduttore f 
penetrafie nell’ aria ambiente ad alcuna fenfibile altezza, elfo ri- 
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correndo per quel fottile, refiftente, comunque fottiliffimò Ara¬ 
to, rilucerebbe . La confeguenza era affatto neceffaria . Il fulmi¬ 
ne , ovunque per ifcarfa capacità del fenttero fuo fgorga con al¬ 
cuna porzione fua nell’aria ambiente, riluce . Una forte fcintilla, 
mentre tragitta per una foglia d’oro, d’argento ec., riluce, e’ 
più , ove la capacità ne è più rifletta . E' gìocondtffimo Io fpet- 
tacolo , cui offre la fcarica d’ una boccia , che fi traduce per una 
catenella di filo di ^ ferro fini/fimo penzolona entro una campana 
di vetro, in che l’aria fiali diradata a metà; la catenella rap- 
prefenta una colonnetta attortigliata di ampi getti di luce ; che 
nel contatto degli anelli la fcintilla ( oltre alle poche particelle 
metalliche, che in quel luogo di fcarfa capacità fono fufe , e 
fcagliate ) lgorga tantopiù ampiamente entro all’ aria tanto me- 
no refittenté . 

416. Se il corpo A fi a elettrizzato per difetto, torna lo ftef- 
fo ragionamento 3 nei tornare entro alla Manza dell’ aria il 
fuoco elettrico , che da entro etta fi Me ettratto, rilucerebbe 
iimilmente. 

417. Ma compie poi la prova della propofizione mia l’altra 
feguente propofizione inoltrata dai signori Canyon , e FranIc- 
UN ( FRANkLlN pag. 155. ). IL La elettricità d' un corpo A 
attua sì fattamente 1 aria ambiente , che per mefóo di effa rrìira ad 
indurre la, elettricità contraria nel corpo B immerfo in effa . Ed è 
L aria cosi attuata , che coflituifce ciò , che comunemente fi chiama 
atmosfera elettrica . Prefento un pelo di lino al conduttore Y 
KTav.L fig. I. ) 5 alta di ita n za di uno, o più piedi efifo fi diri- 
ge normalmente alla faccia del conduttore ; gli prefento a lato 
un battone di ceralacca ftropicciata, fe ne diYcotta ; gli prefento 
uua canna di vetro ttropicciata, vola ad etta 3 cioè il pelo im- 
merfo nell’ atmosfera del corpo elettrizzato per eccetto diviene 
elettrico per difetto , Replico lo fperimento rifpetto a’ travicelli 
B , od E della macchina pneumatica 3 e il pelo fugge dal ve¬ 
tro , vola alla ceralacca 3 onde il corpo immerfo nell’ atmosfera 
del corpo elettrizzato per diletto diviene elettrizzato per eccetto. 

4 1 liF La elettricità d 1 un corpo A attua fimilmente nell' aria 
ambiente, /’ atmosfera elettrica , che la elettricità , la quale invefie la, 
faccia d un vetro , mira ad attuare in effo la carica . Primamente 
il signor \Filke ( dttpatatio phyfica de eleftricitatibus contrari^ 
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Kostoch 1757. pag. 77. ), e il signor Epino ( Tentamen theo- 
riaj ele&ricitatis , & magnetifmi pag. 97. ) hanno prefo dimez¬ 
zo a’ due piani deferenti uno ftrato di aria , e ne hanno avuto 
(coffa ; hanno offervato , che i due piani deferenti fi attraevano 
1’ uno F altro fortemente , lìccome avviene ne’ corpi elettrizzati 
contrariamente; che talora avveniva la fcarica fponranea , fimil- 
mente , come quando una violenta fcintilla sforza il vetro tanto 
più compatto ; che un diro trappofto tra* piani promovea la fca¬ 
rica , ed era fcoffo ; che la fcarica Tempre accadea nel fito , ove 
fporgea alcuna prominenza ; che una punta anneffa interiormen* 
te ad uno de’ piani impediva la carica . 

419. A me pare , che tutte le dette prove vogliano confer¬ 
ma; la‘carica d’uno ftrato d’aria , feppure è vera carica, è 
picciola , la fcarica appena eccede un’ ordinaria fcintilla ; eppe- 
rò io ho proccurato di vedere , fe nella carica pretefa v’ hanno 
i veri caratteri di carica, cioè F afììggimento delle elettricità 
contrarie alle oppofte facce dello ftrato iuddetto, e la connef- 
fione loro , ficchè non li producano , nè fi diftruggano che uni* 
tamente. Con tre cordoncini di feta ( Tav.VI. fig. io.) ho fo- 
Ipeft in modo due ampi cerchi di latta battuta , ed appianata , 
che reftaflero paralelii , e diftanti un pollice , ed un po’ più 
F uno dall’ altro ; perchè F elettricità non isbalzaffe dai perimetri 
acuti, gli ho cinti con un orlo di ceralacca ; gli ho appetì ptl 
cappio al conduttore , e gli ho fatti comunicare con effo per mez¬ 
zo d’ una catenella . 

420: Allora, eccitata la elettricità del conduttore , e reftan- 
do ampiamente ifolato l’apparecchio dei due cerchi, ho offerva¬ 
to , che divergevano ampiamente due fotdlilììmi, e mofbidùlì- 
mi fili applicati in c d y Umilmente che due altri limili applicati 
in A B ; e che sì bene quelli, che quefti erano elettrici per 
eccello ; il che fimililfimamente avviene in un corpo immerlò 
in un’ atmosfera elettrizzata per eccello : m’ ifolo in tale fito 
( Tav. Lfig- i--) » che colla faccia refto vicino ali’ emisfero , che 
termina u gran conduttore F, e ftendo le braccia paralellamente 
ali’ affé di effo, come per abbracciarlo , e le mie gambe, e la 
mia fchiena fono in tale ftato elettrizzate per eccello . 

421. in fecondo luogo ho eftratta tutta ia elettricità del con¬ 
duttore ; e i fili m c d 7 ed in A U fi fono abbattuti, non 
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v’ è data altra elettricità . E fimilmente impugnando il condutto¬ 
re , quando io fono ifolaro , e vicino ad elfo colla faccia , e 
colle braccia, fcompare ogni elettricità nel mio dorfo , e nelle 
mie gambe. 

411. E quedi due fatti fono gli deffi, che avvengono in una 
boccia appefa al conduttore fenza toccarla . Il fuoco del condut¬ 
tore , facendo forza di affiggerli all’ interna faccia della boccia, 
ne fpinge altrettanto del naturale dalla edema faccia nell* arma¬ 
tura , e per mezzo di effa nell’ aria ambiente j tolto quell’ eccef- 
fo , che mira ad affiggerli alla faccia interna, il naturale, che 
ne era fpinto dall’ edema nella faccia contigua dell’ aria , ricade . 
Così 1 ’ eccedo del conduttore per mezzo del cerchio fovrano 
mira ad affiggerli alla faccia dell’ aria contigua in a b , ed altret¬ 
tanto ne vibra dalla faccia dell’ aria contigua in C D nel cer¬ 
chio C D c cL , e per mezzo di elfo nell’ aria contigua a c d ; 
or tolto quell’ eccedo, il fuoco naturale dalla faccia deli’ aria 
contigua a ci ricade in ci, e per mezzo del cerchio torna 
nella faccia dell’ aria contigua a CD-, lo dedo d dee dire 
dell’ elettricità , che inforge nella mia fchiena , nelle mie gam¬ 
be ec. e che , trovandomi io ifolato , fvanifce nell’ atto , che fi di- 
ftrugge la elettricità del conduttore. 

413. E quede elettricità attuate ne’corpi immerd , ed ifolati 
entro le atmosfere, in quanto che fvanifcono nei didruggerfì la 
elettricità del corpo , che le attua , iì podono dire elettricità di 
femplice prejjione . 

424. Progrediamo ora a vedere, fe le atmosfere elettriche ec¬ 
citano elettricità, che pollano dirli di attuale carica . Dunque in 
terzo luogo tocco la ladra ci, e ne eltraggo alcuna fcintilla , 
e non più 3 donde conchiudo, che, fe lo drato d’ aria intercet¬ 
to fi carica, non riceve che carica affatto piccioliffima. Simil¬ 
mente quando io do ifolato, come fòpra ( n. 420. ) , una terza 
pedona appena eccita da me più d’ una fcintilla j onde vale 
l’ideila confeguenza rifpetto alio drato d’aria intercetto tra’l con¬ 
duttore , ed il mio corpo . 

425. In quarto luogo tento di fcaricare lo drato d’aria per 
alternazione : toccando AB ho forte fcintilla , ma minore, che 
quando tocco i due cerchi unitamente 5 poi tocco ci, ne ho 
fcintilla ancor minore -, ritoccando A B ho un’altra fcmtilluzzaj 

ritoc- 
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ritoccando c d ne ho un altra , che appena Tento colla punta del 
nafo ; tocco A B la terza volta , non Tento nulla , Tolamente i 
fili in c d fanno cenno di difcoAarfi un pocolino ; tocco la ter¬ 
za volta cd , non Tento altro, fido i fili in cd fanno cenno di 
accollarli $ leguendo a toccare non Tento , nè vedo altro . 

416. Epperò conchiudo, che nello Jlrato d'aria intercetto v ha 
alcuna carica verijjima , ma infinitamente picciola j veriflìma , per¬ 
chè le elettricità contrarie non fi dillruggono feparatamente , che 
con alcun’ alternazione ; ma infinitamente picciola , perchè 1’ al¬ 
ternazione non fi efiende , almanco fenfibilmente , chè al terzo toc¬ 
camente , e il fuoco , che fi toglie da A B , e fi dà a c d anche 
nel fecondo toccamento è poco. Una limile cortiffima ,-e debo- 
liflima alternazione efperimenta una perfona , che, dandomi io im- 
merfo nell’ atmosfera del conduttore, ( 420. ) tocchi il condut¬ 
tore , e me alternativamente . 

427. Epperò gioverà pure chiamare elettricità di attuale ca¬ 
rica ( s’intenda Tempre picciolilfima ) quella , che è attuata nel 
corpo immerfo in un’ atmosfera elettrica , quando elTo corpo è 
toccato da un corpo llraniero . 

42S La fluidezza dell’aria , onde a certa diAanza è attra- 
verfata dalla fcintilla , impedifee la carica d’ uno Arato più Tattile di 
taLe cedevole elemento j epperò inforge ragionevole Tofpetto , che 
lo Tpeflore neceflario dello Arato , olii alla carica aflai intenTa, 
ficcome oAa negli altri corpi ifolanti. Defidero di confeguire un 
ampio robullo tamburo di crillallo alto un pollice e mezzo ; gli 
adatterò per fondo un’ ampia ladra di metallo pulita , e terfa a 
modo di Ipecchio ( le facce così pulite trafmettono la fcinril- 
la a diAanza tanto minore ) ; uferò per coperchio una la¬ 
dra ùmilmente robuAa , ma traforata in centro , ficchè pofla 
giuocare nel foro, Tenza lafciare adito all’aria una verga d’ot¬ 
tone quefia reggerà entro al tamburo una ladra pianidima , e 
terfa ùmilmente che il fondo ; condenierò in tale tamburo l’aria , ed 
efperimenterò , Te infiggeranno cariche corrilpondentemente mag¬ 
giori nello Arato d’ aria intercetto , che certamente potrà edere 
di Ipefloi e tanto minore . 

429. In quinto luogo finalmente anche altramenti io provo 
la verità della carica del groflo Arato d’ aria comunque tenuifi 
funa . Disgiungo il cerchio C D c d dall’ appareccnio ? gli afiig- 


go in cd un baftoncello di ceralacca, per cui lo forreggo ifo- 
lato , e lo prefento Torto il cerchio A B ab , che refta folo ap- 
peTo alla catena ; i fili in c d divergono , friggono dal vetro (im¬ 
picciato , Tono elettrici per eccedo ; rimovo il Cerchio CDcdy 
i fili fi abbattono, non v’ è in efio cerchio altra elettricità ; che 
tale è il carattere dell’elettricità di femplice preflìone ( 413. ). 
Avvicino di nuovo a conveniente diltanza il cerchio C D c d 
(otto T altro A B a b -, e toccando in c d tortamente compio la 
piccioliflima carica, i fili in c d fi ftanno abbattuti \ ma, torto 
che io rimovo tale cerchio , i fili di erto divergono , o , Te avea- 
no già alcuna divergenza , divergono più ampiamente , e friggo¬ 
no dalla-ceralacca, Tono elettrizzati per diTetto, cioè l’elettrici¬ 
tà per difetto , indotta nella faccia dell’ aria contigua a Ci) fi 
reftava nafcofta , fino che era per così dice fortenuta dall’ eccef- 
To della vicina oppofta faccia dello fteffo rtrato contigua ad ab* 
ma nel difgiungerfi il cerchio erta fi difpiega; ora lo fteffo ac¬ 
cade rifpetto all* elettricità , cui io ho, quando dandomi immer- 
fo nell’ atmosfera del conduttore ( 410. ) una terza perfona mi 
ha toccato j erta non appare ; ma quando io abbatto le brac¬ 
cia , e un’ altra perfona con un cordone di Teta ritira da me il 
conduttore ( lo che è pure lo fterto che Te mi ritirarti io ) $ 
allora appare in me la elettricità per difetto , divergono i fili * 
che ho annefli al dorfo , alle gambe . 

430. E quello Tperimento , mentre mi conferma la verità del¬ 
la carica piccioliflima del groflo rtrato d’ aria , mi conferma nel¬ 
la conghiettura , cui ho altrove accennata intorno alle cariche 
de’ corpi ifolanti in univerfale ; vale a dire , che la grandezza , 
e la conneflìone delle due elettricità coftituenti una carica quan¬ 
tunque forzofa dipendono dalla loro contrarietà , e dalla loro 
combinazione nelle oppofte vicine facce della lamina ifolante 
qualunque, non da particolare capacità pofitiva , e negativa, che 
abbiano i corpi ifolanti . Infatti Te la piccioliflima elettricità 
di carica del cerchio C D c d , mentre erto fi rimove dal cer¬ 
chio A B ab , fi difpiega fenfibilmente , con quanta forza non fi 
dilagherebbero poi le infinitamente più grandiofe , e contrarie 
elettricità d’ una lamina di vetro , Te fi poteffero effe ùmilmente 
difgiungere ? Certamente la conneflìone delle contrarie elettrici¬ 
tà coflituenti la carica dipendono dalla combinazione Tuddetta ; 
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perciocché finché i due cerchi fono uniti, e le elettricità fono 
combinate nelle oppofte facce dello (Irato d’ aria intercetto le 
due picciolifìime elettricità non fi diftruggono , che con alcuna 
alternazione -, ma poi quando il cerchio C D c d fi rimove , le due 
elettricità e fi difpiegano per intero , e balla un folo toccamen¬ 
te per ammorzare 1’ una , o 1’ altra interamente . 

431. E quella idea dell’elettricità di attuale carica dello (Ira¬ 
to d’aria a b C D ( Tav.Vl . fig. io. ) vorrebbe pure, che an¬ 
che F elettricità di femplice prellìone fi rapportale alle facce 
dell’ aria contigua ai corpi $ così a cagione d’ efenipio , quando 
la elettricità del conduttore , cui danno appefi, invade il cer¬ 
chio AB ab, fenza che io tocchi l’altro cerchio CDcd , fi 
vorrebbe dire, che il fuoco ecceflìvo, il quale invade il cerchio 
A B ab , mira ad affiggerli alla faccia dell’ aria contigua ad ab, 
e mira a (cagliarne del naturale dalla faccia dell’ aria attigua a 
C D -, ma che fidamente fpinge il naturale dalla faccia del*-cer¬ 
chio C D , che per la ladra fi affaccia contro F aria contigua in 
sd ec. perchè qued’eccedo (bllenuto i ned, non lafcia , che 
attualmente fi difgiunga dalla faccia dell’ aria in CD il fuoco 
naturale -, il quale non difgiungendofi impedifee , che realmente 
il fuoco eccepivo fi affigga alia faccia dell’ aria in ab ec. ; giu¬ 
da queda più accurata elpreffione fi dee intendere quanto fi è 
detto di fopra nel num. 412., ed altrove ; ma ognuno vede, 
quanta confufione inforgerebbe , e quanta lunghezza dall’ ufo per¬ 
petuo di tali efpreffioni ; epperò io chiedo permiffione di enun¬ 
ciarmi più brevemente almanco il più delle volte, e di rappor¬ 
tare unicamente ai corpi le elettricità loro -, convenientemente 
alla quale licenza io v. g. dirò , che il fuoco ecceffivo, il quale 
fi trova accumulato in un corpo, mira a Ipinger via il natura¬ 
le dall’ altro corpo altronde non elettrizzato -, e che il naturale , 
il quale fi trova difettofo in un corpo mira a fare, che corri- 
fpondentemence ne accorra dell’ ecceffivo fulla faccia dell’ altro , 
che ùmilmente altronde non fia elettrizzato ec. 

432. E valendomi di tali efpreffioni profeguirò qui, dopo 
efplorata minutamente la prima proprietà deli’ atmosfere elettri¬ 
che , vale a dire , che la elettricità d ’ un corpo per meffo dell' at¬ 
mosfera , cui attua, mira ad indurre la contraria nel corpo immer * 
fo , proleguirò, dico, a dedurne le altre due proprietà fé- 



i8o 

conciarie , che da quella primaria neceflariamente procedono ; 

433. Delle quali la prima ella è, che , ove s' incontreranno due 
corpi dotati di elettricità omologhe , effe per meno delle atmosfere , 
che attuano , mireranno a diflruggerfi reciprocamente ; perciocché 
T elettricità di ciafcuno de’due, mirando a indurre la contraria 
nell’ altro , neceflariamente s’impiegherà in diftruggere 1’ omolo¬ 
ga , di che lo troverà dotato ; epperò, fé le elettricità de’ corpi 
incontrantifi , oltre ad eflfere omologhe , faranno anche eguali, 
egualmente fi fcemeranno , ed egualmente fi annulleranno , (è 
faranno i corpi portati a tale vicinanza di poter reciprocamen¬ 
te efercitare un’ azione di fufiiciente valore ; nè 1* una trasfor¬ 
merà l’altra in contraria; che, ficcome eguali, dovrebbero traf- 
formarfi amendue egualmente , e tornerebbero reciprocamente 
ad annullarli. 

434. Che fe le due elettricità omologhe incontrantifi' faranno 
di valore difuguale , il refiduo dell’ elettricità di valore maggio¬ 
re s impiegherà in produrre la contraria nei corpo, in che la 
omologa minore fi troverà già annullata . 

435. L’altra proprietà fecondarla delie atmosfere elettriche 
ella è ; che , ove s 9 incontreranno due corpi dotati di elettricità 
contrarie , effe per me^^o delle atmosfere loro reciprocamente fi av¬ 
valoreranno ; perciocché la forza, che mira a produi re la con¬ 
traria , quando non efifte , dee mirare ad avvalorarla quando 
efifte ; che àltramenti un’ elettricità non attuerebbe mai nel cor¬ 
po , che per fe non ne ha alcuna, la contraria , che forgefle a 
valore finito; che, per farla forgere a valore finito , bifogna pu¬ 
re àvvalorarne la quantità nalcente ec. 

436. Ma torniamo alla proprietà primaria, ed enunciamola 
più determinatamente, applicandola alle due Ijpecie di elettricità 
per eccedo, e per difetto ; e vediamo , fe da tale più determi¬ 
nata enunciazione he inforge alcuna meno afiratta idea , che ne 
dia campo a rapprefentarnela con qualche fenlìbile immagine . 
Dunque la detta primaria proprietà viene pure a dire rilpetro 
all’elettricità per ecceflb : che , fe un corpo avrà del fuoco ecceffi- 
vo , efo attuerà sì fattamente l aria ambiente , che mirerà a vibra¬ 
re via il fuoco naturale dal corpo immerjo . Ora ì* eccello di fuo¬ 
co elettrico importa pure una deniuà maggiore , una maggiore 
forza efpanfiva, una tendone qualunque maggiore ; e tale ten- 
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(ione maggiore nc>n dee efTa indurre confecutivamente una ten¬ 
done maggiore nel fuoco inerente nell’ aria ambiente ì e non fa¬ 
rebbe tale maggiore tendone ordinatamente propagata nel fuoco 
delle fuccettìve parti dell* aria ambiente , che vibrafle il fuoco 
naturale dalla faccia del corpo immerfo in efs’ aria ? Epperò, fe 
un corpo E fìa elettrizzato per eccedo (Tav.VIH. fig. i.) pri¬ 
mamente un completo di lineette, che fporgano contro dell’aria 
ambiente da tutti i punti della faccia di etto corpo E ( vedre¬ 
mo nell’ articolo feguente , che appunto 1’ eccedo, o difetto di 
fuoco non s’induce che nella fuperficie de’ corpi ) potranno re¬ 
gnare e il fuoco eccedìvo di elfo corpo, e l’ eccedo di tendo¬ 
ne , che eferciterà il fuoco dedo contro il fuoco naturale dell* 
aria ambiente ; in fecondo luogo poi d potrà intendere divida 
in fuccedìvi picciolidìmi drati l’aria ambiente, e dmili lineette, 
che fi applichino alle convedìtà di tutti edì drati, potranno de¬ 
gnare la direzione, e il modo , con che la eccedìva tendone 
del fuoco ridondante dulia faccia del corpo propaga una tendo¬ 
ne , o vibrazione corridpondente nel fuoco inerente nell’ ambien¬ 
te aria * e in terzo luogo , le in efs’ aria , o atmosfera elettrica 
del corpo E fi trovi immerfa ( Tav. Vili. fig. 3. ) una parte 
del corpo N , le lineette, che dall’atmosfera di E feguendo la 
loro direzione entreranno nella porzione della fuperdcie di TV, 
che d troverà immerfa nell* atmosfera , legneranno il fuoco na¬ 
turale , cui quell’ eccedìva tendone vibrerà da quella porzione 
deila fuperdcie immerfa ; e dualmente , fe anche il corpo lab¬ 
bia 1’ ambiente aria (compartita in idrati, le lineette, che (por¬ 
geranno dalla porzione della faccia non immerfa , e dalla con- 
vedità degli drati appartenenti a quella fuperdcie , degneranno il 
fuoco eccedìvo, cui quel naturale (pinto via dalla faccia immer¬ 
fa (òderrà filila faccia non immerfa , e 1* eccedo di tendone , 
che fu queda ne nfulterà, e la tendone , che ne inforgerà nel 
fuoco deli’ aria corrifpondente ec. 

437. E pattando dmilmente ad applicare all’elettricità per di¬ 
fetto la proprietà primaria delle atmosfere, d verrà a dire : che , 
fe ad un corpo fi farà tolto del fuoco naturale , Il aria ambiente ne 
farà si fattamente attuala , che dovrà accorrere del fuoco ecceffivo 
fida faccia del corpo , che fa r à immerfa in efs ’ aria . Ora il diret¬ 
to di fuoco elettrico importa una dendtà minore , una minore 



forza efpanfiva, un rilaffamento; e tale rilaffamento non dee egli 
eccitare una fpecie di rilaffamento corrifpondente nel fuoco ine¬ 
rente nell’ aria ambiente ? e tale rilaffamento, che ordinatamen¬ 
te fi propaghi nel fuoco delle fucceffive parti dell’ aria ambiente * 
potrà pure determinare del fuoco ecceilivo ad accorrere filila 
faccia del corpo immerfo in efs’ aria ì Epperò , fe un corpo D 
fia elettrizzato per difetto {Tav. Vili. fig. i. ) , primamente un 
compleffo di lineette , che da tutti i punti dell’ aria ambiente 
fporgano entro la faccia del corpo , potranno fegnare il difet¬ 
to di fuoco , il difetto di tendone, che eferciterà il fuoco refi- 
duo filila faccia dei corpo contro il fuoco naturale dell’ aria am¬ 
biente ; in fecondo luogo fimili compleflì di lineette , che fi ap¬ 
plichino alla cavità degli (frati dell’ aria ambiente , potranno re¬ 
gnare il rilaffamento , che ne inforgerà nel fuoco naturale ine¬ 
rente in efs’ aria ambiente ; in terzo luogo , fe in efs’ aria , o 
atmosfera elettrica del corpo fi trovi immerfa ( Tav. Vili, 
far. 4 . ) una parte del corpo N , le lineette, che dalla porzio¬ 
ne della faccia del corpo N , feguendo la direzione delle lineet¬ 
te dell’ aria intercetta fporgeranno in efs’ aria , regneranno il fuo¬ 
co ecceflìvo , che accorrerà alla faccia fuddetca } e le lineette -, 
che dalla faccia dell’ aria rientreranno nella faccia del corpo non 
immerfa, regneranno il difetto , che in effa inforgerà ; e final¬ 
mente le lineette , che dalla cavità degli (frati dell’ aria ivi ag- 
giacente entreranno nella loro convellìtà , regneranno il rilaffa¬ 
mento , che inforgerà nel fuoco di efs’ aria . 

£ ta l e immagine della maniera delle atmosfere elettri¬ 
che, e della loro prima proprietà di determinare la elettricità 
contraria nella parte del corpo immerfa, fi accomoda poi fpon- 
taneamente a fegnare anche le altre due proprietà. S’incontrino 
due corpi £, ed e ( Tav. Vili . fig. 5. ) elettrici per eccedo, 
le lineette, che efcono dalla taccia de’ corpi, e dalla convelluta 
fporgono nella cavità degli ifrati fucceffivi dell’ aria aggiacente * 
fegneranno 1’ eccello di tendone , che nfulta dall’ eccello del fuo¬ 
co fulie facce de’ corpi, e i’ eccedo di tendone , che ne inforge 
-nel fuoco inerente nell’ aria ; e la vicendevole oppodzione , cui 
avrebbero di mezzo a’ due corpi le lineette procedenti da uno 
d’ eiiì rifpetto alle procedenti dall’ altro , che fi dirigerebbero 
le uue contro le altre,, fegnerà la forz,a , con che le due elet* 


fricità per eccedo mirano ad annullarli reciprocamente ; ficchè 
tali lineette di mezzo a’ corpi fvaniranno , come nella figura, e 
crefceranno le lineette nelle facce efterne de’ corpi, e nell’ aria 
corrifpondente ad effe ; che appunto fu effe facce efferne fi ac¬ 
cumulerà il fuoco ecceffivo , che reciprocamente li rifpingerà 

dalle interne . . . 

439. Similmente , fe s’incontrino due corpi D , e d elettrici 
per difetto ( Tav.FIII.fig. 6. ) le lineette, che rientrano nella 
faccia de’ corpie dalla cavità rientrano nella conveffìtà degli 
ftrati dell’ aria aggiacente , fegneranno il difetto di -tendone , che 
rifulta dal difetto del fuoco fulle facce de’ corpi, e il difetto di 
tendone, odia il rilaffamento, che ne inforge nel fuoco ineren¬ 
te nell’ aria ; e la vicendevole oppofizione , cui avrebbero di 
mezzo a’ due corpi le lineette dirette ad uno , rilpetto a quelle , 
che li dirigerebbero all’ altro , fegnerà la forza, con che il ri- 
laffamento dei fuoco verlo uno de’ corpi mirerà a determinare re¬ 
ciprocamente del fuoco ad accorrere dall’ altro de corpi, odia 
la forza, con che i due rilaffamenti, cioè le due elettricità per 
difetto mirano ad annullarli ; licchè tali lineette di mezzo a’ cor¬ 
pi fvaniranno cqme nella figura , e crederanno le lineette fegnanti 
i rilaffamenti nelle facce efferne de’ corpi, e nell’ aria corrilpon- 
dente ad effe \ che appunto da effe facce efferne accorrerà ful¬ 
le interne altro fuoco naturale , ove i rilaffamenti di tendone, 
ivi incontranti!!, lo trarranno . 

440. Finalmente fe s’incontreranno due corpi E , e D ( Tav . 
V 11 L fig. 7. ), E elettrico per ecceffo , D elettrico per difet¬ 
to i la colorazione della direzione delle lineette , che di mezzo 
a’ due corpi li dirigeranno dalla faccia dei corpo E elettrico 
per ecceno verlo entro la faccia del corpo D elettrico per difetto , 
e la colorazione delia polìzione delie lineette medeiime , che 
rilpetto al corpo elettrico per eccello procederanno dalla con- 
vellità de’ fucceflìvi ffrati dell’ aria aggiacente ad eflo, e rifpetto 
all’ altro corpo elettrico per difetto procederanno dalla cavità de¬ 
gli ffrati dell’ aria aggiacente al medelimo fegneranno la espi¬ 
razione delle forze , con che il fuoco ecceffivo del corpo E mi¬ 
rerà a fcagliarne altra, ed altra dolè del naturale dalla interna 
faccia del corpo D , e con che reciprocamente il fuoco man¬ 
cante nel corpo D mirerà a trarne dell’ altro ecceffivo alla tac- 



eia interna del corpo E ; ficchè le lineette cofpiranti di mezzo 
a’ corpi crederanno , e così regneranno , come le contrarie elet¬ 
tricità ivi attualmente fi avvalorano , e le lineette medelime nel¬ 
le facce efterne fvaniranno , e così indicheranno , come ivi cor- 
rifpondentemente feemano le elettricità contrarie . 

441. Ma ormai parrà, che in quello articolo io condifcenda 
di troppo al ragionamento, ed anche all’ immaginazione . Ora, 
per quello, che fpetta a quelle rapprefentanze delle atmosfere, io 
vuo’, che effe non ne legnino, che generaliffimamente la ma¬ 
niera onde fono attuate ; e per quello , che rifguarda le proprie¬ 
tà , che ne ho mollrate, procedo immediatamente a confermar¬ 
le coll’ efperienza copiofifiimamente . 

Articolo II. 

In cui fi confermano le tre proprietà delle atmosfere elettriche , fpe~ 
vimentando ma (finamente entro la cavita de corpi : fi moflra la 
fuperficialità delle elettricità ec. : fi conghiettura intorno 
all uniforme diffufione del fuoco elettrico ne corpi 
deferenti , e negli ifolanti ec . 

441. hiamo pozzo elettrico ( Tav. VII. fig. x. ) il vafe A 
cilindrico di latta , alto pollici 15., largo 6. e mez¬ 
zo effo , perchè non difperda la elettricità , ha 1’ orlo della boc¬ 
ca arritondito attorno ad un anello di ferro -, lo ifolo fu d’ una 
tavoletta T torretta da una colonnetta di vetro V ; d’ordinario 
lo elettrizzo toccandolo coll’ uncino , o colla pancia d’ una boc¬ 
cia guernita di manico ifolatore ( Tav. III. fig. 3.) , per cui la 
re gg° ■ e quando tocco il pozzo coll’ uncino della boccia, ba¬ 
do di toccarne coll’ altra mano la pancia , e viceverfa di toc¬ 
carne 1’ uncino , quando ne tocco il pozzo colla pancia . In que¬ 
llo pozzo elettrico diltinguo in due parti tutta la cavità , nella 
parte fomma , che dall’ orlo fi efiende un po’ meno che alla ter¬ 
za parte delia profondità totale , e nella parte ima , che dalla 
fomma li eliende ai fondo . 

443. Chiamo laggiatore un elettrofcopio anneffo ad un lungo 
baltoncello E ( Tav. VII. fig. 1.) di ceralacca * i fili fottiliffimi 
dell’ eieurofcopio non tòno più lunghi d’un pollice e mozzo, 

fono 


185 

fono loro annette due cartoline per poterne difcernere i movi¬ 
menti, quando calo il faggiatore nel pozzo; e, per potervele 
divifare, copro il fondo del pozzo con un cerchio di latta an¬ 
negato . 

444. I. Un compagno fofpende il faggiatore in mezzo all’ima 
cavità del pozzo ; iicchè non ne tocchi nè il fondo, nè i lati ; 
io tocco il pozzo ora coll’ uncino, ora colla pancia della boc¬ 
cia fortemente elettrizzata ; e i fili del faggiatore non movono 
punto ; II. il compagno coi fili del faggiatore rocca ora il fon¬ 
do , ora i lati dell’ ima cavità nè i fili punto fe’ne difcoftano ; 
III. il compagno fofpende di nuovo il faggiatore in mezzo all’ 
ima cavità, lenza toccare nè i lati, nè il fondo del pozzo ; ed 
io infinuo nel pozzo una verghetta d’ ottone guernita di palla , 
e la porto vedo i fili del faggiatore, badando di non toccare 
con ettfa nè 1’ orlo , nè i lati del pozzo ; i fili volano alla palla 
della vergherta , divergono ; tolgo 1’ elettricità dal pozzo ; il 
compagno folleva il faggiatore ; e i fili hanno elettricità contra¬ 
ria a quella , cui io avea comunicata al pozzo ; cioè , fe io avea 
toccato il pozzo coli’ uncino , il faggiatore vola ali’ uncino , fig¬ 
ge dalla pancia della boccia ; fe io avea toccato il pozzo colla 
pancia , i fili fuggono dall’ uncino , volano alla pancia ; IV. an» 
netto un corto mobiiittìmo pelo lateralmente all’ ima cavità del 
pozzo ; il compagno vi fofpende di nuovo il faggiatore ; io col¬ 
la boccia ( la intendo fempre fortemente caricata ) elettrizzo il 
pozzo ; e veduto , che sì i fili del faggiatore , che il pelo fi 
ttanno immobili, infinuo , e porto la verghetta vedo i fili dei 
faggiatore; e nell’atto, che etti corrono alla verghetta, il pelo 
diverge un pocolino dal pozzo ; e, fe avvenga , che iiano 
afidi vicini, il pelo, ed i fili dei faggiatore corrono ad unirli. 

445. Miro a fare efperienze equivalenti , ma più fenfibiii . 
Annetto a tre fili di feta B un cilindro di latta ( Tav. VII . 
fig. 1. ) alto, e largo due pollici coi contorni delle bali arri- 
tonditi, perchè non traggano la elettricità ; e chiamo tale cilin¬ 
dro la fecchia elettrica ; I. il compagno cala tale fecchia nell’ 
ima cavità del pozzo ; ve la fofpende , badando di non toccare 
nè i iati, nè il tondo ; io elettrizzo il pozzo ; il compagno 
eltrae la fecchia giutta 1* atte del pozzo ; 10 le prefento un pe¬ 
lo di lino, non ne è punto commotto. 11. Il compagno cala di 
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nuovo la fecchia nell* ima cavità del pozzo , di che io ravvivo 
la elettricità , e ne tocca il fondo , od i iati ; la eftrae ; io le 
prefento il pelo, non è punto commoffo . HI. Il compagno fo- 
fpende la fecchia nell* ima cavità del pozzo , badando di tener¬ 
la egualmente didante dal fondo, e da* lati ; io elettrizzo il poz¬ 
zo ; e tofto infinuo nel pozzo la verghetta C , e ne porto la 
pallottola alla fecchia; sbalza una fcintilletta, che e nella luce, 
e nello fcoppio inoltra maggiore vivacità di quello , che ordina¬ 
riamente comporta la capacità della fecchia ; il compagno tofto 
la eftrae ( e ciò fa fempre giuda 1* afte del pozzo ) ; io pre¬ 
fento il faggiatore alla fecchia ; i fili ne fono rapidamente trat¬ 
ti indi rifpinti ; e fe io ho toccato il pozzo coll’ uncino della 
boccia , i fili tratti, e rifpinti dalla fecchia fono rifpinti dalla 
pancia, ma tratti dall’ uncino della boccia ; fe io ho elettrizza¬ 
to il pozzo colla pancia della boccia, i fili tratti, e rifpinti dal¬ 
la fecchia fono rifpinti dall’ uncino, ma fono tratti dalla pancia 
della boccia. IV. 11 compagno cala nel pozzo due fecchie egua¬ 
li D , d , ( Tav. VII . fig. 3. ) delle quali la d penzola per tre 
fili di feta lunghi due pollici dalla D ; lafcia che la d tocchi il 
fondo del pozzo , cui io elettrizzo ; poi le eftrae ; e nè i’ una , 
nè l’altra commove punto il pelo, che io prefento loro. V. Il 
compagno le cala di nuovo ; di nuovo tocca il fondo colla fec¬ 
chia d , tenendone difgiunta la D ; io vo a toccare queila col¬ 
la verghetta , sbalza la fcintilletta vivace ; il compagno eftrae 
ambe le fecchie; amendue traggono il pelo, che loro prefento; 
ma la D vivacilfimamente , e la d debilmente . VI. Si replica 
quello fperimento ; ed eftratte le fecchie io prefento a D 1 fili 
dell’ elettrofcopio , che hanno toccaro 1’ armatura della boccia 
contraria a quella, con che ho elettrizzato il pozzo, e ne fo¬ 
no rifpinti ; allora tocco con un dito la fecchia D , e quei me- 
defimi fili rifpinti fortemente da D , lbno tratti debilmente da 
d ; VII. fi replica lo (perimento ; ed eftratte le lecchie , tolgo 
(abito la elettricità da D ; e 1 fili del faggiatore , che abbiano 
toccata l’armatura della boccia , con che ho toccato il pozzo, 
fono rifpinti da d . 

446. Il signor Franklin alla pag. 325. delle fue opere pro¬ 
pone il fuo iperimento d’ una palla di fovvero, che appefa ad 
un filo di feta, e calata a toccare il fondo d’ un vafe di argeu- 
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to elettrizzato, non ne traea ninna elettricità ; io avea avuto no¬ 
tizia di tale fperimento da una piccioia , ma bella difertazione 
del signor Saussure Filofofo Ginevrino, quando ai 26. febbraio 
1769. ho pubblicato il mio libretto de atmosfera elettrica , in cui 
ho pienamente analizzato tale maravigliofiffimo egualmente , ed 
ofcurirtimo fperimento 3 dopo ho ricevuto l’irtoria del signor 
Priestley, pubblicata nel 1767., in cui ho veduto, che l’au¬ 
tore fagace avea fatti ( pag. 731. ) diverfì tentativi per analiz¬ 
zare lo fperimento medehmo 3 ma che non v’ era punto riufcito 
per maniera veruna 3 io non attribuito ciò , fe non alla fomma 
delicatezza della materia , che vuole Cagione affatto ottima , e 
particolare avvedutezza nei maneggio di ogni cofa . Supporta la 
ifagione affatto buona , ecco alcune poche delle altre molte cau¬ 
tele , che fi vogliono avere . I. La boccia , con che fi elettriz¬ 
za il pozzo , dovrà avere la verghetta , che comunica colf arma- 
tura interiore , che in vece di terminare in uncino , termini in 
una palla rnonda , e' groffa anziché no 3 perciocché altramenti 
T uncino facilmente fvolgerà in contraria la elettricità de’ fili del 
faggiatore, che gli prefenterete, ficcarne formato di verghetta 
piccioia , di molta conveflìtà, che inclina all’ acuto . II. Quan¬ 
tunque volte poi fi vuole indurre alcuna elettricità ne’ fili del 
faggiatore , nel prefentargli v. g. alla pancia , od all’ uncino ( ri¬ 
tengo il nome fòlito , e intendo la palla ) della boccia fi vo¬ 
gliono toccare i detti fili con un dito, e fubiro ritirare la ma¬ 
no 3 cioè fi vuole con tale toccamento fare, che i fili im merli 
nell’ atmosfera del corpo poffano acquirtare la elettricità contra¬ 
ria , perchè poffano volare a trarne la omologa . III. Sempre 
poi avanti d’ ertrarre dal pozzo il faggiatore , o la fecchia , o 
le due fecchie giova togliere la elettricità, che fi è indotta nel 
pozzo , perchè i detti corpi nel palare per la bocca , ove fi 
riunifcono le atmosfere degli orli, non ricevano alterazione nello 
flato loro elettrico 3 in verità , quando la (lagione è affatto pre- 
ftantiffima, effa alterazione non è permanente 3 e il faggiatore, 
e la fecchia iimollì affatto dall’ atmosfera del pozzo mollrano Io 
flato elettrico loro, quale dee elfere 3 ma ciò è raro . IV. Prin¬ 
cipalmente poi , quando fi traggono dai pozzo le due fecchie 
unite , è neceifario , che iìati tolta dal pozzo ogni elettricità , 
perchè non li tramilchino le due elettricità conti arie , cioè la 
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vivace della fecchia D colla debile della fecchia d, che reta 
molto vicina alla D ; ma allora fi vuol badare di prima folle¬ 
vare un po’ le due fecchie dal fondo del pozzo * perchè altramente 
la elettricità della fecchia d fi torrebbe unitamente a quella del poz¬ 
zo con cui fi trovata in contatto . V. Inoltre poi, dopo eftratre 
le due fecchie unite , fi vuole badare , che , fino che la fecchia D 
riterrà la fua elettricità , che le fi farà indotta entro al pozzo -, 
la d , che fi troverà inviluppata nell’atmosfera della D , rifpin- 
gerà i fili del faggiatore rilpinti dalla D -, epperò fi vorrà di- 
(Iruggere 1 * elettricità vivace della D -, perchè fi pota conofcere 
la contraria , e debile della d. 

447. Del reilo poi ufando quelle cautele , le fperienze , che 
ho addotte, fono affatto cotanti ( ogni fperienza, in che fi tra- 
feura alcuno de’ dati, che fono necetarii per la foftanza di effa 
diviene incollante , e viceverfa ) , e fomminitaano 1’ anaiifi dei 
bellifiìmo (perimento Frankliniano , e compiono la dimoilra- 
zione delle proprietà delle atmosfere elettriche, che nell articolo 
precedente ho ragionando didotto dalla femplice fperienza del pelo 
di lino preferitalo alla catena, od alla macchina -, e inoltre ne apro¬ 
no un campo vaftiflìmo di altre molte importantifiime cognizioni. 

448. Perciocché primamente tutte cofpirano a inoltrare -, L che 
la elettricità indotta nel potfo ccfpira pure a indurre la contraria 
ne'fili del faggiatore , o nella fecchia , o in altro corpo qualunque 
fofpefo nell ’ ima cavità ( nel che confifte la prima proprietà delle 
atmosfere elettriche ) ; IL ma che le elettricità omologhe , che fi 
affamerebbero dagli oppofii punti ; del? ima cavità , vicendevolmente 
? impedirono ( nel che confifte la feconda proprietà delle atmo¬ 
sfere elettriche ) , e fi *inullano, finché il corpo immerfo non 
ha comunicazione o col fuolo , o con altro corpo efterno , per 
mezzo del quale poffa ricevere la elettricità contraria . 

449. In fecondo luogo poi le fteffe fperienze ne fommini- 
ftrano alcune ulteriori determinazioni delle medefime proprietà, 
o funzioni delle atmosfere elettriche ; v. g. ne moftrano, che un 
ecceffo di fuoco mira ad attuare un difetto eguale , e reciprocamen¬ 
te . Perciocché , e donde avviene , che 1 ’ elettricità della fecchia 
d , che nell’ultimo (perimento del num. 445. tocca il fondo del 
pozzo , riefea tanto più debile deh 1 elettricità della fecchia D , 
che refta folpefa nell’ ima cavità del medefimo ì Cecamente ciò 
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fi vuole attribuire alla fuddetta egualità : dall’ ampia cavità del 
pozzo non fi difpiega più di fuoco eccepivo di quello, che può 
vibrarne del naturale dalla faccia tanto più riftrerta della fecchia 
fofpefa ; ovvero non rientra dall’ ampia cavità del pozzo nella 
efterna faccia più di fuoco naturale di quello , <he^ può accor¬ 
rerne dell’ ecceflìvo fulla faccia della fecchia fofpefa ; epperò co¬ 
me tutta la capacità dell’ ima cavità del pozzo fa alla porzio¬ 
ne occupata dalla fecchia d j così la intenfìone dell’ elettricità at¬ 
tuata , che tutta fi accoglie nella fecchia D , fa ali’ intenfione 
deli’attuante nella fecchia d , in che non fe ne diffonde che por¬ 
zione tanto minore . 

450. In quarto luogo fi ricava dalle ifiefie fperienze , che 
coerentemente la elettricità , che inforge nella fecchia immerfa nelf 
ima cavità del po^po , dee pur ejjere tanto maggiore dell' elettri¬ 
cità , che inforgerà immergendo la fecchia nelF atmosfera efieriore 
di effo , quanto è maggiore il numero de punti della cavità , che 
cofpìrano ad attuare la elettricità contraria nella fecchia immerfa'in 
quella , del numero de punti , che mirano ad indurre la elettricità 
contraria nella fecchia fofpefa entro F atmosfera efieriore . Infatti la 
fecchia fofpefa citeriormente dà fcintilla moltilììmo minore a chi 
la tocca , che non la fecchia -immerfa nell’ ima cavità ec. 

451. In terzo luogo fegue dalle medefime fperienze * che la 
quantità dell ’ elettricità , che fi difpiegherà dalF ima cavità del po {- 
{o , e F atmosfera , che ne farà attuata , e la elettricità contraria , 
che inforgerà nella parte immerfa di un corpo , fi propor foneranno 
alla capacità della parte non immerfa . Con tre fili di feta , che fi 
riunifeono in B ( Tav. VII. fig. 4. ) fofpendo entro al pozzo A 
il cilindro C, che ha i contorni delle bafi arritonditi ( lo chia¬ 
mo P anima del pozzo ) , e refta egualmente dittante dal fon¬ 
do , e da’ lati , cioè due pollici per ogni verfb . Elertrizzo il poz¬ 
zo ; e la parte dell’anima, che fporge dalla bocca di quello in 
C , rifpinge P elettrofcopio rifpinto dai pozzo , ha la elettricità del 
pozzo j cioè la elettricità del pozzo, determinando la elettrici¬ 
tà contraria nella porzione immerfa dell’ anima , neceffariamente 
induce P omologa nell’ altra porzione dell’ anima non immerfa ; 
cioè in quefta fi accoglie il fuoco naturale fpinto via da quel¬ 
la , ovvero da quefta parte il fuoco naturale, che va ad accu¬ 
mularli in quella ; epperò fecondochè la capacità della parte C 
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dell’ anima , che fporge fuori del pozzo nell’ aria libera ( per¬ 
ciocché vicino al pozzo tì efiende anche 1’ atmosfera della boc¬ 
ca di eflfo, e della cavità fovrana , che può difpiegarfi obbliqua¬ 
mente per effa bocca ) crefcerà, o fcemerà , crederanno, o 
fremeranno e 1’ elettricità attuata , e l* attuante , e 1’ atmosfera , 
per mezzo di cui quella attua quella . 

451. In quarto luogo ne rifulta dalle ifiefTe fperienze ; che le 
atmosfere elettriche fi difpiegano , ed operano obbliquamente , ciò , 
che ho tellè affunto come dimofirato ; perciocché poniamo , che 
fi difpieghino , ed operino foltanto direttamente ; nè il fondo 
del pozzo farà contrariato , e faranno contrariate le labbra inte¬ 
riori 5 potrà fpicciare alcuna elettricità direttamente dai fondo r 
cui corrifponde la bocca aperta , niuna ne fpiccierà dalle labbra 
interiori, a ciafcun punto delle quali corrifponde alcun punto 
direttamente oppoito ; ma avviene tutto l’oppoHo ; epperò lì 
vorrà dire, che le elettricità , che fpiccierebbero dal fondo , fa¬ 
rebbero contrariate dalle atmosfere di quelle , che fpiccierebbe¬ 
ro da’ lati dell’ ima cavità, e verfo il fondo fi delegherebbe¬ 
ro obbliquamente , e che alcune elettricità realmente fi difpie- 
gano dalle interiori labbra del pozzo corrifpondentemente alle at¬ 
mosfere obblique , che poflbno arttuare verfo la vicina bocca „ 
Tutto quello li può divifare in un’ occhiata elettrizzando il poz- 
20, cui fieno grulla una linea verticale annefìì de’ corri fili lun¬ 
ghi un pollice e mezzo interiormente, ed elleriormente, e che 
facciano ficcome una fila feguita * gl’ interiori, che fono nell* 
ima cavità fi Hanno fermi, gli efleriori fi rizzano tutti normal¬ 
mente al pozzo con alcuna deviazione, per cui piegano gii uni 
a dritta , gli altri a finiltra alternativamente * gli interiori annefìì 
alla fomma cavità divergono meno fecondochè rellano meno di¬ 
ffami dalla cavità ima 5 fe alcuni fianfene annefìì al fondo , fi 
Hanno immobili. 

453. E quella verità dell’azione obbliqua delle atmosfere fi 
e (tende a fegno , che C atmosfera della faccia d' una lafira fi e fen¬ 
de alC oppofla faccia licchè indi li fpiega elettamente una delle 
più ofeure fperienze, che fieno fiate propolte nella materia elet¬ 
trica . La fperienza è del signore Richman j la rapporta il si¬ 
gnor Epino } ma quale la rapporta e per lo manco ìmperfet- 
tifiima , io la efporrò quale la ho collantemente oflervata , e qua- 
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le vuole, che ha, 1 ’ analifi, che ne ho fatta. AB ( Tav . VI. 
fig. 13. ) è una ladra lunga pollici nove, larga fette, M N , 
P Q ne fono le armature fide ; CD , E F fono due fili fottiin¬ 
fimi lunghi un pollice e mezzo con cartoline , anneffi all* arma¬ 
ture nel loro punto di mezzo; ifolo , e fermo così- verticalmen¬ 
te la ladra fu d’ un badone di ceralacca , e fo comunicare T ar¬ 
matura M N colla caténa , ma in modo, che la elettricità del¬ 
la catena non contrarii la elettricità , che dee inforgere nel filo 
CD -, dal fuolo io tocco l’oppoda armatura P Q con un dito 
verfo Q , perchè la vicinanza della mia mano non alteri la di¬ 
vergenza , che inforge nel filo E F -, ed operando con tali cau¬ 
tele offervo ; I. che, a porporzione che s’inoltra la carica , i 
due fili CD, E F acquiftano maggiore divergenza ; II. che al¬ 
lora , fe una perfona ifolara , e che comunichi colia catena , pre- 
fenti la palma della mano parallela alla ladra giuda la lunghez¬ 
za del filo CD, e db fi abbatte ; e fe io dal fuolo prefento fi- 
milmente la mano al filo E F , toccando però fempre 1’armatu¬ 
ra in Q , il filo E F fimilmente fi abbatte ; che tolta od una , 
od amendue le mani, che opponiamo ai fili, efli fi rilevano od 
uno , od amendue . 111 . Che quando la carica è veramente com¬ 
pita , opponendo io la mia mano al filoni*’, fegue effo ad ab- 
batterfi , comunque io lafci di toccare coll’ altro dito 1’ armatu¬ 
ra ; ma che per f oppodo , fe oppongo la mano al filo E F, 
lafoiando di toccare 1’ armatura, avanti che la carica fia com¬ 
pita , edo corre alla mano . 

454. Ora tutto il difficile di quedo fperimento dipende da 
queda verità : che 1* atmosfera elettrica, la quale , progredendo 
la carica , fi difpiega dall’ armatura M N comunicante colla ca¬ 
tena , fi efpande obbliquamente , e fi ripiega nell’ aria ambiente 
tutta T oppoda faccia della picciola ladra ; ficchè 1’ armatura PQ , 
e il filo E F , attorniati da quell’ aria , in che fi difpiega 1 ’ at¬ 
mosfera attuata dall’ elettricità per eccedo dell’ altra faccia, 
redano elettrizzati per difetto ; epperò il filo E F diverge dall’ 
armatura; ma poi quando io oppongo la mano alfilo£.F, an¬ 
che la mia mano diviene elettrica per difetto ; ficchè le elettri¬ 
cità contrarie dell’ armatura P Q, del filo E F, e della mano op¬ 
poda loro fi annullano , e perciò il filo E F li abbatte . Quan¬ 
do oppongo la mano al filo E F , avanti che la carica fia com- 



f 91 

pita , intralafciando di toccare 1’ armatura P <2 , il filo E F va* 
la alla mano, che gli oppongo , perchè pel filo sbalza alla ma¬ 
no il fuoco naturale cui fegue a Incagliare dalla faccia P Q , 
T eccepivo , che fi fia accumulando falla faccia oppolta M N -, 
ma poi, quando la carica è compita , non ifpiccia altro fuoco 
naturale da P Q , che abbifogni d’ ellere condotto nel fuolo dal 
dito ; onde allora, anche non toccando I* armatura P Q , il filo 
E F y ed efla armatura, e la mano, che oppongo, reitano elet¬ 
trizzate per difetto dall’ atmosfera, che , come ho detto , fi ri¬ 
piega dalla faccia MN. 

455. Dimoftro la verità della fpiegazione addotta, e di.tutta 
la fperienza ( perciocché per quello, che fpetta alla divergenza? 
del filo C D , e dell’ abbattimento di elfo , quando la perfona 
animata da elettricità omologa a quella", che invade la faccia 
M N, gli oppone la mano , non accade parlarne ; che fono due 
elettricità manifellamente omologhe , che fi oppongono , e fi an¬ 
nullano ) operando colla grande laltra A B C D ( Tav. IL 
fig. 8. ) . Annetto due lifierelle di foglia di oro al margine deir 
armatura inferiore di tale lafira , che penzolino parallele, e vi¬ 
cine -, ne annetto due altre all’ iltefla inferiore armatura un po* 
più addentro j ed ancor due altre ancor più lontane dal detto 
margine ; fo comunicare effa armatura col ludo , e la fuperiore 
colla catena ; ed ofiervo ; 1. che, a proporzione che progredire 
la carica , gli elettrolcopi anneffi all* armatura inferiore vanno 
acquiftando alcuna divergenza \ ma prima il più vicino al mar¬ 
gine dell’ armature , indi i’ altro , e finalmente ne acquiila ancor 
alcuna il terzo , che ne è malfimamente lontano : II. che com¬ 
pita la carica il più vicino diverge mafiìmameme , meno quel¬ 
lo , che è in diltanza mezzana, menomamente il terzo ; 111. che 
tutti fi difcoltano dal dito , cui avvicino loró , e che le lifterel- 
le del più vicino fi allargano, olila accrefcono la loro divergen¬ 
za, quando metto loro di mezzo il dito mignolo -, IV. che fug- 
gono dalla pancia d’ una boccia caricata interiormente per ec¬ 
cello . Epperò conchiudo , che fono elettrizzate per difetto firmi- 
mente che il mio dito ( febbene meno fortemente , che la pan¬ 
cia della boccia ), perchè ed elfi, e il mio diro lono immerfi 
nell’ atmosfera per eccello , che dall’ armatura fùpenore del qua¬ 
dro fi ripiega per lotto , e li eitende a indurre pm lèniibiie 
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elettricità negli elettrofcopi piu vicini , meno Tenibile nei più 
lontani . Che il dito immerfo nell’ atmosfera acquìdi elettricità 
contraria a quella, che attua 1’atmosfera ,'e penfo averlo dimo- 
ftrato, e può ognuno vederlo . Prefentate un pelo alla catena y 
e, mentre fi dirige ad effa, prefentategli di fianco un dito > 
fuggirà. 

455. In quinto luogo fegue dalle fuddette fperienze : che dalle 
fuperficie cave , non chiufe perfettamente , fi dìfpiegherà tanto mi¬ 
nore elettricità, quanto più fi approfiimano alla perfetta chiù fura , 
e che , a proporzione che degenerano in fuperficie piane , convejfe , e 
più convejfe , /’ elettricità dee difpiegarfi più copiofa , e con for^a 
maggiore ; perciocché , a proporzione che la fuperficie farà meno 
cava , e meno chiufa , e più fi approffimerà ad efTer piana, 
fcemerà la contrarietà delle atmosfere attuate dalle elettricità af- 
facciantifì dai divertì punti della fuperficie . Ma , poiché le at¬ 
mosfere , come ho tuttora inoltrato , fi ripiegano anche molto 
obbliquamente , e quafi in giro , ficchè dalla faccia d’una ladra 
fi ripiegano fulla faccia oppofia, confervando fempre 1’ biella na¬ 
tura di determinare 1’ elettricità contraria a quella , che le attua , 
epperò ritenendo fempre alcuna forza di fcemare la elettricità 
omologa, che miri a fpicciare da altri punti della fuperficie ; da 
qui è, che anche le elettricità, che fi affacciano dalle fuperficie 
piane, fi debbono per alcun modo reciprocamente contrariare 
meno di quelle , che fi affacciano dalle cave , ma più di quelle, 
che fi affacciano dalle convelle ; e che 1’ elettricità fpicciante 
dalla fuperficie infinitamente conveffa , o fia da una punta acuta, 
la quale reffi lontaniffima da ogni altra fuperficie animata da 
elettricità omologa, farà la menomamente contrariata , fprizze- 
rà colla maflìma forza , formerà il fiocco, o la deiletta ... Ma 
di ciò qui giova gettare il feme -, che ora fi vuol progredire a 
trarre altri frutti dalla nodra analifi del pozzo elettrico . 

45 6. De’quali frutti in fedo luogo quello certamente è am- 
pliffìmo : che pare , che finalmente fia dimofirato : che nell ’ elet - 
tricità premente ogni eccejjo di fuoco , ogni difetto , ogni elettrici¬ 
tà fi riduca alla fuperficie libera de corpi , lenza dijfonderfi punto 
nell' interiore fojlanza loro . Dico nell’ elettricità premente y 
perciocché nell’ elettricità viva della fóndila tragittante non v’ ha 
dubbio, che effa non fi addenfi entro a’ meati dei corpi, e non 
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^sforzi la coefione delle parti foftanzial. ; ma in quanto all 
ordinaria elettricità premente , fe nulla di erta f, affaccia all ima 
ampia cavità del noftro pozzo, e come peleremo che punto 
fe ne affacci entro alle ftretmTime cavità de meati de corpi. E 
vero che nei meati interiori de’ corpi non fi può fupporre, 
che flavi un mezzo equivalente all’ aria , in che fi attuino le at¬ 
mosfere fimilmente che fi attuano nell’ aria ambiente i corpi ; 
ma non fono elleno più vicine le pareti d’ un meato nella com- 
pattiffima foftanza dell’ oro , di quello che fieno tra di loro le 
parti fottanziali dell’aria? Epperò non debbono fibbene contra- 
riarfi immediatamente le parti del fuoco elettrico diffufe nei 
meati dell’oro, che per mezzo del fuoco inerente nell aria fi 
contrariano le elettricità, che vorrebbero affacciai dall ima ca- 

457!* Oltreché occorrono le antiche offervaziom , che 10 ad¬ 
duca alla pag. 76. dell’elettricifmo artificiale; che un dado vo- 
to di fola carta dorata trae, e dà fcmtillette egualiffime a quel¬ 
le- che dà , e trae un dado di ferro mafficcio ec. , con che 10 
appoggiava tale opinione. Occorre lo (perimento de s 'g"° r 
Franklin, che vedea difpiegarfi tanto più forte elettricità 
la faccia d’ una catenella elettrizzata , fecondoche porzione mag¬ 
giore fe ne accogliea entro ad un bicchiero . Io imito tale pe¬ 
rimento più fpeditamente. Annetto dei fornii, e corti fili al cor- 
pò d’un uomo, altri alla fronte, altri al dorfo altri alle gam¬ 
be, alle braccia; poi lo fo dare dritto cole braccia dutefe in 
croce, e colle gambe, quanto più può, allargate , che pofino 
fu due fcanni ifolatori diigiunti ; allora con una boccia ben a- 
ricata io do una forte fcintilla a tale uomo ; e 1 fili divergono 
tutti, maffimamente quelli, che fono manco contrariati dall elet¬ 
tricità delle parti aggiacciti : immantinenti poi 1 uomo itnnge 
le «ambe fu d’ uno tcanno, abbatte le braccia , e vi aggrovi- 
glia* tutto il corpo fuo a modo de’ farti ; e i fili, che li tro- 
vano di mezzo alle parti del corpo, che fi riumfeono in ta¬ 
le operazione, fi abbattono giufta l’incontro delle parti ; per 
l’opporto i fili eipoffi all’ aria libera accrefcono la loro di¬ 
vergenza . Replico lo fperimento ; elettrizzo 1 ’ uomo aggrovi¬ 
gliato , e mentre 1’ uomo fpiega il corpo fuo, feema la diver¬ 
genza de’ fili, eh’ erano liberi ; e gli altri, che fi trovavano di 



mezzo alle parti riunite del corpo, acquiftano alcuna divergenza 
conveniente alla porzione loro. 

458. Si aggiunga, che ogni fcintilluzza , che fi dia, o fi tol¬ 
ga ad un ampio conduttore , manifefta un qualche eccedo, o di¬ 
fetto in due fili annefli ad eflo $ fi aggiunga , che ogni elettri¬ 
cità , che per mezzo di un’ atmosfera fi ecciti in una parte di 
un conduttore affai, eftefo, vi fi moftra fulla fuperficie, come to¬ 
lto vedremo, e ne eccita un’*eguale , e contraria nella fuperfi- 
cie della parte non immerfa ; lo che non avverrebbe , fe la elet¬ 
tricità fi diffondeffe entro la foftanza de’ corpi ; cflìa fe il fuo¬ 
co elettrico diffufo entro la foftanza de’ corpi vi fi poteffe ad- 
denfare , o diradare . 

459. Ma finalmente, fe la elettricità penetraffe la foftanza dei 
corpi, certamente , quando io calo la fecchia entro ai pozzo 
elettrizzato, e ne tocco il fondo , porzione della elettricità dif- 
fufa entro la foftanza dei pozzo fi diffonderebbe anche entro la 
foftanza della fecchia, che le è unita 9 epperò effa elettricità in 
parte fi fpiegherebbe fulla faccia di lei, quando la eftraggo dal 
pozzo ; ma, operando drittamente , la fecchia efce fempre lenza 
niuniftima elettricità. 

460. Finalmente le medefime fpe rietine fembra , che facciano/va¬ 
nire il paradojfo : che la dofe naturale di fuoco , cui contengono i 
corpi ijolanti , fa incredibilmente maggiore della dofe , cui contengo¬ 
no i deferenti . L’ opinione era invalfà dal vedere , che v. g. 
cento uomini ifolati appena poffono fomminiftrare alla, faccia d’ una 
boccia 1’ eccedo di fuoco , di che abbifogna per edere caricata > 
nè poffono capire il fuoco, di che vuol’ edere fpogliata nell’ op- 
pofta faccia j e che fimile cofa arriva nello fcaricarla $ un uomo 
ifolato tocca cento volte i’ armatura d’ una boccia , di che 1’ al¬ 
tra comunica col fuolo , e comunque ognivolta dia al fuolo 
quello , che riceve, o riceva quello , che dà , pure non finifce 
di eccitarne fcintille ; e di qui fi conchiudea , che la boccia po¬ 
teffe dare, o ricevere più di fuoco , che non cento uomini, e 
che la dofe naturale della boccia eccedeffe la dofe naturale di 
cento uomini. 

461. Ma ora, che pare moftrata quefta verità: che la dofe 
naturale del fuoco elettrico è inalterabile ne’ corpi deferenti, re¬ 
datto vere le premeffe j ma non ne fegue più la fteffa conchiu- 

Bb 2 




fione. Un uomo potrà contenere quantunque fuoco ; ma non 
potrà darne alla boccia , che quanto potrà altronde riceverne ; 
nè potrà riceverne, che quanto potrà darne ad altro corpo ; ma 
dall’aria ambiente, ficcome non capace che di carica affatto 
piccioliffima , l’uomo non può riceverne che pochiffimo ec. 
perciò potrà contenerne una dofe quantunque grande , e non 
darne , che porzioncella affatto piccioliffima . Dovrà P uomo co¬ 
municare con un ampio fillema per trarne grande fomma dall* 
ampia faccia dell* aria ambiente , e poterne così dare grande 
quantità. 

461. Quella farà la differenza degli ifolanti dai deferenti: che 
in quelli per la impenetrabilità loro fi potranno indurre grandi 
alterazioni nella quantità dei fuoco contenuto nelle facce ; e 
tali alterazioni faranno contrarie , ed eguali, epperò refterà la 
medefima fomma totale 5 ma nei deferenti, quelle aerazioni 
contrarie per la loro penetrabilità non fi potranno effettuare; 
per altro la denfità naturale del fuoco elettrico ne* deferenti po¬ 
trà beniffimo adeguare la denfità naturale dello fteffo negli ifo¬ 
lanti . . 

463. Ho cercato di avverare quella cofa colla lpenenza ìm- 
mediata . Ho ifolata una candela di cera, alta un piede, graf¬ 
fa dieci linee fu d’ un candeliere di vetro ; ho ifolata una can¬ 
na di vetro fopra tale candela , ficchè la fiamma della candela 
la imboccaffe ; ho ifolato fopra la canna un ampio imbuto di 
latta rovefciato , che avea il collo ritorto per divertì andarivie- 
ni ; e alcuni fottiliffimi fili anneffi a tale collo non hanno mai 
modo punto nè mentre la canna fi arroventava, e diveniva de¬ 
ferente , nè mentre effa fi raffreddava, e ripigliava la natura dt 
corpo ifolante. 

464. Ma più di ogni altro fperimento mi convince la feguen- 
te offervazione : che una forte fcintilla , e tanto più un fulmine 
vetrificano le parti metalliche, e sì in iftante da deferenti le tra¬ 
sformano in ifolanti j nè però io penfo , che una porzione del¬ 
la fcintilla fi affigga ad effe parti per fornire loro la dole mag¬ 
giore di fuoco , cui elìgeffero divenute ifolanti ; il difetto in 
una faccia della batteria elettrica dopo tale funzione fi trova 
eguale all’ eccello refiduo nella parte oppolla. 
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Articolo III. 

In cui fi confermano le tre proprietà delle atmosfere etettriche , 
fperimentando attorno alla convejjità def corpi , e fi efpone 
la loro anione eccitante le atmosfere contrarie , 
in uno fieffo corpo , e fi fiffa il 
luogo di equilibrio ec. 

465. Y e atmosfere de’corpi ifolanti fono per certo modo im- 
JLf mobili , fìccome le loro elettricità j che reftando affif- 
fo il difetto , o P eccedo del fuoco elettrico a’ dati punti d’ un 
battone di ceralacca , o d’ una canna di vetro (Impicciata , Paria 
corrifpondente è neceflariamente attuata da quel difetto , (icchè 
il fuoco inerente in eda (ì rilafli verfo la ceralacca difettofa , o 
(ia condotto a tendone maggiore dalla canna ridondante ; per 
P oppofto potendo il fuoco elettrico da una data parte della fac- 
eia del corpo deferente edere trafportato in un’ altra parte, per¬ 
ciò , decome la elettricità attuante, così le atmosfere attuate 
de’ corpi deferenti fono mobili. 

466. Or giufta tale principio, non ifmovendod P atmosfera 
dell’ ifolante dall’ incontro del fuoco elettrico qualunque del de¬ 
ferente , ne fegue , che tutto lo fmovimento inforgente dall* 
azione loro reciproca accaderà nel fuoco elettrico dei deferen¬ 
te ; dmilmente che, fe P elaftico di malfa finita urti nell’elafti- 
co di malfa indnita, la indnita redftenza di quefto rifonde in 
quello tutto il moto, che inforge dall’azione loro reciproca. 

467. Nel condderare le quali alterazioni elettriche del defe¬ 
rente fi vorranno dittinguere due parti nella fuperdeie di etto, 
la parte immerfa , cioè quella porzione della fuperficie , che fa¬ 
rà occupata dall’ atmosfera dell’ ifolante , e la parte relìdua , a 
che quell’ atmosfera non fi eftende j nelle quali due parti le al¬ 
terazioni faranno contrarie in quanto alla qualità ; perciocché 
ridderanno da una dofe di fuoco, che dall’ una tragitterà nell’ 
altra ; e in quanto all’intenttone faranno reciproche alla loro 
capacità 5 perchè la rarezza di fuoco elettrico, che informerà 
nella parte, da che la data dole ricederà , darà alia dentttà , 
che ne rifulterà nell’ altra parte , in che la fteffa dofe farà tra- 




fportata, come la capacità di quella Ita alla capacità di quella. 
Ma quell’ articolo fi vuole intendere giuda le determinazioni, 
che tofto ne fòmminiftreranno le fperienze. 

468. Le quali io fo maffimamente attorno al Tegnente appa¬ 
recchio . In un affai ampia ffanza io tengo ifolati quattro can¬ 
noni di latta battuta , tutti del diametro di due pollici, e tre 
quarti , tutti cinti con un cordoncino di cera nelle labbra delle 
loro bocche , perchè non traggano , o non dilfipino in diftanza 
la elettricità : uno è lungo otto piedi , come il cannone A , 8 B , 
l’altro è uguale alla metà di erto, cioè eguale ad A , \B, il 
terzo eguale ad A , 1 B , cioè è lungo due piedi > il quarto e 
lungo un piede, cioè eguale ad A, 1 B . Io qui rapprefento tutti 
effi^quattro cannoni in una fola figura j ma Tecondochè ne no¬ 
minerò alcuno , erto fi vorrà intendere difgiunto , come real¬ 
mente lo Tono nella camera, in che fi ftanno tutti sparati, ed 
ifolati in pofizione orizzontale , ed immobilmente con cordonci¬ 
ni di feta , alcuni de’ quali calano dal foffitto per fòftenergh , 
altri Tono affili! alle opporte pareti , perchè i cannoni fuddettt 
non pollano dondolarli. Tutti i detti cannoni Tono giufta la lun¬ 
ghezza , divili in pollici, e da ciaTcun punto di divihone pen¬ 
zola un elettroTcopio ( nella figura , per evitare la contufione , 
non legno che gli elettroTcopi appefi agli intervalli di Tei pol¬ 
lici 9 gli altri fi vogliono Tottintendere ) di due lottihfiimi hit 
lunghi due pollici e mezzo, con pallottole piccioliffime di mi¬ 
dollo di Tambucoj Tono sì fattamente adattati, che 1 fili penzo¬ 
lano paralleli, e le pallottole Tono a tocca non tocca i ogni agi¬ 
tazione le avvolge le une alle altre -, i ragnatelh vi fi divertono > 
quando fi vuole fperimentare, fi dee aver la pazienza di dii- 

giungere le pallottole ec. . - 

469. Prefento la canna di vetro C bene eccitata ad una eftre- 
mità A del cannone A , 8 B , e lentamente la porto alla dillan- 
za d’ un mezzo piede circa dal capo A , dalla quale dirtanza in 
i(Iasione lecchiffima non può tragittare la elettricità attuante del¬ 
la canna} e bado di tenerla fotto al primo elettrolcopto A nor¬ 
malmente all’ affé del cannone -, I. tutti gli elettrofcopt tra A , e 
iB divergono.} maffimamente 1’elettrol'copio A, e t luccelhvi 
gradatamente meno ; gli elettrofcopi tra due B , e 3 B appena 
movono} da 3 B fino a 4 B cominciano a divergere , meno 
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1 più vicini a 3 B, più i più vicini a 4 B ; gli altri tra 4 B , 
ed 8 5 divergono tutti quafi egualmente , ma tutti affai meno 
degli elettrofcopi in A . IL Gii elettrofcopi divergenti in A , 

2 B fegnano tutti elettricità per difetto, fuggono dalla ceralac¬ 
ca ; gli elettrofcopi da 3 B fino ad 8 B fegnano elettricità per 
eccello , fuggono dal vetro. , ovvero dall’ uncino della boccia . 
III. Rimovo la canna ; tutti gli elettrofcopi fi abbattono , nè 
v’ è altra elettricità in niuna parte del cannone. 

470. lo (piegherò alquanto più ampiamente quello primo fpe- 
rimento * che elio varrà poi ad intendere tutti gli altri compa¬ 
gni . Dunque j I. il fuoco ecceffivo , che fi Ha difpiegato fulla 
faccia della canna C , attua nell’ aria ambiente un’ atmosfera , ec¬ 
cita una particolare tendone , o forza qualunque nel fuoco na¬ 
turale inerente in effa, con cui mira ad eccitare un difetto fili¬ 
la faccia del cannone , alla quale ella atmosfera fi ellende ( la 
divergenza per difetto degli elettrofcopi tra A , e 1 B fornifce 
una prova oculare di quello ) j cioè mira a fare rientrare nel¬ 
la follanza del cannone il fuoco naturale , che fi Ila diffidò ful¬ 
la faccia di cffo . II. Tale forza dell’ atmosfera della canna va 
fcemando in alcuna ragione delle diftanze dalla canna , offa dall’ 
ecceffivo fuoco, che fi Ila difpiegato fu quella, e che la attua ; 
epperò 1* atmosfera della canna farà rientrare nel cannone vie 
meno fuoco dalle fucceffive parti di effo , alle quali non fi emen¬ 
de , che colle parti fue vie più rimote, vie meno efficaci j ap¬ 
punto confentaneamente la divergenza degli elettrofcopi va gra¬ 
do grado fcemando , ed annullandoli da A verfo 2 B . III. L’ at¬ 
mosfera della canna coll’ ellremo limite fuo fi ellenda fino a 4 B j 
poiché il fuoco, cui ella atmosfera in tale tratto A , 4 B mi¬ 
ra a fpingere entro la canna , non può addenfarfi entro la fo- 
ftanza di ella, tale fuoco entrando nella follanza della canna , 
ne fpiegherà altrettanto dell’ interiore fulla faccia di effa , ove 
F atmosfera non fi ellende , cioè in 4 B , 8 B , ed anche in 3 B, 
4 B , ove fi ellende colle ellreme parti fue, oltre a certo gra¬ 
do meno efficaci. IV. Ne rifiateranno quindi due forze contra¬ 
rie, cioè che lolleciteranno in parti contrarie il fuoco del can¬ 
none , una difforme 9 e decrefcente vale a dire quella della can¬ 
na che folleciterà vie meno nelle diftanze da A vie più grandi 
il fuoco naturale delia faccia c^l cannone a rientrare $ epperò 




fpLerà altrettanto di fuoco intenore a fp.cc.are fuori della can- 
l’altra uniforme di quello fuoco ecceffivo fpmto, e folle- 
nuto folla faccia della canna, che reagirà, e mirerà a rifulge¬ 
re al di fuori il fuoco interiore. V. Quel tale luogo, ove e, le 
forze contrarie fi agguaglieranno, farà, e fi dira d 
lìhrìn • ivi non vi farà muna elettricità j che il fuoco naturate 
della faccia fi troverà follecitato dalle dette forze coltrane , ed 
ecruali; VI. fia tale luogo in mezzo a zi?, e aa “ le 

punto di mezzo progredendo fino 3 4 B , ove la forza nfpm- 
eente al di fuori il fuoco interiore e attemperata dalla decre¬ 
scente forza dell’ atmosfera , che lo fpmge in dentro , e che per 
ipotefi fi eftende fino a 4 B , la divergenza per eccedo dovrà 
P Aliare e andare grado grado crefcendo negli elettrofcopi i 
ma in 4 A\ 8 B, ove § r atmosfera fpingente addentro non fi efien- 
Z Vefot rofcopi divergeranno uniformemente per 1 ecceffivo 
foVco S che foferà uniformemente foftenuto. Per 1’oppolto gli 
elettrofcopt dovrebbero progredire a divergere _ per difetto vie 

meno da A fino al luogo di equilibrio , cioè hno al punto di 
mezzo tra 1 B , e 3 B -, ma realmente in tutto 1 intervalfo tra 
1 B e 5 B non fi offerverà niuna divergenza , che le differen- 
ie tra le forze contrarie ivi fono troppo picciole per potere 
produrre negli elettrofori, comunque mobilitimi_, un movimen¬ 
to affai fenfibile . Del redo quell’ uniforme eccedo di fuoco lo¬ 
ft rn nella parte 4 £ , 8 £ fi P otrà beniffimo bilicare con tut- 

sfera diverfamente efficace nella parte 1 B , 4 B , per alcun 
principio analogo al principio , per cui 1 acqua follevata in un vate 
rSeggianti > ftandofi ad un livello , 1, bilica colle preffioni co¬ 
munque^ g diverfe, che fanno in effa i galleggianti divertì, chela 
Zaffano a diverfe profondità. VII- Che poi, tolta la canna, 
fi fpen*a ogni elettricità , e finifca ogni divergenza ( leppure 
parte d> elettricità della canna non fia tragittata nel cannone ) 
è cola neceffaria, e manifella S che 1 fuoco lptnto dalla faccia 
immerfa , e lòllenuto folla relidua, tolta la forza fpingente, n- 

Ca 47 1 I. Prefento la canna normalmente lòtto a 4 B ; cioè fot¬ 
te al punto di mezzo dello tleffo cannone A, 8 Bi la fovergen- 
» per difetto degli eletttofcopi non lt eilende, che per unpte. 
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de e mezzo di qua , e di là del punto 4 B , cioè da 4 B fino 
al punto di mezzo tra 2 B y e 3 B , e fino al punto di mezzo 
tra 5 B , e 6 i? . II. Prefento la canna fiotto 1 ’ eftremità A del 
cannone fecondo, A 4 B 3 e la divergenza per difetto non fi 
eftende che ad un piede e mezzo , cioè fino al punto di 
mezzo tra 1 B , 2 B , 

472. I. Prefiento la canna lòtto al punto di mezzo 2 B del 
cannone fecondo A , 4 B > ; la divergenza per difetto degli elettro- 
ficopi non fi eftende, che ad un piede 3 cioè da 2 B fino ad 
1 B , e da 2 B fino a 3 2 ? 3 II. prefiento la canna fiotto al pun¬ 
to eftremo A del cannone terzo A 2 B 3 e la divergenza per 
difetto non fi eftende finalmente che per un piede, da A fino 
ad i i?. 

473. I. Prefiento la canna fiotto al punto di mezzo del can¬ 
none terzo A , 2 B \ la divergenza degli eiettroficopi per difetto 
non fi eftende alla intera metà d’ un intervallo 3 cioè non fi 
eftende da 1 B fino a’ punti di mezzo tra 1 B y ed A , e tra 
1 B , e 2 B 3 IL la prefiento fiotto la eftremità del cannone quar¬ 
to A 1 B 3 e fimilmente la divergenza per difetto non fi eften¬ 
de alla metà della lunghezza di eflo . Ma in tutte quefte prove, 
che fiucceftivamente fi fanno coi cannoni più corti, per condur¬ 
re a divergenza eguale il primo elettroficopio applicato in A ec. fi 
vuole avvicinare un po’ più la canna ai loro capo A , appunto 
fiecondochè eflì cannoni fono più corti. 

474. Perciocché , fie fi avvicina la canna egualmente al capo 
A di tutti i fuccefììvi cannoni y 1 ’ atmosfera della canna occupa 
porzione maggiore dei cannoni più corti, e ne occupa le parti 
fimi li con una porzione fua tanto più efficace 3 così 1’ atmosfera 
della canna fi eftende alla eftremità del cannone A , 4 B colla 
porzione fua eftrema, con che non fi eftende che alla metà del 
cannone A , 8 B 3 e fi eftende alla metà di quello colla por¬ 
zione fua , con che non fi eftende che alla quarta parte di que¬ 
llo ec. Epperò ne’ cannoni più corti 1 ’ atmosfera delia canna col¬ 
le fucceffìve parti fue oppone un oftacolo ordinatamente mag¬ 
giore all’ effetto , cui mira a produrre colle parti fue preceden¬ 
ti 3 colle parti fue precedenti mira a fpingere entro la lòftanza 
del cannone il fuoco elettrico, che fi ila naturalmente diffùfò 
falla faccia di eflo verfio il capo A 3 ma 1 ’ attuarli tale effetto 

C c 
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Svfdell’ atmosfera della canna , che fi e fendono verfo la 
eftr»mità B , efftndo tanto più efficaci nfpetto a cannohi pw 
rorti retropi(i‘ T ono tanto più efficacemente 1 eccedo, cui mir- 
no à’fare ivi Spicciare le parti precedenti, epperò oliano tanto 
più Efficacemente all’immediato effetto', cui mirano a produrre 
verfo il capo A effe parti precedenti j' > , . 

Dunque la canna fi avvicini ordinatamente unpo p 
cannoni più corti : in verità 1’eftremità loro verfo * P” 
fto avvicinamento reitera immerfa in pam fucceffive dell armo- 

p" «acci, «... poich* retteci. *•*“£*£ 

«mente crefce in ragione maggiore d /. X ° a Sui ne avvedrà, 

creerà molto più 

che P, .oro oppongono le fucceffive ; potrà nei cannoni p 
ti fa e fpiccLe l’ecceffo da quelle tali eftremuà loro B, ove 
poco Uno ne (piccia, ovvero ove anche .1 fuoco n m 
rale è obbligato a entrare nei cannoni piu lunghi. E per ‘a 

So' «° u L S ° * “•tsssr'JiSS; 

po A nei cannoni piu ’ a | tfa per eccedo convergerai^ 

no‘più* rapidamente^ e più ptecifameme verfo lo fteffo punto di 

^Ch^fo mài quelle fperienze fi potranno condurre a fufficien- 
te elattczza ( perciocché e 1’ mcoltanza dell’ atmosfera della can¬ 
na , che eccitata di bel nuovo appena torna la lleffa nella mede 
firaa ora , ed ogni volta, che fi eccita va pure grado grado 
formando, e la ineguale mobilita degli e ettrofeop ’ > 

ora non fo , come cotffeguire egualmente lunghi , e é“ a, “ e ‘ lt ® 
leeeeiiffimi, egualmente ditleli ; e la facilita, con che alcuna 
nozioncella dell’ elettricità attuante della canna sbalza ai cann • 
LI maLe ai più corti, ai quali fi dee avvicinate di f»,*. 
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no flati altrettanti oracoli, che mi hanno impedito di poter di¬ 
viate il giudiffimo andamento del luogo di equilibrio ec. ) , ma, 
fé mai, io dicea , fi giunga a fuperare tali difficoltà , ecco un cam¬ 
po e va didimo , ed anche beliiffimo, in che potrà fpaziare la 
geometria . E forfè fin’ ora fi potrebbe eda impiegare in quella 
materia utiliffimamente j forfè quello è uno de’cafi, in che la 
ipotefì geometrica può condurre .a divifare nella varietà dei fat¬ 
ti la efatrezza della legge , che ne rifiutano per fe fole le indi¬ 
vidue fpèrienze non ragionate colla piena affiltenza di tale lumi- 
nofa guida . Ma qui convenientemente all’ itlituto di quello li¬ 
bro io credo di avere progredito ballantemente. 

47 6. Certamente da ciò, che ho detto, s’intende, che, fe 
il cannone fi accorcerà vie più, e fi impicciolirà per ogni ver- 
fo , finalmente rellerà tutto avviluppato dalle parti dell’ atmosfera 
di efficacia proffimamente eguale ; ficchè in niuna parte di edo y 
finché redi ampiamente ifolato , non inforgerà ne difetto , nè 
eccedo lenfibile j e tale è il cafo d’ un bioccoletto di foglia 
d’oro, o d’argento, che s’ifoli con un fecchiffimo filo di fe- 
ta , e s’ immerga v. g. nell’ atmosfera della catena 5 fi da im¬ 
mobile il fuoco interiore * e quafi egualmente fpinto per ogni 
verfo j folamente quando gli fi avvicina il dito , la tendone dei 
fuoco eccepivo dell’ atmosfera ne fpinge il fuoco naturale ver¬ 
fo il dito, ove eda tenlìone , come ho dichiarato di fopra, è 
indebolirà > e folamente allora corre al dito . 

477. Ma fe il corpo iminerfo nell’atmosfera abbia alcuna fen- 
fibile lunghezza, e fe fia annedo ad alcun corpo comunque 
ifolante , alla cui parte contigua poda dare, o torre del fuoco 
proprio, edo fi moverà, e farà tratto, od anche rifpinto, fe- 
condochè fi prefenterà al corpo elettrizzato attuante 1’ atmosfe¬ 
ra . Al quale propofito fcerrò 1 * efempio dei faggiatore E ( Tav . 
VIE fig. 1. ) * io lo prefento lateralmente , ma un po’ per fopra 
al conduttore Y ( Tav. L fig. i. ) edo ne è tratto ; che l’at¬ 
mosfera del conduttore' può fpingere dei fuoco naturale dall' 
eftremità de’ fili, che le reltano più vicine , verfo il luogo della 
ceralacca , cui effi fono immediatamente anneffi -, prefento gli 
lfeffi fili allo dedo conduttore, anche lateralmente, ma un po’ 
per fono j e i fili fono rifpinti dal conduttore ; che 1’ atmosfera 
del conduttore , fpingendo un po’ di fuoco dal detto luogo del- 
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la ceralacca , che in quella polmone del faggiatore refta ìmmar¬ 
ia in una parte più efficace di lei , ficcome più vicina al con¬ 
duttore , induce pure alcun eccedo nella (tremiti de’ fili. 

478. Nel quale difcorfo del faggiatore poiché io qui mi (ono 
avvenuto , feguirò pure ad accennare altre apparenti irrego¬ 
larità ( che in natura non v’ ha irregolarità reale , fe non forfè 
la ignoranza noftra ) di complicatiffimi movimenti, che fi offer- 
vano nei fili di tale ordigno, maffime quando io lo ufo ad eli¬ 
minare la elettricità del pozzo elettrico . I. Il pozzo A ( Tav. 
VII. fig. 5. ) fia elettrizzato v. g. per eccedo , il faggiatore non 
fia punto elettrizzato * fe io lo calo giuda 1’ affé del pozzo , le 
due curve aggiaccati fegnano all’ ingreffo la via delle cartoline $ 
cioè effe, quando primamente s’immergono nell’ atmosfera dei 
pozzo , cominciano a divergere $ che i’ atmosfera del pozzo per 
ecceffo fpinge il fuoco naturale da’ fili verlo la ceralacca , cre- 
fce la divergenza, fecondochè s’immergono più oltre nell’ at¬ 
mosfera più efficace , quando s’inoltrano un po’nel pozzo d’or¬ 
dinario i fili fanno cenno di volgerli all’ insù , tratti dall’ elettri¬ 
cità del pozzo ; ma portati a picciola profondità ricadono $ che 
F atmosfera , che fi fpande attorno alle labbra dei pozzo fi tro¬ 
va in polmone di fpingere all’ ingiù 1’ ecceffo ricoltofi ver fo la 
ceralacca j epperò, effo tornando ai fuo luogo, i fili difcorrono 
per l’ima cavità fenz’ altro movimento, o divergenza . 

479. I fili dei faggiatore , e il pozzo fieno elettrizzati fimil- 
mente, v. g. per ecceffo ( Tav. VII. fig. 6. ) i d’ ordinario i fili 
nell’ immergerli nell’ atmosfera del pozzo fi rovefciano alì’ insù , 
ficcome elettrici fimilmente ; per altro immergendoli nel pozzo 
ne fono per alcun modo tratti dall’ atmosfera molto efficace del¬ 
le labbra , che ne rifpinge e F ecceffo , ed alcuna parte dei fuo¬ 
co naturale verfo la ceralacca . Vi ha poi un luogo a certa pic¬ 
ciola profondità , in cui F ecceffo della bocca del pozzo diìtri- 
buifce lungo effi 1’ ecceffo loro , ed ivi i due ecceffi fi bilicano, 
non v’ ha divergenza . Sotto a tale luogo i fili ripigliano la di¬ 
vergenza , che aveano dall’ ecceffo proprio fuori del pozzo, e 
fuori dell’ atmosfera di effo j perchè li trovano iu uno fpazio , 
in cui non fi difpiega niun’ altra atmosfera. 

480. I fili dei faggiatore , e il pozzo fieno elettrizzati con¬ 
trariamente i i fili , neli’ immergerfi nell’ atmosfera -contraria alia 
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loro, divergeranno , e moleranno particolare tendone; nell 1 im¬ 
mergerli nel pozzo faranno tratti lateralmente dalle labbra del 
pozzo ; epperò efìi fi allargheranno maflimamente , ove gli elet¬ 
trizzati contrariamente fi ftringevano ; finalmente nell’ ima cavi¬ 
tà non occupata da altra atmosfera ripiglieranno quei gracta di 
divergenza, che loro tocca a cagione della fola loro elettricità. 

481. Ma torniamo a fperimentare attorno ai cannoni. Avan¬ 
ti di prefentare la canna ftropicciata fotto al capo A dei can¬ 
none A , 8 B , io induco in elfo un picciolo eccedo ; e tutti 
gli elettrofcopi proporzionatamente divergono . Allora avvicinan¬ 
do io la canna odervo , che grado grado 1* elettrofcopio primo 
in A fmarrifce tutta la divergenza fua per eccedo , indi prodi- 
mamente la fmarrifce il lecondo , il terzo , il quarto ec. eiettro¬ 
fcopio ( fino v. g. ad 1 B , ove ora prodìmamente fi riduce il 
luogo di equilibrio , che era eli mezzo a 1 B , e 3 B ) , e ne ri¬ 
pigliano una nuova per diletto gli elettrofcopi precedenti, e che 
la divergenza per eccedo degli elettrofcopi fuccedìvi corrifpon- 
dentemente fi avvalora . 

482. Operando fimilmente negli altri cannoni a , 4 B ; a , 2. B * 
a 9 1 B , cioè prefentando loro la canna dopo indotto in edì ab 
curi picciolo eccedo, accade in tutti fimile cofa ; in tutti gli 
elettrofcopi vicini ad A arrivano a padare alla feconda diver¬ 
genza per difetto ; in tutti il luogo di equilibrio fi avvicina di 
più ai capo A , in tutti fi avvalora la elettricità per eccedo ; 
ma e gli elettrofcopi primi vicini ad A non fi abbattono , nè 
padano alla feconda divergenza nei cannoni più corti , che quan¬ 
do la canna è portata più vicina ad A ; e corrifpondentemente 
il luogo di equilibrio ne’ cannoni più corti fi avvicina di più al 
punto A . L tutte quede alterazioni della maggiore difficoltà , 
che hanno gli elettrofcopi primi in padare alla feconda diver¬ 
genza per difetto , della maggiore vicinanza ad A , a che fi ri¬ 
duce il luogo di equilibrio , e della maggiore divergenza per 
eccedo degli elettrofcopi fuccedìvi crefcono anche nel dato can¬ 
none , fecondochè era maggiore la uniforme divergenza peli’ ec¬ 
cedo maggiore indotto avanti di avvicinare la canna ; permo- 
dochè s’intende chiaramente, che tutte quelle alterazioni proce¬ 
dono dalla maggiore forza , che vi vuole a rifpingere dalla da¬ 
ta parte del cannone e il fuoco naturale, e 1’ eccedo indotto , 
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dalla maggiore renitenza , che dee fare tale fornata del fuoco 
eccepivo , e naturale , ad accumularli nella data capacità , e daU 
la refiftenza ulteriormente maggiore, che dee fare la rteffa forn¬ 
irla ad accumularli in capacità minore. 

483. In fatti, quando io fo comunicare col conduttore Y 
( Tav. /. fig . 1. ) animato da forte elettricità uno de* fuddetti 
cannoni 3 allora la canna eccitata non può più dirtruggere la di¬ 
vergenza per eccello degli elettrofcopi vicini, non può più in¬ 
durre in elli elettricità per difetto , e trargli 3 ma refifte in erti 
il vivace eccello, epperò collantemente fuggono dalla canna for¬ 
temente eccitata . 

484. E le fperienze, che ho finora addotte, in verità debbo¬ 
no tutte parere maravigliofe , fe li confederi, che in effe li arri¬ 
vano a combinare in un iffeffo corpo e le elettricità contrarie r 
c il luogo di niuna elettricità ; ma crefce poi anche la maravi¬ 
glia progredendo oltre a fperimentare ; giacché li arriva a trar¬ 
re del fuoco eccedivo dalla parte del corpo , che non ne ha , 
che la quantità naturale, od anche ne fcarfeggia , e a darne al¬ 
la parte , che ne ridonda . Dunque 3 I. fe , mentre io tengo la 
canna fotto il capo A d’ uno de’ cannoni, una perfona avvicina 
il dito o al luogo , in che gli elettrofcopi divergono per eccel¬ 
lo , o al luogo , in che punto non divergono , o al luogo, in 
che divergono per difetto eltrae una fcintilla 3 li. per forza del¬ 
la quale crefce un po’ la divergenza degli elettrofcopi vicini per 
difetto 3 e progredire oltre, ad alcuno eiettrofcopio più lontano, 
ma finifce ogni divergenza per eccello degli elettrofcopi più lon¬ 
tani . 111 . E fe in tale fiato di colè rimovo la canna, li difiri- 
buifce per tutti gli elettrofcopi del cannone una picciola diver¬ 
genza per difetto . 

485. Ma finifce poi ogni maraviglia , fe fi confideri , che 
1’ eccello, il quale dalla prellione della atmosfera della canna è 
fòftenuto fulla faccia del cannone oltre al luogo di equilibrio , 
foilecita pure ogni particella dell’ interiore fuoco a fpicciare fuo- 
ra 3 che ovunque fi avvicini il dito, ivi fcema la refittenza dell* 
aria ambiente , che contiene ( ficcome torto vedremo più efprefi 
fiimente nel capo feguente ) quell’ eccello nel luogo fuo 3 eppe¬ 
rò ivi dee sbalzare tanto di quei fuoco interiore , quanto equi- 
vaglia ali’ eccello lofienuto 3 che però tale eccepivo fuoco dee 
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rientrate nella canna , dcchè la parte del cannone non immer- 
fà non ne abbia più , che la Tua quantità naturai ; che , nel 
torfi la reazione di tale eccello, altra porzione di fuoco natu¬ 
rale dee edere fpinta dalla parte itnmerfa , e dee concorrere ad 
accrefcere la fcintilla, la quale fi eifrae ; che confentaneamente 
dee crefcere la divergenza dei primi elettrofcopi per difetto, 
che dee progredire oltre efia divergenza fino ove F atmosfera 
della canna lì eftende ; ma che per altro non farà vidbile fino 
a quel limite efattamente per la troppo decrefcente forza della 
atmosfera , che colle fue efireme parti non potrà indurre mot9 
affai fenfibile negli elettrofcopi r che, ri moda la canna, il fuoco 
naturale refiduo oltre ai limiti della atmosfera lì diftribuirà uni¬ 
formemente j deche il diferto , che era ricolto verlò il capo A 
del cannone , d difiribuirà uniformemente in tutta la lunghezza 
di efio 5 onde farà divergere tanto meno tutti gli elettrofcopi „ 
quanto farà maggiore la capacità , in che d troverà diftribuito . 

486. Che fe tutte le lperienze , che ho addotte dn qui , lì re¬ 
plichino , preTentando il bafione di ceralacca , ovvero il baffone 
inoliato in vece delia canna di vetro , d avranno tutti gli ifef- 
dfiìmi fenomeni per i movimenti contrari dei fuoco elettrico . 
1 . Il difetto eccitato falla faccia d’efiì baffoni ecciterà un at¬ 
mosfera per difetto nell’ aria ambiente ; dcchè in efi'a il fuoco 
naturalmente inerente comunque d rilafierà verfo la faccia dei 
baffoni, e determinerà comunque un’ elettricità per eccedo dilla 
faccia vicina del cannone , facendo , che fu efia accorra , e fi 
accumuli il fìioco naturale , che d flava diffufo dilla faccia più 
rimota del cannone mededmo . II. Quindi inforgerà in quella 
parte più vicina la divergenza per eccefiò , nella più rimota la 
divergenza per difetto 9 e nel conveniente luogo di mezzo il 
luogo di equilibrio . 111 . Tenenood il baffone (otto il capo A del 
cannone , ed avvicinando ovunque un dito, d darà una fcintilla 
al cannone j che ogni parte del fuoco naturale , ed interiore nel 
cannone farà pure iòilecitata a moverd verfo la faccia rimota, 
a fupplirne il difetto $ la proprietà, che hanno i corpi di rite¬ 
nere fempre F iffefia dofe di .fuoco naturale, vieterà , che nulia 
ne 1 picei j ma, fe d avvicinerà un corpo effranio tanto ne fpic- 
cierà in quella faccia difettofa dalia vicina fofianza del cannone, 
quanto quel corpo potrà altrove infonderne. IV. Epperò dmU- 
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mente fi annulleranno le divergenze nella parte rimota , ùmil¬ 
mente fi avvaloreranno le contrarie nella parte profììma del can- 
none , ùmilmente progredirà oltre il luogo di equilibrio ec. 

487. D^I rello quelle fperienze delle atmosfere immobili ap¬ 
plicate ad un corpo deferente ù poffono variare all’ infinito -, 
1. variando la forma, e la capacità dei corpo deferente ; IL va¬ 
riando la natura deir atmosfera immobile , che ùa attuata da 
fuoco ridondante, e fcarfeggiante ; IH. variando-lo fiato del cor¬ 
po deferente, che fia elettrizzato per eccedo , o per difetto, 
che ùa elettrizzato più , o meno vivacemente , che , fe non ab¬ 
bia niuna elettricità , ùa , o non ùa ifolato ; IV. variando il luo¬ 
go, a che ù applica effa atmosfera immobile, e variando la po¬ 
lmone , con che ù applica -, V. applicando o unitamente , o fuc- 
celfivamente ai luoghi diverfi due , o più atmosfere immobili 
omologhe , o contrarie ec. Ma ognun vede , che il tenere die¬ 
tro con una efpofizione particolare a tutti quelli caù diverfi fa¬ 
rebbe colà infinita , ed io dico , anche fuperflua 3 giacché i cali 
lèmpliciffimi , che ho efpofti, offrono i principi per divifare pron¬ 
tamente cofa dee avvenire in ogni altro complicatiflìmo cafo. 

488. Come anche dai principj ftelli fi prevede cofa dee av¬ 
venire , fe ti cimentino 1* una colf altra due atmosfere , amendue 
mobili. Io ho un cannone di latta iiolato fopra un lungo mani¬ 
co di ceralacca ( Tav. V. fig. 1. ) , in tutto eguale alla parte A , 
3 B ( Tav. Vili. fig. 8. ) del lungo cannone A , 8 B -, epperò 
Io chiamo il cannone a , 3 b . Lo elettrizzo per eccedo coll’ un¬ 
cino d’ una boccia , e lo avvicino alla parte A , 3 B del lungo 
cannone A , 8 B , ùcchè i lati loro refiino paralleli, e non de¬ 
lfino , che tre pollici circa -, I. Gli elettrofcopi in A , 3 B pie¬ 
gano verfo il lato vicino dei cannone a, 3 b fegnando diver¬ 
genza per difetto ; III. tale piegamento , e tale divergenza per 
difetto, oltre al limite A, 3 B , cui corrifponde la efiremità £ 
del cannone a , 3 b , preftamente (cernano , e mancano -, IV. per- 
modochè gli elettrofcopi in 4 B già fegnano alcuna picciola di¬ 
vergenza per eccedo ; ed i fucceliìvi in 5 B, 6 B , 7 B , 8 B 
fegnano una uniforme , e un po’ maggiore elettricità per ec¬ 
cello • 

489. I quali fenomeni fono pure tutti analoghi ai fenomeni, 
che avvengono, quando fotto al capo A del cannone A , 8 B 
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fi avvicina P atmosfera per eccedo immobile della canna di ve¬ 
tro , ed hanno una ragione analoga ; cioè I. P atmosfera per ec¬ 
cedo mobile del cannone a , 3 b fpinge il fuoco naturale dalla 
faccia di A , 3 B entro la foftanza di quello cannone , ed al¬ 
trettanto ne obbliga a fpicciare filila faccia di effo nella parte 
4 B , % B -, li. la reazione di quello eccedo foffenuto contro 
quella prelfione delP atmosfera determina in certo luogo di mez¬ 
zo a tali parti il luogo di equilibrio ec. 

490. V’hanno quelle differenze: 1 . che ora quella atmosfera 
mobile del cannone a , 3 b reità applicata ad A , 3 B colle par¬ 
ti fue egualmente diffami dall’ eccedo attuante , epperò egual¬ 
mente efficaci ; ficchè per tale capo dovrebbe inforgerne un dU 
fetto uniforme in A , 3 B ; ma le atmosfere parziali , che co- 
fpirano più copiofe verfo il mezzo del cannone a , 3 b , che 
verfo le effremità di edo, inducono pure colla efficacia loro 
maggiore , una proporzionatamente maggiore divergenza , ed un 
più forte piegamento negli elettrofcopi di mezzo , che negli 
eftremi del cannone A ,3 B -, II. che quella atmosfera mobile 
del cannone <2,36, comechè debba avere maggiore efficacia a 
fpingere via il fuoco naturale dalla faccia del cannone A , 3 B 
per la polizione parallela , con che gli fi applica ; pure ne ha 
poi molto meno per la natura fua, che è attuata da eccedo mi¬ 
nore ; epperò è in fe {leda adolutamente meno efficace , e fi 
effende a diftanza minore ; donde ne avviene , che il luogo di 
equilibrio redi tra 3 B , e 4 B molto vicino alia effremità 3 b 
del cannone a , 3 b ; e che le divergenze , che da 4 B progre¬ 
diamo fino ad 8 B per eccedo , fieno più picciole ec. 

491. Se avanti s’induca alcun eccedo in A, 8 B , e allora 
fi avvicini ad A > 3 B il cannone 3 b elettrizzato per eccef- 
fo , le divergenze per difetto in A , 3 B faranno minori, il luo¬ 
go di equilibrio farà ancora più vicino a 3 B , le divergenze per 
eccedo in 4 B , 8 B faranno maggiori ; che 1 ’ eccedo indotto in 
A y 8 B refilterà , perchè in A , 3 B non inforga un difetto 
eguale $ ma intanto la fomma dell’eccedo , che rifulterà in 4 B 9 
8 B e dall’ eccedo indotto prima , e dall’ eccedo ( od anche da 
una porzione del fuoco naturale ) , che farà fpinto via da A , 
3 B , farà maggiore. 
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49** Se fi avvicini il cannone a, 3 & al cannone y#, $ B, 
hi cui fiali indotto alcun difetto, le divergenze per difetto, ed 
i piegamenti negli elettrofcopi A , 3 B faranno maggiori j il 
luogo di equilibrio fi allontanerà un poco da 3 B ; le divergenze 
per eccedo in 4/?, 8 2? faranno proporzionatamente minori, 
ed ancor nulle. 

493. Se in ognuno di quelli cafi fi faccia padreggiare il can¬ 

none a , 3 b parallelamente lungo al cannone A , 3 B -, le di¬ 
vergenze per difetto anderanno accompagnando il luogo del can¬ 
none a , 3 b , infiggeranno lateralmente due luoghi d’ equilibrio , 
che faranno feguiti da due luoghi delle divergenze per ec¬ 
cedo ec. „ b . 

494. Se in ognuno de’cafi detti fi rovefci la elettricità del 
cannone a , 3 b , od anche quella, che fiali indotta nel cannone 
yl 9 8 B avverranno gli (ledi fenomeni per via delle elettricità 
contrarie ; fimilmente che fi è fpiegato di fopra . 

495. Univerfalmente, ficcome , quando fi prefenta un’atmo¬ 
sfera di data fpecie ad un corpo imbevuto dell* elettricità della 
ifteda fpecie , gli elettrofcopi di quello fmarrifcono la loro^ di¬ 
vergenza , e mirano ad acquetare la contraria , perchè quell’ at¬ 
mosfera mira ad attuare la elettricità contraria j così, quando 
fi prefenta un’ atmosfera di data fpecie ad un corpo imbevuto 
di elettricità contraria, gli elettrofcopi di quello accrefcono la 
loro divergenza , o tenfione , perchè 1’ atmosfera mira ad avva¬ 
lorare la elettricità contraria, cui trovano. 

496. Dico divergenza, o-tenfione; a dichiarare la quale co- 
fa m’ è d’uopo tornare al principio , che i corpi eUttri{iati fimil - 
mente fi rifpingono , e che gli elettri{{ati contrariamente fi attrag¬ 
gono . Epperò , quando io prefento v. g. la canna all’ elettrofco- 
pio A del cannone A , 8 B elettrizzato per eccedo, fempre il 
primo movimento deli’ elettrofcopio è di allontanamento ; ma a 
proporzione che 1’ eccedo di A , 8 B è minore, ed a propor¬ 
zione , che la capacità di A , 8 B oltre ai limiti deli’ atmosfe¬ 
ra della canna è maggiore , quei movimento è minore ; per¬ 
ciocché 1’ eccedo , che lo determina , tanto più facilmente , e 
tanto più prontamente fi annulla dall’ atmosfera della canna , e 
tanto più facilmente, e tanto più prontamente 1’ eccedo fi vol¬ 
ge in difetto $ ficchè 1’ elettrofcopio è già tratto, già è elettri^- 
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tato per difetto , avanti che abbia potuto edere fenfibilmente 
rifpinto , e avanti che abbia potuto abbatterà , e dnarrire la di- 
vergenza per eccedo > onde y per divifare 1 atto di mutazione 9 e 
d’uopo avvicinare la canna da grande diftanza 9 e lentifiìmamen- 
te ; ed in quello cafo 9 fe la ftagione da ottima, e 1’ elettrofco¬ 
pio da di dii , fuole anche complicard un accidente , che d vuo¬ 
le pur dichiarare 5. egli e 9 che le pallottole dell elettrolcopio 
corrono ai cannone ; perchè la canna prontiflìmamente induce 
fa elettricità per difetto nei cannone deferente 9 avanti che i dii 
afciutti fmarrifcano il loro eccedo, onde le palle ognqr elettri¬ 
che per eccedo corrono al vicino conduttore già elettrico per 

477 . Per venire poi a dire particolarmente della tendone dei 
fili, di che avea cominciato a parlare , odervo 9 che eda è un 
carattere certo dell’elettricità voltata in contraria. Finché nell’ 
elettrofcopio v’ è alcuna elettricità omologa all’ attuante 1 atmo¬ 
sfera 9 che gli fi avvicina 9 edò proporzionatamente fugge ( e 
fugge fempre y fe la omologa non d può efpellere 9 o per la in¬ 
tendone fua ,. o per mancanza della capacità 9 in cui vada a 
raunard ) 9 e proporzionatamente diverge y nell’ illante poi, che 
*elP elettrofcopio non vè altra elettricità, edo penzola natural¬ 
mente r e si da per alcun modo rannicchiato con tutte quelle 
piegoline 9 o tortuodtà 9 che fogliono avere i dii j ma dualmen¬ 
te, quando l’atmosfera adai vicina arriva ad indurre la elettri¬ 
cità contraria nell’ elettrofcopio 9 allora proporzionatamente i dii 
fi dirigono al corpo dotato di quell' atmosfera 9 e con una 
proporzionata tendone, per cui fmarrifcono quel loro tortuofb 
dato . Donde n’ avviene , che edi divergono bene l’ uno dall’ al¬ 
tro , decome animati amendue dalla mededma elettricità contra¬ 
ria } ma tale divergenza è attemperata dalla forza di attraimen- 
to., dcchè la quantità fola della divergenza non legna la inten¬ 
done della elettricità loro j ma, per etlimarla , d vuole inoltre 
avere rifguardo alla, tendone fuddetta. 

498. Chi fe quanto importi nell’ elettricifmo naturale , e mol¬ 
to più nell’ artificiale divilàre guidamente i cambiamenti delle 
elettricità in contrarie, non mi riprenderà , perchè io infegua 
qui cofe troppo minute. Intanto io palio a trarre da quanto dn 
qui ho detto dell’ azione reciproca delle atmosfere elettriche fe 
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determinazione più efatta di un principio di fcienza , che a mio 
parere è affatto grandiofiffimo ; lo chiamo il principio dell? equili¬ 
brio , e del movimento del fuoco elettrico . 


Articolo IV. 


Della durevolezza delle atmosfere , e delle elettricità nell aria , che 
fi rinova ; del principio piu compito dell equilibrio , e del movi¬ 
mento del fuoco j dell accorrimento del fuoco elettrico al luogo 
della fcintilla , e di certa curvatura , che inforge nella fcintilla 
da quell accorrimento , che fi determini con certa legge. 

499. ¥1 signor Franklin dopo avere ben cento volte rotata in 
A giro intorno al fuo capo una palla di fovero appefa ad 
un cordoncino di feta lungo 3. piedi, la trovava ognora elet¬ 
trizzata. Il signor Kinnersley ( Franklin pag. 384. ) fcom- 
partiva dell’ elettricità Tua ad un compagno , gettandogli il Tuo 
cappello . Io fpeflò con una canna di vetro elettrizzo i miei lun¬ 
ghi fili di ferro , con che efploro 1’ atmosfera in circoftanze , 
che eflì non traggono dall’ atmosfera che elettricità affatto de¬ 
bile * ed eflì nelle giornate ferene, e ventofe ritengono la elet¬ 
tricità almanco tanto lungamente, quanto nelle giornate ferene, 
e tranquille ec. 

500. Ora dee pure fembrare una fpecie di paradoflo y che 
nella nuova aria cambiatafi migliaia di volte perfiftano gli ftefli 
attraimenti, e gli ftefli rifpingimenti ec., che fi offervano nell’ 
aria permanente ; ma la natura delle atmosfere elettriche , che 
abbiamo inoltrata, ecco che fa fvanire la fembianza portentofa 
di tali fenomeni. La elettricità d’ un corpo riftede nei meati fu- 
perficiali di elfo, ed attua l’atmosfera nell’ aria ambiente non 
diffondendoli in effa, ma folamente eccitando una tenfione, od 
un rilaffamento nel fuoco naturale di lei ; epperò 1’ aria, che 
parte oltra il limite , a che fi eftende 1’ azione dell elettricità 
aderente al corpo , fi trova ridotta ai naturale flato fuo * I’ aria, 
che fuccede , fi trova condotta alla tenfione , o rilaffamento del 
fuoco naturale fuo, fimilmente che lo era 1’ aria , che parte ; e 
cosi perfifte fimilmente e l elettricità attuante nel corpo , e l atmosfera 
attuata nell aria ambiente 7 o che quefl aria refi la fleffa , o che cambi. 
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loi. Per altro varrà molto ad agevolare il noftro concetto 
intorno a quella durevolezza delle elettricità , e delle atmosfere 
Saria, q che comunque fi rinovi o pel trafporto del corpo 
o pel movimento dell’aria fteffa, o per amendue le cagioni uni¬ 
tamente , il ridurre tale durevolezza al giulh limiti Tuoi. Dei 
quTit primo egli è: che la elettricità, e l’atmosfera non du- 
rano fmulmente nell’aria trafficata, che neHa tranqudla 
auando la elettricità non è affatto veemente . Car co due bocce 
equivalenti unitamente , finché la carica fpnzu dall uncino ; poi 
„e trafporto una rapidamente, e il forte eccedo fimfce prunaio 
quella di cigolare , che nell’ altra, che laicio tranquilla fu d un 
tavolino ; perchè in quella 1’ ecceffo , che fprizza contro 
permanente , v’è per alcun modo ritardato ; eppero ritarda d 
fuoco* ecceffivo , che fuccede ; ma in quella quello fp.cc, a p.u 
liberamente , perchè effa incontra nuov’ aria non impedita da al¬ 
tro ecceffo. L’altro limite egli è, che Tana vuol effere a 
ad ifolare affai efattamente ; fe apro la fineftra , e la po e 
la {Iasione di vento umido , fcema di molnffimo la elettricità 
del mio apparecchio , comunque effa già foffe affai debue per 
la umidità dell’ atmosfera , che aveffe penetrato nella Itanza ; che 
i tanto più copiofi aliti umidi , che tale vento adduce in con¬ 
tatto dell’ apparecchio, trafportano feco porzione tanto maggiore 
di elettricità . 

coi. Del retto giuda quelli limiti ecco che la permanenza 
dell’ elettricità , e delle atmosfere nell’ aria , che cambia , la qua¬ 
le proprietà era finora uno degli innumerabili mifteri della na¬ 
tura, diviene una evidente confeguenza di quanto abbiamo pu¬ 
re inoltrato intorno alla fede dell’ elettricità attuante, e intorno 
alla maniera delle atmosfere attuate . 

503. Dei quali lumi feguendo ad approffittare 10 progredito 
a ftabilire un principio deW equilibrio, e del movimento del fuoco 
elettrico molto più compito di quello , cui per 1 avanti io era 
folito a proporre ; che tale principio ora non fi vuole P 1U 
flringere alla fola forza efpandva del fuoco elettrico dinulo mila 
fàccia dei corpi ; ma d vuole ampliare j deche inchiuda ancae 
la tendone del fuoco elettrico inerente nell’ aria . In fatti que¬ 
lla tenfione del fuoco elettrico inerente nell ’ aria e può per Je Jo a 
difiurbare l ’ equilibrio del fuoco elettrico proprio dei corpi , * J#* 
pre concorre a jormarlo 7 od a rcf iiuirlo . 



coi. Quando io avvicino la canna ftropicciata al capo A 
( Tav. Vili, fig- 8. ) del cannone A , 8 B , ella è la fola ec- 
ceffiva tendone del fuoco elettrico inerente nell’ aria, che attor- 
nia la canna, che fplnge il fuoco naturale dalla eftremita A ver- 
fo la eftremità B ; e quando prefento la ceralacca ftropicciata , 
celi è il folo rilaflamento del fuoco inerente nell aria r che at- 
tornia la ceralacca , che fa , che il fuoco naturale del cannone 
accorra da B verfo A . Epperò la fola alterazione di tendone 
del fuoco elettrico inerente nell’ aria accrefciuta, o fcemata ol¬ 
tre lo (lato fuo naturale può alterare l’ equilibrio del fuoco elet¬ 
trico proprio de’ corpi . - . 

,ot. É la della tenfione , che redi nel naturale dato fuo, 
Tempre concorre a formare 1 ’ equilibrio medefimo ; perciocché, 
fe e 1’ alterazione di effa tendone altera quefto equilibrio, e 1 al¬ 
terazione di quefto altera quella tendone , certamente quantun¬ 
que volte il fuoco elettrico proprio de’ corpi fi troverà nel na¬ 
turale equilibrio fuo , dovrà concorrere a ferbarlo m tale flato il 
fuoco elettrico proprio dell’ aria ambiente , che fi trovi ad ave¬ 
re nè più nè meno della naturale fua tendone • 

to6 Che poi, quando il natufale equilibrio del fuoco elet¬ 
trico proprio de’ corpi è alterato , la tenfione del fuoco elettrico 
proprio dell’ aria , che ne è fimilmente alterata , concorra a ri- 
ltahilirlo, è cofa chiarilfima da ogni maniera di efperienze . 
Ouando io tocco un corpo elettrizzato , tolgo da elfo w elet¬ 
tricità attuante, e l’atmosfera attuatai epperò la forzapofitiva, 
o negativa di tale atmosfera s’impiega od in efpellere il tuoco 
ridondante, od in ammettere lo fcarleggiante 4 vale a dire la 
eccefliva tenfione del fuoco proprio deli aria s impiega u> efpel- 
lere il fuoco ridondante nel corpo , o la tenfione dilettola, il 
rilaffamento del fuoco dell’ aria concorre ad ammettere nel cor- 

r)o il fuoco mancante » . «.* 

1 < 07 Ma io fono anche folito a moftrare quella funzione di 

concorfo delle atmosfere elettriche con un particolare fperimen- 
to. Annetto con un po’ di cera un ago al cannone A, J 
che forga colla punta normalmente dalla faccia fovrana di elio 
verfo iB i e più volte fo difcorrere fopra , e vicino al mede- 
fimo ago la canna di vetro ftropicciata validamente -, poi porto 
quella canna parallela, e vicina al cannone s e la Icintilla, cui 
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allora eccito da effo, è ftranamente vivace ; fé fiamo due ad 
operare, e prendiamo di mezzo il cannone con due canne , la 
fcintilia crefce vie più di forza ; ficchè raffomiglia nella luce, e 
nello fcoppio la fcarica d’ una boccia . 

508. Ora, fe le atmosfere eftranie avvalorano quelle {Iraor¬ 
dinarie fcintille, certamente le proprie debbono cooperare ad 
animare le fcintille ordinarie. L’ aggiungimelo delle atmosfere 
delle canne accrefce di tanto la teniìone del fuoco proprio deli’ 
aria , che oltre al fuoco ridondante ne fchizza via anche il na¬ 
turale ( in fatti , fe dopo eccitata la fcintilia fi rimovono le can¬ 
ne , il cannone reha elettrico per difetto ) ; e fe invece delle 
canne fi ufino baftoni di ceralacca , 1’ aggiungimelo delle atmo¬ 
sfere di quelli accrefce di tanto il rilaffamento del fuoco pro¬ 
prio dell’aria, che oltre ai fuoco mancante ne accorre dell’al¬ 
tro ecceflivo filila faccia del cannone ( rimoflì i baftoni il can¬ 
none refta elettrico per difetto ) ; epperò fi vuole dire , che an¬ 
che quel folo grado di tenfione, che inlòrge nel fuoco proprio 
dell’ aria dal iolo ridondante nei corpo , dee concorrere a dipin¬ 
gere , a ributtare tale fuoco ridondante -, e quel folo grado di 
rilaflamento , che inlòrge nel fuoco proprio dell’ aria dal folo 
fuoco , che manca nel corpo , dee concorrere a fare , che fi 
fcagii in eflo tale fuoco mancante . 

509. Nè fi dee temere, che le atmosfere proprie non ope¬ 
rino fimilmente che le eftranie -, che quanta è la forza , con cui 
la tenfione ( o pofitiva eh’ ella fia, o negativa ) dei fuoco pro¬ 
prio dell’ aria opera colla direzione dalla faccia del corpo elet¬ 
trizzato verio la circonferenza , tanta è la forza, con che dalla 
circonferenza dee operare in fenlo contrario verfo la faccia del 
corpo, fecondochè efige la coftantiflìma legge della egualità, 
e contrarietà trall’ azione, e la reazione. E inoltre ciò anche 11 
vede manifeftamente coll’ immediata fperienza -, che quando io 
applico o la canna, o il baftone fotto il capo A ( Tav. ? III. 
fig. 8. ) del cannone A, 8 B , allora l’atmosfera, che fi ecci¬ 
ta verfo la eftremità 8 B , fa equilibrio con quella , in che re¬ 
fta immerfo il capo A ; eppure quella opera contro il cannone 
con direzione dalla faccia della canna, o del baftone, cui ap¬ 
partiene , verfo la circonferenza fua ; e quella propria del can¬ 
none fa equilibrio con quella , operando con direzione contra- 
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ria , cioè dalli circonferenza fua verfo la faccia del can¬ 
none . 

jio. E così moftrata tale verità, che la forza del fuoco pro¬ 
prio dell’ aria concorre unitamente colla forza del fuoco proprip 
de’ corpi a determinare il movimento del fuoco elettrico , retta 
ora, che la conduciamo alla conveniente univerfalità ; percioc¬ 
ché non folo nell’ elettricità di femplice ecceffo , o di femplice 
difetto fi vuole confiderare la tenfione affoluta, o 1’ affoluto ri- 
laffamento del fuoco proprio dell’ aria ambiente j ma univerfal- 
mente in ogni elettricità ( 93. ) il foprappiu di tenfione , cui 
avrà il fuoco elettrico dell’ aria ambiente uno de’ corpi, fopra 
la tenfione , cui avrà il fuoco dell’ aria ambiente l’altro dei 
corpi , coopererà al foprappiu di forza efpanfiva , cui avrà il fuo¬ 
co di quel corpo fopra il fuoco di quello, nel determinarne il 
movimento ; ficchè -, I. fe fi tratti di elettricità di eccedo affolu- 
to , quale , v. g. efilte nella catena rifpetto al fuolo, il fuoco 
elettrico ridondante nella catena è determinato a tragittare nel 
fuolo dal foprappiu della forza efpanfiva fua (opra la forza elpan- 
fiva del fuoco dei fuolo , e dal foprappiu di tenfione, cui quell* 
eccedo della catena induce nel fuoco proprio dell’ aria ambien¬ 
te , fopra la tenfione , che rifulta nell’ aria ambiente il fuolo dal¬ 
la foia dofe naturale dei fuoco proprio del fuolo } IL fe fi tratti 
di elettricità di difetto affoluto , quale , v. g. efifte nella macchi¬ 
na rifpetto ai fuolo , il fuoco elettrico naturale del fuolo farà 
determinato a sbalzare nella macchina dai foprappiu della forzi 
efpanfiva fua fopra la forza efpanfiva del fuoco fcarfeggiante nel¬ 
la macchina , e dal foprappiu di tenfione, cui tutto il fuoco na¬ 
turale del fuolo ferberà nel fuoco della fua aria ambiente, fopra 
la tendone, che a cagione del fuoco fcarfeggiante nella macchi¬ 
na , farà rilaffata nel fuoco dell’ aria ambiente la macchina ; 111. fe 
fi tratti di elettricità rifpettiva di eccedo, o di difetto, fi vor¬ 
rà dire de’ corpi particolari, quanto fi è detto della catena ri¬ 
fpetto al fuolo , e dei fuolo rifpetto alla macchina. IV. Se fi 
tratti di elettricità rifpettiva di eccedo , e difetto infieme , il fo- 
prappiù di forza efpanfiva, e di tenfione ( a cagione di brevi¬ 
tà fottintendo fempre la forza efpanfiva del fuoco de’ corpi, 
e la tendone del fuoco inerente nell’ aria ) crefcerà e pel fuo¬ 
co ecceffivo d’ uno dei termini, che cagionerà una tendone ec¬ 
cedi- 
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cèffiva, e pel fuoco fcarfeggiante nell’ altro, che produrrà un 
rilattamento nel fuoco dell’ aria . V. Se fi tratti di elettricità ri* 
fpettiva di eccetto ineguale , o di difetto ineguale, fcemerà la for¬ 
za efficiente il movimento del fuoco elettrico ; che fcemerà il 
foprappiù di forza efpanttva, e di tenttone in uno de’ termini y 
rilpetto alia forza efpanttva , ed alla tenttone nell' altro . 

511. E così univerfalmente tt comprenderà , come il movi¬ 
mento del fuoco elettrico tra due fìttemi, o corpi qualunque , 
fia determinato e dal foprappiù di forza efpanttva , cui abbia 
ogni particella del fuoco elettrico , che fi trovi fullà faccia d’ uno 
de’ fittemi, fopra la forza efpanttva , cui abbia ogni particella 
del fuoco elettrico , che fi trovi fulla faccia dell’ altro corpo , o 
fittema, e unitamente dal foprappiù di tenttone , cui abbia iL 
fuoco elettrico inerente nell’ aria’ ambiente quel fittema , o cor¬ 
po , fopra la tenttone , cui abbia il fuoco elettrico inerente nell’ 
aria ambiente quetto corpo, o fittema. 

512. Particolarmente poi il rifpettivo eccetto di tenttone , cui? 
ha il fuoco elettrico dell’ aria ambiente un corpo A , concorre 
al movimento del fuoco elettrico , che in etto corpo A comun¬ 
que rifpettivamente ridonda, determinandolo ad accorrere verfo 
quella parte della fuperficie del medefimo corpo A , ove etta 
tenttone diventa minore peli’ avvicinamento d’ un altro corpo B , 
che comunque fcarfeggia rifpetto al corpo A . Quando io avvi¬ 
cino il dito alla catena , il fuoco eccelfivo della catena fcaglia 
il fuoco naturale dalla faccia del mio dito , e dall’ aria ad etto 
contigua, e sì induce una fpecie di piccioliffima carica -, ora ta¬ 
le fuoco fcagliato via è un appoggio , che manca all’ eccettìva 
tenttone del fuoco deli’ aria trappotta , e al fuoco eccettìvo del¬ 
la catena ; epperò la tenttone maggiore del fuoco deli’ aria , che 
altrove attornia la catena, fpinge un eccetto corrifpondentemen- 
te maggiore verfo il luogo , cui preferito il dito . Quando pre¬ 
ferito il dito alla macchina , il fuoco naturale , che manca lulla 
faccia di etta, è un appoggio , che manca al fuoco naturale 
dell’ aria trappotta -, epperò la intera naturale tenttone , cui ha 
il fuoco elettrico dell’ aria altrove ambiente il corpo mio, fpin¬ 
ge il fuoco naturale dalla faccia dei mio corpo ad accorrere fui 
mio dito -, il quale reciprocamente altra porzione del fuoco na¬ 
turale refiduQ difcaccia dalla parte della macchina , e sì ne av- 
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valora ivi il difetto, e corri/pondentemente lo (cerna in tutte le 
altre parti. 

513. E intorno a quello accoramento della elettricità qualun¬ 
que d 9 un fidema elettrizzato al luogo , in cui gli fi avvicina un 
altro filtema , o corpo , io temerei di parere troppo difFufo , e 
di condifcendere troppo al ragionamento, fe non ifperaflì di ef- 
ferne fcufato per 1 ’ utilità delia materia , e molto più per P evi¬ 
denza della cofa , cui foglio moftrare con efperienza, quanto fem- 
plice , tanto conchiudente. Quando il voftro eletrrofcopio della 
catena appena diverge un pocolino per elettricità affatto tenuifi 
fima , avvicinategli di (òtto pianpianino il rovefcio della mano , 
e vedrete le pallottole , che appena erano difgiunte , a difcoftarfi 
per P intervallo di tre linee , od ancor più , maflìme fe uferete 
in luogo di catena un ampio conduttore , quale fi fegna nella 
fig. 1. della Tav. L Per indurre quella picciola elettricità balte- 
ré , che avviciniate al conduttore la canna flropicciata $ che te¬ 
mendola affai lontana ne potrete eccitare una Scintilla quantun- 
qua picciola. 

514. Vale a dire la tenfione del fuoco dell’ aria altrove ap¬ 
poggiata fpinge il picciolo ecceffo ad accorrere conifpondente- 
mente alla mano , ove la tenfione del fuoco proprio dell’ aria 
trappola non è umilmente appoggiata, e non recropigne fi- 
milmente pel fuoco, che dall’ aria contigua alla mano, e dalla 
mano può effere fpinto nel fuolo . Se il conduttore fi farà elet¬ 
trizzato per difetto , v. g. avvicinandogli la ceralacca ftropiccia- 
ta, e si eccitandone la fondila , in tale cafo accorrerà fuila ma¬ 
no , e fuila faccia deli’ aria contigua del fuoco ecceflìvo corri- 
fpondentemente all’ appoggio , che manca al fuoco naturale di 
effa aria , e reciprocamente tale ecceffivo fuoco altra porzione 
di fuoco naturale ivi refiduo fui conduttore fpingerà altrove, 
ove la tenfione del fuoco naturale deli’ aria fi Ita rilaffata , e non 
è rinvigorita da altro eltranio ecceflìvo fuoco. 

515. Ed è quello accoramento del fuoco ecceflìvo fuila faccia 
del liftema , che rifpetrivamente ridonda , ed è 1’ avvaloramento del 
difetto fuila faccia del filtema , che rifpettivamente fcarfeggia , 
che, progredendo oltre certo grado, fanno poi, che quel fuoco 
ecceffivo , ove i due fiderai li avvicinano , fpezzi 1’ aria trap- 
polta, funilmente che una tanto più forte fcintilla (pezza il ve- 
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tro tanto pia rendente. Rifguarclo alla quale cofa ho poi un 
altra mia fperienza , che e la verità conferma di quell accorri- 
mento del fuoco eccelfivo , e la efficacia ne dimoftra dell ac- 
corrimento medefimo in curvare la tragittante fcintiila con cer¬ 
ta ordinatiffima legge , che , per quanto io fappia , non è (tara 
da altri avvertita . 

5 ! 6. Io ho un cilindro A B ( Tav. Vlll.fig. 9 . ) di ottone, maf- 
ficcio , del diametro di fei linee , che in A termina in emisfe¬ 
ro i lo prefento al conduttore Y { Tav. L fig. i. ) animato da 
forte elettricità , e glielo avvicino quafi parallelamente , in mo¬ 
do che col lato fuo AB corrifponda ad uno de’lati del condut¬ 
tore , ma col capo A gli lìa un pochetto più vicino i e collan¬ 
temente la fcintiila sbalza al capo del cilindro per un Tennero 
incurvato , ed incurvato con tale legge , che lempre volge la 
Tua cavità a quella parte , in cui il lato A B del cilindro li 
eflende quafi parallelamente al lato del conduttore . Anche pre- 
feutando la nocca del dito con ùmile pofizione, ficchè la parte 
feguente del dito relli proffimamente parallela ad un lato qua¬ 
lunque del conduttore , fi può olTervare la ilefia legge ; che la 
fcintiila procede alla nocca per una via curva, che volge la ca¬ 
vità Tua alia parte feguente del dito ; in fomma è in balia di 
chi fperimenru , fare , che la fcintiila s’incurvi giufta una data 
direzione qualunque ; fidamente fi vuol badare di eccitare la fcin- 
nlla dai luoghi della faccia del conduttore , che fieno privi di 
ogni afprezza ; a tale uopo fi può annettere al conduttore una 
lastra di metallo ampia, e pulita. 

517. L’ onda del fuoco ecceifivo formatore della fcintiila dal¬ 
la tenfione del fuoco dell’ aria altrove maggiore è determinata 
ad accorrere in D ( luogo, in cui 1 ’ aria trappofta ha minore 
fpeffore, epperò relitte meno ) giuita il lato CD', corrilponden- 
temente ai quale lato la tenfione del fuoco dell aria e vie me¬ 
no appoggiata pel fuoco , cui quell’ onda dalla faccia oppolta 
dell’ aria , e dal cilindro , può lpingere nel fuolo . Epperò 
confiderando unicamente tale direzione dell’ onda, effa progre¬ 
direbbe in diretto verfo £ ; ma con tale direzione fi compone 
l’altra ( 510. ) > ia quale rifulta dalla maggiore retìftenza de¬ 
gli ftrati di aria più alci , che dovrebbe l'pezzare la fctn- 
ttlia } ed è quelta maggiore refirtenza- , che grado grado 
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{Volge la fcintilla , e la ripiega verfo il capo A del cilindro. 

518. Ma ecco che fenza avvedercene la elettricità premente 
delie atmosfere elettriche ne ha pure condotto a confiderare la 
elettricità viva delle fcintille , la quale ampiflima materia vuoi 
effere trattata in un capo particolare. 

CAPO IV. 

Dell elettricità viva , o fla della fcintilla . 

Articolo I. 

Della fcintilla rifpetto all aria . 

<19. T^inora abbiamo confiderato la modificazione della pref- 
IT fione , che rifulta nel fuoco elettrico proprio deli 7 aria 
dal fuoco elettrico aggiunto , o tolto alla faccia de 7 corpi j ora 
palliamo a confiderare, 1’ attuale reciproca azione dell’ aria con¬ 
tro il fuoco rifpettivamente ridondante , che la attraverfa in for¬ 
ma di fcintilla , e della fcintilla fopra dell 7 aria medefima ; nella 
quale materia due punti primari occorrono a considerarli ; cioè 
la proporzione, giuda cui l 7 aria refide alla fcintilla , e la ma¬ 
niera dell’ azione , cui la fcintilla fa fopra deli’ aria j poi fi of¬ 
frono a confiderare tre accidenti mallìmamente 5 vale a dire ; 
I. la forma edenuata ; li. la direzione uncinata della fcintilla 5 
111. e finalmente lo fcompartimento di effa. 

§. /. Della refifien{a , cui f aria oppone alla fcintilla . 

510 . D aria re fife alla fcintilla proporzionatamente alla denfìtà 
fua , proporzionatamente ali' altezza dello Jlrato juo , proporzionata¬ 
mente all'.ampiezza del fentiero , cui la fcintilla e determinata ad 
aprir[i per effa . Per conchiudere univerfalmente , che 1’ aria re¬ 
litte al fuoco elettrico, bada confiderare , che effa unitamente 
agli altri corpi fidanti forma la univerfale chiufura , che rattie- 
ne fulla faccia de’ corpi la elettricità loro ; e per conchiudere 
particolarmente, che reiìfte giuda le dette proporzioni, è attif- 
limo lo defio fperimento , cufi ho defcritto nel nura. 114. dell 
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eletti*, artif. Con cera ammollita con trementina ( ficcome fo 
Tempre, quando fperimento intorno all* elettricità , che pei cuoi 
amidi fi difìiperebbe ) figillo fui piatto della macchina pneuma¬ 
tica una campana guernita di verga di ottone, che può a pia¬ 
cimento alzarli, od abbacarli ( Tav. IV. fig. * 3 * * 4 * M* ) * 

Fo comunicare elTa verga colla catena, e avanti di cavarei aria, 
©{fervo, che dalla ftremità B delia verga ( fig. i*. )» che re " 
fta dittante dal piatto Tei pollici , fpiccia il folito hocco lungo 
un pollice circa ; poi fo fucceflivamente cavare 1’ aria della cam¬ 
pana , e ad ogni fofpinta dello ftantuffo oflervo *i cambiamenti 
del fiocco ; e vedo , che proporzionatamente all* ulteriore aria , 
che fi eftrae ; I. fi allungano i raggi del fiocco ; IL ne (cerna 
la divergenza ; III. ed il numero; IV. e la lucentezza ; V. e ne 
crefce la groflezza de’ raggi refidui ; VI. e la continuazione » 
ficchè , quando il mercurio dell’indice rinchiufo nella campana 
non è più alto d’ un pollice , non compaiono piu che quattro , 
o cinque raggi, che dalla punta fcendono fui piatto , e quan 0 
il mercurio fi abbatta a quattro linee, non fi ha più , ( abballan¬ 
do la verga, ficchè retti più vicina al piatto , come v. g. nella 
fig. 14. ) che un unico continuato raggio roflìccio-violetto ; alle 
quali conlìderazioni tutte fi vuole finalmente aggiungere ; VII. che 
proporzionatamente all’ aria eftratta , almanco oltre a certo limi¬ 
te , dalla campana, fcemano i fegni elettrici nella catena; per- 
modochè , quando 1’ aria è condotta alla maflìma rarità ( lo che 
ho già altrove oflervato rifpetto allo fperimento di Hauksbeio ) 
non v’ hanno più fcintille , e 1’ elettrofcopio punto non diverge . 

511. Se fi lafci la verga AB , che colla punta B retti mol¬ 
to dittante dal piatto , malfime fe efla punta fia molto acutifli- 
ma , allora nell’ aria fommamente diradata non appare 1 unico 
raggio , ma appare fu d’ ella punta una corta luce, limile alla 
luce di fporgimento , che fi ettende per alcun tratto attorno ai 
lati della punta , e va gradatamente mancando , ficchè alla di- 
tìanza d’ un pollice circa non fi fcorge altro ; e fedamente fpe- 
rimentando nel buio efàtto fi fcorge una tanto più rara luce , 
che dalla punta acuta fi allarga , e forma un ampio eftefo ra- 
tiflìmo fiocco , quale fi è accennato nella fig. 15. E un occhio 
fino , e ben ripofato in tale elàtto buio , arriva poi anche a 
difeernere una fpecie di fiocco Ipurio ( 119.), ma e più languido 9 
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e più corto , che fi rianifce fui capezzolo C della macchina pneu¬ 
matica ; e in tale circoltanza della punta , che dilla dieci polli¬ 
ci , od un piede dal piatto, comunque il voto fiafi condotto ad 
eguale efattezza , pure P elettrofcopio annefTo alla catena ha al¬ 
cun picciolo movimento * che P aria comunque rara refifte pure 
in proporzione della maggiore altezza Tua ; epperò arreda alcu¬ 
na porzioncella delP eccepivo fuoco, che per lo (Irato meno al¬ 
to dell’ aria fimilmente diradata tragitta interamente ; e per P illef- 
fa ragione il fuoco ecceflìvo, che per lo (Irato più corto delP 
aria relìdua tragitta riunito in un getto continuato, per lo (Ira¬ 
to molto più alto fi fparpaglia in quei lunghi minutifiimi, e 
quafi inviabili (lami. 

5 zi. Ma a divifare i cambiamenti della forma, e della lucen¬ 
tezza , e della continuazione , che foffre il fuoco elettrico nelP 
aria , che fuccefiivamente fi dirada , giova lo (perimentare con 
verghette guernite di palle ( Tav. IK. fig. 6 . ) . Si adducano tali 
verghette alla dillanza d’ un pollice P una dalP altra ; e fatto il 
voto , per quanto li può , efattamente , fi vede a colare dalla ver¬ 
gherà B alla C un raggio unico, continuato, uniforme, di co¬ 
lore rolìiccio-violetto, che alia luce della candela non fi dùcer¬ 
ne j a proporzione poi, che grado grado fi lafcia entrare Paria , 
tale raggio va* acquiilando primamente una lpecie di tremito , 
che fegna la interruzione , che principia j poi una vera interru¬ 
zione con una ondulazione , e con uno fcompartimento ( mada¬ 
me fe le palle fi allontanino di più ) in altri raggi * e corri- 
fpondentemente il raggio li riilringe , e acquilla luce più vi¬ 
vace , Picchè finalmente quel primo raggio continuato , e tran¬ 
quillo degenera in vivacillime fcintillette , che fi difcernono ai 
chiaro dei giorno 3 ma che non isbalzano , che con quei inter¬ 
valli di tempo , che fono necellari, perchè nella catena il fuo¬ 
co Porga alia denfità neceffaria per vincere la denfità atmosferi¬ 
ca delP aria . 

513. Se le palle B , C fi tengano a maggiore dillanza una 
dall’ altra , e il raggio unico, che le univa , appare meno unifor¬ 
me nell’ aria fommamente diradata , e fi moitra interrotto nei 
luogo di mezzo , e interrotto tanto più , quanto le palle fono 
potiate a dillanza maggiore . Sono ben vent* anni , che io pen¬ 
te 1 di potermi divertire con una fpecie di fcrittura elettrica a 
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luce ; da un valente barometrica mi feci piegare in forma di 
caratteri, quali fono fegnati nelle fig. 4., e 5. della Tav. IX. 
de’ cannelli di verro ; nelle ftremità delle parti loro erano anne¬ 
ttati ermeticamente de’ fili di ferro ; da alcun’ altra acconciflìma 
parte fe ne eftraea poi 1’ aria colla macchina pneumatica molto 
forzofamente , e in tale fiato fi chiudeano anche in quella par¬ 
te . Ma appena mi accinfi a fperimentare, che mi avvidi di 
avere didotto un vano tentativo da un mancante ragionamento : 
non che una ferie di tali caratteri , il voto dei quali facea co¬ 
municare per mezzo de’ fili di ferro , neppure .uno d* eflì era 
interamente illuminato dalla fcarica d’ una boccia ; che ne era 
troppo efiefo il fentiero, perchè la veemente fcintilla potette 
tragittare per 1’ aria diradata , che lo occupava . 

514. Nei voto barometrico, ficcome più efatto , la luce d’una 
fcintilla fi eftende a fpazio molto maggiore. Mentre io ifolato 
( io dicea alla pag. 48. dell’ elettr. terrefire atmosferico ) , e co¬ 
municando colla catena, tocco la bolla d’ un barometro ( Iperi- 
mentava con barometro efattifiìmo , e che nella fommità termi¬ 
nava in una fpecie di bolla del diametro d’ un pollice circa ) , 
fcoppia una picciola fcintilla tra il dito , e la bolla , e intanto 

10 fpazio voto del barometro fino alla fuperficie del mercurio li 
empie di una luce elettrica eftefa uniformemente di colore tra 

11 violetto , e il porporino 5 ma che per altro , quanto eccede in 
ampiezza la fcintilletta , che efteriormente va dal dito al tubo, 
pare, che tanto meno vivamente colpifca la vifta, e che fia 
tanto più diradata . 

525. Ma quelle fperienze fi pottono poi variare, e riefcono 
tanto più lignificanti, fe la fcintilla fi polla immediatamente tra¬ 
durre più , o meno forte pel voto barometrico ; lo che fi ottie¬ 
ne nel doppio barometro A B C D E ( Tav. Vili, fig. io. ) 
inventato dall’ eccelientilììmo fperimentatore Lord Cavendisch . 
Io ne ho divertì , in che lo fpazio voto B C D fi eltende oltre 
la lunghezza d’ un piede ; da’ vafellini, in che pefcano le* due 
gambe , fporgono due fili di ferro , che terminano in palle * toc¬ 
cando una di quelle con un dito, prefento 1’ altra alla catena, 
e I. tutta la parte vota B C D apparifce illuminata uniforme¬ 
mente da una luce meno debile di quella, che appare nella cam¬ 
pana tra le due palle vicine , ove il voto è meno elatto ; li. e 
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traducendo fcariche di bocce, la luce appare Tempre uniforme 
in tutto il tratto voto, ma tanto meno roficcia , più candida, 
più fplendida , quanto le fcariche fono più veementi , vale a di¬ 
re quanto è più grande la copia del fuoco , che fi traduce . 
III. Nè la luce dura più d’ un filante ; e corrifpondentemente le 
fcoffe , che ne ho , fono forti, e limili a quelle, che traduca 
immediatamente pel mio corpo . 

52 6 . De’quali accidenti il fecondo fpiega : donde fi debba, 
ripetere il vario colore , che in varie circo flange apprefenta la luce 
elettrica ; cioè elfo dipende dalla maggiore , o minore rarezza 
del fuoco elettrico . Secondochè effo tragitta più addenfato , fplen- 
de di luce più candida , più intenfa ; (ècondochè tragitta più di¬ 
radato , moftra luce più debile, più roficcio-violettaj lo che ed 
è vero nel voto barometrico efatto, e nell’ aria fidamente dirada¬ 
ta , ed anche nell’ aria comune . Quando traduco la fcarica di 
tre ampi vafi di vetro per il corpo d’ una polla , o d’ altro ani¬ 
male , la fcintilia , che ne fcoppia è meno fplendida deli’ ordi¬ 
nario , ha più del rofiiccio, perchè per tali corpi degli animali r 
che fono meno deferenti, comunque il fenfo ciò dillingua affai 
difficilmente, tragitta più fcompartita, e meno, riunita - r in fatti 

10 fcoppio ne è tanto meno fragorofo . E quello principio deo 
pure lervire a intendere tutte le varie fembianze , che prende 

11 fuoco elettrico anche nei fenomeni naturali * cioè come ab¬ 
bacina addenfato nel fulmine ruinofo , come non offende l’oc¬ 
chio nel baleno tanto più ampio , come anzi diletta nella (Iella 
cadente , e come variamente roffeggia nell’ aurora boreale $ ma 
di ciò dirò più ampiamente a fuo luogo > che in tali apparenze 
concorrono poi altre circollanze a variare la luce elettrica. 

527. Tutti poi i fuddetti accidenti cofpirano a provare : che 
il voto efatto fi vuole confiderare ficcome un me^o affai efattamen - 
te deferente j ma che tuie proprietà va grado grado mancando , fé* 
condochè fcema /’ efatte^a del voto i in tatti inducendo poi altre 9 
ed altre bolle di aria ne’ barometri doppi, lo fpazio voto B C D 
non retta più tutto illuminato i ma la luce fi va riducendo ver- 
fo le fuperficie B , e D del mercurio, e verfo C la luce o ap¬ 
pare molto più languida , o affatto non appare più, fecondochè 
lì fono introdotte più bollicelle d’ aria \ e corrifpondentemente 
la luce refidua in B , ed in D appare più vivace , dura di più j 

e la 
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e la (carica , che fi traduce fcuote meno ; e alla fine fi trova 
un maggiore relìduo di efla nella boccia . 

528. Della cagione , per cui la luce del tragittante fuoco nel vo¬ 
to meno efatto retta interrotta nel luogo di mezzo trai termi¬ 
ni , avrò occafione di riparlarne ; qui intanto mi pare bene di 
avere fufficientemenre mottrato , che T aria refitta alla fcintilla in 
proporzione della denfità Tua , ed in proporzione dell’ altezza del¬ 
lo ttrato , per cui dee quella tragittare -, che poi relitta anche iti 
proporzione dell’ ampiezza del fenderò , che è obbligata la fcin¬ 
tilla ad aprirvifi, fi può , io penfo, con una femplice efperien- 
za perfoadere ; ella è di fottituire al capo M ( Tav. IL fig. 8. ) 
dell’arco conduttore MNO altre, ed akre palle di diametro 
maggiore ; e la fcintilla fcoppierà tanto più ampia dal quadro 
latterà tanto più ampio impronto folle palle , farà uno fcoppio 
di tuono più grave ; ma non isbalzerà che da dittanza minore ? 
vale a dire la forza y che s’impiegherebbe in ifpezzare una co¬ 
lonetta d’ aria più ettefa dalla fcintilla follecitata da una più ri¬ 
fletta parte della palla più picciola, e più convella , s’impie¬ 
gherà in ifpezzarne una tanto meno ettefa , quanto più ampia 
dalla fcintilla follecitata dalla più ampia parte della palla mag¬ 
giore , e meno con vetta. 

529. Che fe i termini , trai quali fi eccitano le fcintille , Te¬ 
ttino i medefimi, allora retterà vera la medefima proporzione 
della refittenza dell’ aria in ragione dell’ ampiezza del fenderò, 
cui quelle vi fi apriranno -, perchè vi vorrà, v. g. una doppia 
dofe di fuoco, che sbalzi unitamente colla ittetta forza per Sca¬ 
gliare una colonnetta d’ aria di doppia ampiezza -, epperò vi vor¬ 
rà doppia forza -, ma appunto tale ampie fta del fenderò cor diffon¬ 
derà piatto fio alla quantità del fuoco tragittante , e la lunghe 

di ejfo corrifponderà piuttoflo alla denfità rifpettiva , a che ejfo 
fuoco fi troverà condotto . £ da qui è, che una fcintilla del mio 
conduttore sbalza a dittanza per lo manco eguale , che la fca- 
rica jnediocre d’ una boccia, od anche del quadro - 9 perchè co¬ 
munque la quantità del fuoco sbalzante dal quadro ecceda ài 
moldttimo la quantità, che ne sbalza dal conduttore -, pure ba¬ 
dando alla capacità tanto maggiore , cui hanno la boccia , e il 
quadro dal poterli combinare le elettricità contrarie nelle loro 
oppotte facce , fi vuol dire 7 che il fuoco elettrico non forge a 
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denfità eguale nè nella boccia , nè nel quadro, alla quale forge 
nel conduttore ; lo che è evidenre ; giacché la denfità del fuoco 
loro procede dalla denfità del fuoco del conduttore. 

530. E intorno a quello punto dell’ampiezza della fcintilla , 
che fi proporzioni alla copia del fuoco , il signor Priestley ha 
fatto offervazioni belliffime ; e-d efaminando con un gravicemba- 
lo i tuoni, che danno le fcintiile diverfe , ha trovato ( pag. 717.)» 
che la gravezza loro corrifponde all* ampiezza dell’ armature dei 
vafi , da che le eccita * cioè alla copia del fuoco . Ei dice, che 
teme, che tali ricerche poffano venire derife 5 ed io amo pure 
di farle deridere in compagnia di lui ; che , quando mi verrà in 
acconcio , mi divertirò in efaminare tali tuoni più facilmente , 
e più efattamente , mettendo delle cartoline ripiegate a cavalcio¬ 
ni delle corde del gravicembalo fui loro punto di mezzo , e ba¬ 
dando quali corde sbalzeranno di più allo fcoppio delle fcintiile 
eccitate da batterie di diverfa capaciià ; una fola corda guerni- 
ta di cartoline nei diverti punti fuoi può anche beniffimo fervire. 

531. Intanto io opino , che nelle correnti più grandiofe del 
fuoco elettrico , mentre la copia mira ad ampliare la fcintilla, 
cooperi moltiffimo ad eftenderla . Penfo bene , che il veicolo 
degli aliti deferenti , che giufta il mio principio eccitano i ful¬ 
mini , e inducono nel loro fentiero , debba concorrere maffima- 
mente ad efiendernelo $ ma penfo , che anche la copia del fuo¬ 
co , che parte unitamente fi fcagiia , e parte con altre nuove 
onde fuccede , cooperi a ciò molto efficacemente. Fino da prin¬ 
cipio ( Eletrr. artif. pag. 134. ) io ho offervato , che gli effetti 
delle fcintiile crefcono , fecondochè (cernano le fezioni del dato 
corpo, o mezzo , per cui quelle tragittano $ e che tale accre- 
fcimento fi vuole attribuire all* addenlamento maggiore, cui el¬ 
leno foffrono nelle fezioni più rifirette j poiché dunque la copia 
contribuire all’ addenfamento , e la denfità alla effenfione del 
fentiero } è chiaro , che anche la copia dee contribuire a que¬ 
lla . In verità confiderò , che all’ addenfamento del fuoco 
elettrico nelle angufte fezioni dee unirli alcun proporzionato ri» 
tardamento * ma fe 1’ onda addenfata fia infeguita da altre , ed 
altre onde, come ne accennano il durevole folgore, ed i con¬ 
tinuati fucceffivi fcoppi dei fulmini , è chiaro, che il nuovo mo¬ 
to iropreffo varrà a promovere la corrente. 
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$. II. Della maniera dell anione , cui la fcintilla elettrica 
fa f opra dell aria . 

532. Io penfo d’effe re {lato il primo ad inveftigare la ma¬ 
niera dell’ azione, cui fa il fuoco elettrico full’ aria, cui attra- 
verfa j ciò ho fatto primamente nel capo V. dell’ elettricifmo ar¬ 
tificiale , ove dal (ilenzio del fuoco elettrico , che meramente (I 
aggiunge, o fi toglie dalla faccia de’ corpi, dal cigolamento del 
fuoco elettrico , che fpiccia nell’ aria da una punta , e dallo 
lcoppio delle fcintille , proporzionato alla copia, ed alla denfità 
del fuoco elettrico tragittante , io conofcea , che 1’ aria ne è vi¬ 
brata , e mi conducea a fpiare in un cannello di vetro , accon¬ 
ciamente adattato , quale impreffione faceffe fui contenuto licore 
1’ aria vibrata , anzi Scagliata dalla fcintilla . 

533. Ecco la maniera , con che fono folito a fare tale Ipe- 
rienza . I. Con maftice , od anche alla lampana figillo il capo 
A ( Tav.V. fig. 15. ) dei cannello AB attorno al filo di ferro 
D R II. fcaldo un poco il cannello , e ne attuffo nei vino 
1 ’ orificio B aperto , ficchè ne fucchi fino v. g. in S all’ altez¬ 
za d’uno, o due pollici. III. Inferifco nell’orificio aperto B un 
altro filo di ferro B U , che col fuo capo U retti dittante dal 
capo R dell’altro filo R A quattro, otto, o più linee. IV. e 
nell’ atto che traduco la fcarica del quadro per i due fili, 1’ aria 
colpita dalla fcintilla nell’ intervallo R V porta il fuo cólpo in S 
contro la faccia del vino, e o tutto , o in parte lo fcaglia fuo¬ 
ri dell’ orificio aperto B . 

534. Trai replicare quella fperienza con cannelli di diverfii 
lunghezza, e con fcintille più fragorofe mi è avvenuto di offer- 
vare, che la porzione del cilindretto di vino ( ufo vino , e rol¬ 
lo per divifarne meglio ogni accidente ) , che era ttata promofi. 
fa verfo 1 ’ orificio B , ma non ne era ttata fcagliata fuori, con 
alcuna offervabile lentezza ricorreva al punto S , donde era fia¬ 
ta fcagliata ; che io fono folito a fegnare con un filo , od altra- 
menti tale luogo . E da ciò io ho argomentato, che la fcintilla 
nel tragittare per l’intervallo R U induca alcuna permanente 
efpanfione nell’ aria, che non ceda , che grado grado , fimil- 
mente che cede la elpanfione indotta dal caldo ; mi fono con- 
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fermato in tale opinione dall’ offervare , che la lunghezza del 
cilindretto di vino fcagliato fuori dell’ orifìcio eccede di molto , 
fecondochè la fóndila è più veemente , 1 ’ intervallo R. U , o fia 
il cilindretto dell’ aria, per cui la fóndila tragitta . 

555. Nell’ elettricifmo terreftre atmosferico . = Per conofcere , 
io dico, che 1’ aria è fpinta via per ogni verfo , con una lima 
ho fatto un picciolo folco in mezzo d’ un cannello trafverfale 
all’ affé di lui ; quando il folco fu penetrato all’ anima del can¬ 
nello , allora con ceralacca ho unito un altro cannello $ ficchè 
quello era perpendicolare a quello , e per mezzo dei folco le 
anime di amendue comunicavano ; ho poi fucchiato del vino en¬ 
tro al cannello trafverfale all’altezza di 11. linee i finalmente ho 
Pillati con ceralacca due fili di ferro entro agli orifìci dell al¬ 
tro cannello , che arrivavano vicino al foro di comunicazione • 
Condotta la fóndila per i due fili , una parte del vino è data 
fpinta via fuori del cannello trafverfale , e cosi mi fono aflìcu- 
raro , che 1’ aria è fpinta via dalla fóndila anche con direzione 
normale alla direzione della fóndila =. 

536. = Ho fatte molte altre fperienze fimili, feg.no a dire 
alla pag. 78., in una tra le altre ho fatto, che 1’aria fpmgeffe 
vino con direzioni direttamente oppotte dai due capi del mede- 
fimo cannello = . Nella fig. 16. della Tav. V. legno un cannello 
A B fìgillato ermeticamente nei fuoi due capi A , e B attorno 
a due fili di ferro difgiumi in C D ; normalmente a quello in¬ 
tervallo è anneftato un beccuccio di vetro F, da cui nell’ Alan¬ 
te , che tracritta la fóndila , foffia^ 1’ aria ( perciò io fono folito 
a chiamare quello cannello il fofìione ) , che o abbatte un mon- 
ticello di polvere oppoflole in E , od agita una mobiliflìma ro¬ 
tella , od anche ammorza una candeletta . 

537. Nella fig. 14. accenno quattro cannelli annettati in ifqua- 
dra ; fo, che le boccucóe di tutti fucchino del vino ; inferifco 
in due d’etti due fili di ferro j la fcintilla nello sbalzare per 
l’intervallo B D fcaglia del vino dalle bocche di tutti. 

538. Nell’anno 1764. io defcrivea in un libretto di offerva- 
zioni ec. diretto al signor Duca di York , la macchinetta, che 
fi accenna nella fig. 11. della Tav. 111 . -, 1 . La verghetta di ot¬ 
tone D c , che (orge dal piede D , è figillata entro al fondo d’ una 
boccetta di vetro * II. la verghetta ^A b , che in A termina in 
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palla , è figillata entro al collo di effa boccetta, ficchè le due 
verghette reftano dittanti 1’ una dall’ altra convenientemente ; 
III. al collo della boccetta è annegato il fifoncino e/g , cui fo 
fucchiare del vino ; e la fcintiila nello sbalzare per 1’ intervallo 
b c abbaila il vino nel cannello ej , lo alza nel cannello / g . 
Solamente nel 1770. io ho veduto nelle opere del sig. FranIc- 
lin , che il signor Kinnersley avea ferino da Filadelfia d’ un 
fimile ordigno , che chiama il termometro aereo-elettrico ; la 
lettera del signor Kinnersley è del 1761. , cioè di 9. anni 
pofteriore alle prime efperienze , con che io avea operato piu 
in piccolo ne’ cannelli di vetro . Anche avanti che io avelli no¬ 
tizia di tale ordigno, io avea fcritto alla Società Reale di Londra 
la fperienza di follevare colla fcintiila la colonna mercuriale di 
un barometro . C B G ( Tav. V. fig. 17. ) ne è il cannello, che 
in G fi divide in due ; ed ivi la boccuccia di ciafcuno dei ra¬ 
mi è figillata in D , ed in E attorno a due fili di ferro , che 
reftano difgiunti in S il tubo A B è legato al travicello A B , 
che forge dal treppiede H, T , R. Si colloca quefto treppiede fui 
quadro , fui tavolino fulminante , o convenientemente a lato di 
altra più efficace batteria, ficchè col lungo filo E F comunichi, 
v. g. colle facce interiori della batteria ; che allora, toccandone 
le citeriori con un capo dell’ arco conduttore , e adducendone 
1’ altro capo al corto filo D , la fcintiila , che sbalza in S , ab¬ 
batte la faccia del cilindro mercuriale in B, d’ una , di due linee, 
© ancor di più , fecondo il valore della carica . 

539. In fomma in qualunque modo fi efplori l’azione della 
fcintiila luii’ aria , ogni cofa colpirà a provare; 1 . che /’ aria ne 
è f cagliata proporzionatamente alla copia , ed alla denjità del juo m 
co , che la co/litui/ce ; IL che ne è /cagliata per ogni verfo i 
III. che ne è /cagliata con una /or^a di dilatazione, che non cede 
nell iflante , che la /cintilla è paj/ata , ma che ha qualche perma • 
nenzei ? quale è la dilatazione procedente da alcun ri/caldamento di 
ej/a aria , ed anche de ’ cannelli , entro ai quali la /cintilla tragitta « 

HI. Della /orma eflenuata della /cintilla . 

540. Io non ho letto, che alcuno abbia ofiervato una parti¬ 
colare apparenza, che è pure aifatto ovvia, ed è affai collante 
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nella forma delle ordinarie fcintilie , che fi eccitano direttamen¬ 
te da un conduttore : effe fcintilie appaiono più fplendide , più 
vivaci , di luce più candida, più intenfa nei loro ellremi, che 
in certa parte di mezzo , ove appaiono di colore violetto-roffic- 
cio più languide, e più riftrette -, e il luogo dello ftringimento, 
e della luce più languida fi trova afidi comunemente più lonta¬ 
no da quello dei corpi, trai quali la fcintilla sbalza, che è più 
convello , e più vicino all’ altro corpo meno convello, o fia piu 
appianato . Così, quando io avvicino 1 ’ emisfero del cilindro di 
ottone ( 5 16. ) al conduttore , quel luogo della fcintilla eftenuara re¬ 
tta più vicino al conduttore , che è tanto meno convello deli* 
emisfero. 

541. Mi è paruro quello fenomeno degno di elfere confide- 
rato e per fe (ledo , e perchè può parere , che favorifca 1* ac¬ 
coramento di due fluidi, che rilucano difgiunti , e fcompaiano 
ove fi ricongiungono j epperò non vedendo, coinè altramenti 
trarre alcun lume , mi fono applicato a confiderare il Tennero 
della fcintilla , che fi traduce per quaderni di carte , liccome 
quello, che verfo il luogo di mezzo appare anche eftenuato ; 
e che però mi parea , che avefle alcuna analogia colla fcintilla , 
che appare efienuata nell’ attraverfare il mezzo refiftente deli’ 
aria . 

541. Dunque (caricando altre , ed altre volte il quadro attra- 
yerfo ad un quaderno di fei fogli ( io foglio cucire quelli qua¬ 
derni nel margine , ove i fogli fi ripiegano gli uni dentro gli 
altri, affine di potere dammare il foro di ciafcuna carta , e 
rapportarlo al foro di ciaicun altra ) , collantemente ho ofifer- 
vato 9 I. che le fei carte fovrane hanno i’ orlo dei foro ripie¬ 
gato all’ insù , e le fei di fotto lo hanno ripiegato all* ingiù * 
li, che ordinatamente hanno efifo foro più ripiegato ali’ insù, e 
più ampio qudle delle fei carte fovrane , che appunto fono la 
più fovrane, che reftano più vicine ali’ arco conduttore ; e cine 
corrifpondentemente lo hanno più ampio quelle ,delle fei carte 
di fotto y che reftano più vicine ali’ armatura del quadro ; 
III. che nelle carte di mezzo il foro è cosi riftretto , che ap¬ 
pena fi dùcerne * e che in effe il piccioliffimo (porgimento deli’ 
orlo d’ordinario mira da un lato all’ insù , e dall’ altro lato 
dei foro all* ingiù . 
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543* Mà ^ vuol badare » che P er avere q ue ^’ ordine nella 
grandezza de’ fori , e nello fporgimento degli orli, fi vuole ufa- 
re il quaderno, quale fi prende dalla rifma unito, fenza aprir¬ 
lo , e sì vuole pofarlo fui quadro, lenza calcarvelo j perciocché 
altramenti fi altera la legge dei fori ; fe il quaderno colla fua 
carta ima redi dettamente unito all’ armarura del quadro fcema 
1* ampiezza del foro , e lo fporgimento dell’ orlo nelle carte di 
fono ; e fe le carte di mezzo reftino difgiunte , crefce in effe 
1’ ampiezza del foro , e inlòrge uno fporgimento dell’ orlo vedo 
il luogo del difgiungimento ec. lo che mi ha (uggerito il fe- 
guente fperimento $ I. Difgiungo in due ferie le carte dei qua¬ 
derno j cioè metto un plico di otto carte di mezzo alle feda ,, 
ed alla fettima carta -, li. difgiungo le carte in tre ferie -, cioè 
metto due plichi uno di mezzo alla quarta , ed alla quinta, 1 al¬ 
tro di mezzo all’ ottava , ed alla nona carta j 111. difgiungo le 
carte in quattro ferie -, vale a dire , metto un plico tra la ter¬ 
za , e la quarta -, uno tra la fefta , e la fettima j uno tra la no¬ 
na , e la decima -, e i fori, che in tutti quelli cali ne rifultano , 
feguono le fèguenti leggi . I. Sempre 1 ’ allargamento de’ fori, e 
lo fporgimento degli orli procede dal mezzo delle carte , che 
reftano ffmte verlò i luoghi di dilgiunzione con direzioni con¬ 
trarie . II. E in tanto le differenze delle ampiezze de’ fori van¬ 
no fcemando , va fcemando lo fporgimento degli orli , fecondo- 
chè va crefcendo il numero delle difgiunzioni delle carte . 

544. La quale ferie di coftantiflìmi fatti primamente pare, 
che convinca di falfìtà il ragionamento di coloro , che dal ve¬ 
dere rivolte in parti contrarie le filaccia dei fori, che una fcin- 
tilla fi apre attraverfo ad un cartone , ne deducono due corren¬ 
ti contrarie , e diftinte . Primamente , giuda la ipotefi loro , che 
dalla contraria direzione delle filaccia argomentano la contrarie¬ 
tà delle correnti diftinte , quelle non dovrebbero incontrarli nei 
cartone , ma dal mezzo del cartone , lo che non lo , che finora 
fiali fuppofto , dovrebbero fcagliarfi in parte oppofte, fecondo la 
direzione delle filaccia ; e in fecondo luogo poi fi vorrebbero , 
giuda il noftro fperimento , riconofcere tante paia di correnti 
fica gl ian tifi in parti contrarie dal mezzo delle carte unite , quan¬ 
te fodero le difgiunzioni del quaderno3 così, quando metto un 
plico di mezzo alle fei prime, ed alle fei ultime carte, fi vor- 








rebbero ammettere due correnti, che di mezzo alla terza , ed 
alla quarta fi fcagliaffero una oltre la prima all’insù, e l’altra 
oltre la fella all’ ingiù , e dae altre , che di mezzo alia nona 
carta , ed alla decima, fi fcagliaffero una all’ insù oltre la Tetti- 
ma, 1’ altra all’ ingiù oltre la duodecima carta ; quando metro 
un plico tra la quarta , e la quinta, e 1’ altro tra 1’ ottava, e la 
nona carta, fi vorrebbe dire , che v’ hanno tre paia di corren¬ 
ti -, e che ve ne hanno quattro, quando difgiungo le carte con 
tre plichi * le quali aflùrdilfime cole niuno mai ha fognate . Che 
fe lì voletle , che le correnti, anziché partire dal mezzo delle 
carte unite , ivi s’incontralTero, ne refterebbe l’illesa ripugnan¬ 
za della moltiplicità loro, e crefcerebbe la ripugnanza dell’ ipo- 
teli coi fatto 5 che le filaccia dovrebbero ripiegarfi verfo il mez¬ 
zo delle carte , ove le correnti concorrerebero . 

. 545. Per l’oppofto il femplicifiimo , e neceffario principio: 

che il fuoco elettrico mira a rigettare egualmente per ogni verfo 
le parti de corpi reftftenti , che attraverfa : del quale da principio 
io mi valea ( elettr. artif. pag. 136. ) per ifpiegare il comune 
fperimento del foro d’ un cartone, che ha le filaccia, che (por¬ 
gono ali’ infuori dall’ una , e dali’ altra parte , ora vale a dichia¬ 
rare tutti gli altri particolari tanto più complicati accidenti di 
quello mio nuovo fperimento del quaderno difgiunto 3 folamente 
fi vorrà aggiungere ciò , che il principio dello richiede : che 
r attuale fcagliamene delle parti reftftenti giufta Le diverfe dir elio¬ 
ni farà inverfamente come le refiflenie , che giufta effe diverfe di - 
reiioni appoggiano le parti medeftme . E fe inoltre fi voglia piu 
efprefla mente enunciare il fenlò di quel principio, fi dovrà dire, 
che il fuoco elettrico fmuove Le parti de ’ corpi non urtando efterna - 
mente nelle fode loro facce , come fanno le palle d'avorio , o di 
creta nelle fperienie di collifione 3 ma attraver[andò , cioè penetran¬ 
do pegli intimi meati de’ corpi , e che nel progredire vi efercita la 
fua foria efpanfva , addenfando , e fpingendo avanti a fe il fuo¬ 
co , che vi trova inerente , e ricevendo da quello una reazione egua¬ 
le all' afone , cui egli efercita contro di quello . 

546. Polle le quali cofe li potrà concepire j I. che l’onda 
della denfa feintilia nell’ atto , che invade , penetra , occupa , e 
sforza gli interiori meati di tutto il quaderno unito, per via 
della egualità di refi&enza , che le opporranno le fei carte fovra- 

ne. 


r?e , e le Tei carte di fotte , dovrà fcagliare quelle fei all*' insù , 
e quelle all’ingiù egualmente ; perciocché la fodanza del qua¬ 
derno , che è continuata tutto all’ intorno , refiderà tanto più al¬ 
la Scintilla , perchè nonne ifcagli unicamente di fianco le parti, 
e normalmente al fuo fènderò ; II. che per altro le carte più 
interne del quaderno refideranno proporzionatamente di più ad 
edere fcagliate all’ insù, ovvero all* ingiù ; perciocché 1* orlo del 
foro delle carte più interne neceffariamente dovrà ripiegarli, e 
fporgere entro all’ orlo delle meno interne ; epperò non potrà 
eguagliare 1’ ampiezza dara dell’ orlo di quelle , che sforzandole 
ulteriormente. III. Donde ne fegue, che nelle più interne, e 
più rehllenti carte , la fcinrtlla proporzionatamente alla crefcente 
refillenza dovrà alTottigliarfi di più , e aprire foro più rillretto ; 
IV. che poi le carte di mezzo talora abbiano 1 * orlo del fiorel¬ 
lino loro parte ripiegato all’insù , e parte ali’ ingiù ; ciò non 
prova altramenti la direzione delle due correnti. Si badi atten¬ 
tamente ; e fi olTerverà, che , quando arriva tale accidente , 
Torlo dei fori edemi è ripiegato all’infuori inegualmente, e in 
parti contrarie ne’ fori edemi oppodi , e che v. g. una parte 
del foro della carta fettima è ripiegata all* insù corrifpondente- 
mente al luogo , in che è più ripiegato ali* insù il foro della 
carta prima ; e che intanto il foro della carta quinta è ripiega- 
to ali’ ingiù nel lato contrario > nel quale medefimo lato contra¬ 
rio è più ripiegato all’ ingiù , o fia è sforzato più ampiamente 
il foro della carta duodecima ; lo che modra , che quel piega¬ 
mento in parti contrarie del forellmo delie carte di mezzo non 
procede da doppia corrente , ma dalia minore refidenza , che- 
gli oppongono i fori delle carte eflferne , che nelle medefime par¬ 
li contrarie fono più ampiamente aperti. 

547. E da quelle cole è poi chiaro , che in ciafcutia ferie 
delle carte unite , quando il quaderno è difgiunto in uno , in 
due , in tre , in quattro luoghi da plichi trappodi, debbono ri¬ 
fiatare gli llefii fenomeni de’ fori rivolti parte all’ insù, parte all’ 
ingiù, è internamente più rillretti , che rifultàno in tutto il qua¬ 
derno ; bensì , fecondochè le carte unite faranno minori di nu¬ 
mero , farà minore la differenza de’ fori interni, ed edemi ; che 
e gli edemi laranno tanto meno sforzati da’ più pochi orli de¬ 
gli interni, che contro quelli, fi ripiegheranno, e reciprocamene 











te gli interni entro ai fori degli efterni, minori di numero, fi 
allargheranno , e fi ripiegheranno tanto più • 

548. In tanto , poiché lo fcagliamento in pam contrarie, che 
nel quaderno unito è pur unico, fi moltiplica per la fola inter¬ 
poli zione d’ un affai alto ftrato deli’ aria cedevole nelle parti del 
quaderno difgiunto ; chiaramente ti vede, che è la data conti¬ 
nuata fomma delie fucceffive refiftenze, che fa ringorgare razio¬ 
ne della fcintilla contro la metà precedente delle medefime . 

549. Tolgo dalla ritma un altro quaderno unito , lo cucifco 
fimilmente , e tra la fetta , e la fettima carta infenfco una foglia 
di ftagno da fpecchi ; la fola interpofizione di tale fottilittimo 
deferente mezzo batta a produrre due fcagliamenti in parti con¬ 
trarie j le tre prime carte hanno il foro rivolto all insù , le tie 
feconde lo hanno rivolto all’ ingiù * lo fteffo accade nelle lei car¬ 
te ultime , nelle quali per altro , come vedremo poi , d’ ordi¬ 
nario la fcintilla fi divide in due, o più fcintiliette ec. : e que¬ 
lli ^ragliamenti in parti contrarie , che avvengono in quello ca¬ 
lo hanno alcuna maggiore egualità, che quelli, che avvengono 
per un più ampio difgiungimento delle carte j vale a dire 1 fo¬ 
ri, che rifultano corrilpondentemente agli intervalli occupati dal¬ 
la pur’ aria , tono ordinatamente più piccioli , e meno rivoltati 
verio effa aria , di quello che lo fieno i fori, che riguardano 
immediatamente il capo dell’ arco conduttore , o 1’ armatura del 
quadro ; ma in quello cafo i fori, che riguardano immediata¬ 
mente la fonile foglia di (lagno, fono eguali agli efterni e nell 
ampiezza , e nello fpoigimemo dell’ orlo * perchè nella deferen- 
le foglia può elpanderfi più liberamente la fcintilla , che non 
nella cedevole sì, ma ifolante* aria ; epperò meglio la fonile fo¬ 
glia , che il tamo più alto ftrato di aria , dilgiunge la continua¬ 
zione delle rdìitenze . 

5 5 o. E in quefto cafo della foglia fi offre anche un altro par¬ 
ticolare accidente a confiderai, che mottra , come alla partico¬ 
lare azione, cui dee fare la fcintilla contro il quaderno per tra- 
fprarlo corrifponde una particolare reazione del refittente qua¬ 
derno conno la fcintilla meddìma , ficchè ne retta particolar¬ 
mente riftretta , e addenfata ; perciocché la foglia nei luogo del¬ 
la fcintilla retta fìtta più perfettamente quando ne è attraverfa- 
ta entro al quaderno, che quando ne è auraverfata immediata¬ 
mente nell’ aria libera. 
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Ma tornando al noflro punto principale, per cagione di 
cui ho fatta quella lunga digreflione , io quando primamente mi 
imbattei ad offervare l’ affottigliamento della fcintilla tragittante 
peli’aria, opinai, che elio fi doveffe fpiegare, fimilmente che il 
tanto maggiore alTottigliamento di efla attraverfo ai quaderni -, 
ma dopo°conùderata la cola più attentamente non fo acquietar¬ 
mi , e mi vo proponendo le feguenti queflioni . I. E perchè l’aria 
non cederebbe egualmente in ogni luogo ? certamente le parti 
di effa fono fcorrevoliflime non collegate , come quelle del qua¬ 
derno . II. La fcintilla , che nell’ aria fi affottigliaffe , ùmilmente 
che nel quaderno, non dovrebbe acquiflare maggiore denfità , 
e luce più vivace nel luogo dell’ alTottigliamento, Umilmente che 
la fcintilla rinferrata entFO al quaderno fi addenfa di piu, e fon- 
de più perfettamente la trappola foglia di (lagno ? III. Tale af* 
lòttigliamento non proverrebbe anzi dalla maggiore rapidità, 
con che nel luogo di mezzo sbalza peli’aria la fcintilla , ùmil¬ 
mente che i ùurni fono addotti in fezioni più riltrette , fecon- 
dochè accrefcono di velocità? e farebbe quella particolare rapi¬ 
dità , che non lafciafle , che efla facefle impresone affai dure¬ 
vole , e fufficiente , perchè T occhio noflro ne fentiffe la vi¬ 
vacità ì 

552. Quello folo io poffo affermare di certo : che il breve 
raggio elettrico tragittante nell ’ aria fommamente diradata non foffre 
affottigliamento fintile a quello , cui Joffre la fcintilla , che tragitta 
veli! aria atmosferica , nè Joffre ninno particolare indebolimento di 
luce nel fuo luogo di me^o . Il raggio , che nel voto pneumati¬ 
co fommamente efatto tragitta dalla palla B alla palla C ( Tav. 
IL fig. 9. ) lontana non più d’ un pollice circa , è perfettamen¬ 
te continuato nella lunghezza fua , e di groflezza eguale, e 
di luce in verità moltilììmo più debile della luce della Icinulia , 
ma uniforme in tutta la lunghezza fua ; epperò certamente i al- 
fottigliamento , e l’indebolimento deila Icinulia nel luogo di 
mezzo o reale, o apparente che ùa , ù vuole attribuire ad al¬ 
cun’ azione dell’ aria , per- cui attraverfa . 

553. Ed è a quello propoùto, che riefaminando io più dili¬ 
gentemente la luce , che ho chiamata di nngorgo ( 141. ), ho ve¬ 
duto , che efla non è alzamenti prodotta dalla reazione del Lic¬ 
eo elettrico della palla C , in cui entra il raggio elettrico B C 
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nell’ aria diradata , ficcome ho incidentemente fuppofto in una 
linea del num. 146.; ho veduto, dico, che tale luce di ringor- 
go fegnata nelle fig. io., 11., e 12. della Tav. V., fi proporr 
ziona pure alle maggiori porzioncelle dell’ aria refidua , fibbene 
che alla quantità del fuoco tragittante ; per modo che è prodot¬ 
ta dalla reazione di effa aria refidua , non dalla reazione del fuo¬ 
co elettrico proprio delia palla , in che entra quel fuoco elettri¬ 
co ftraniero . Nè perciò fcema punto la forza di fegnare la di¬ 
rezione del fuoco elettrico , cui io nel numero citato attribuiva 
ad elfa luce di ringorgo. 

554. E per il prelente uopo noftro non farebbe la unione 
delle due cagioni analoghe a quelle , che nell’ aria diradata pro¬ 
ducono la luce di fporgimento , e 1’ altra di ringorgo, che nell’ 
aria atmosferica aggrandirle la fcintilla nelle eftremità , e sì la 
facelfe apparire eltenuata nella fua parte di mezzo . Se pochiflì- 
mo fuoco nell’ affacciar» da una palla è particolarmente ritarda¬ 
to attorno alla faccia di effa dall’ aria rariflìma , ficchè fopra ef- 
fa fola riluca ; e perchè 1’ aria atmosferica tanto più denlk non 
ritarderà particolarmente il più copiofo fuoco della fcintilla , ove 
effa primamente vi fi Icaglia contro ? 11 particolare accoramen¬ 
to deli’ elettricità attuante , che precede allo sbalzare della fcxn- 
tilla ( 513. ), pare, che ciò efiga, e voglia; e gli fprizzi di 
minute icimillette , che fimilmente precedono lo fooppio della 
fcintilla principale , cofpirano ad avvalorare la congettura . E per 
altra parte , fe una certa porzioncella di aria refidua fa , che 
jaclto ampiamente ringorghi nell’ aria diradata il fuoco piu copio¬ 
fo attorno alia faccia del corpo , in cui entra ( 553. ) ; e per¬ 
chè 1’ aria tanto più denfa non farà anche per alcun modo rin- 
gorgare la fcintilla attorno alla faccia del corpo , in cui effa fi 
getta ? A quella conghiettura , che per ora mi pare affai proba¬ 
bile , aggiungerei volentieri : che forfè la fcintilla in alcun trat¬ 
to di mezzo del fuo fentiero fi move in parte col moto comu¬ 
ne , cui effa imprime nell’ aria nello Icagliarvifi ; queffo moto 
comune , come vedremo nel capo Tegnente , ove parlerò del fioc¬ 
co , e della ffelletta , foddisferebbe particolarmente alla più debi¬ 
le luce , che d’ ordinario fi offerva in quella parte della fcintil¬ 
la , ove effa è maffimamente ellenuata. 
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§. IV. Della direzione uncinata della fcintilla attraverfo 
all y aria . 

555. Io mi lufingo di avere nei numeri 516., e 517. efpo- 
fta la legge, e dichiarata la cagione della curvatura continuata 
d’ una fcintilla , che dalla faccia d’ un corpo sbalza alla faccia 
dell* altro , che gli fi prefenta quafi paralellamente . E quella ca¬ 
gione fi può condurre ad univerfalità : ovunque la fcintilla dalla 
direzione della corrente fua farà determinata a progredire in di¬ 
retto giuda una linea, giuda la quale o f aria più alta , o più 
denfa , o qualunque altra particolare refiftenza le fi opponga , 
la fcintilla ne farà (viata verfo altra linea, in cui incontrerà re¬ 
sidenza minore . Ed è quedo medefimo principio , che io ufa- 
va nelle prime opere mie a dichiarare lo fviamento ordinatiiìì- 
mo del fiocco elettrico : prefentate il diro, dicea io, di fianco, e 
piuttodo un po’ per di (òtto al fiocco elettrico , che (piccia vi- 
vacifiìmo da una punta acuta , e lo vedrete ripiegarli , ed allun¬ 
garci verfo l’apice del dito in una curva feguita * che la forza 
dei raggi a progredire in diretto farà grado grado fvolta dall* 
eccedo di reazione , cui contro effo faranno altrove gli drati 
d’ aria di fpedore maggiore * e la reazione minore degli drati 
più corti, nei quali faranno fvolti , non li difperderà fimilmente, 
le;Scierà, che appaiano allungati, e riuniti verfo il dito . 

556. E Io dedo principio dell’aria giuda diverfi drati anche 
più inegualmente reiidente non foddisferebbe edo pure , dece¬ 
rne alle dette curvature ordinate , così ad altre molto piu com¬ 
plicate direzioni di certe fcintille elettriche , che appaiono nei 
fuccefiìvi loro tratti rotte , e fpezzate , e prodotte da replicate 
xiflefiìoni ? I Francefi le chiamano fcintille , o faette a zich-zac -, 
noi potremo chiamarle a ghiribizzo , a capriccio j che appunto i 
diverfi tratti loro fi fuccedono con una varietà di direzioni, che 
a noi , che non ne intendiamo la cagione , fembrano cappric- 
ciofe i ovvero le potremo anche dire uncinate ; che fpefio i lo¬ 
ro fluenti tratti (ono inclinati a’ precedenti , ad angoli acuti , 
come°gli uncini. E per invedigare , fe fia poflìbile alcuna rego¬ 
la di tali movimenti apparentemente irregolaridimi, io qui pro¬ 
gredirò con una ferie di odervazioni , con che procurerò di 
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andare riftrìngendo trai limiti vie più ridretd quella inderermi- 
natiffima quietone. 

557. Dunque primamente oflervo : che veramente con una 
ferie di corpi deferenti fi può benifiimo imitare 1’ andamento co¬ 
munque tortuofo , ed uncinato d’ una fcintilla , o d’ una faetta 
così io nel num. 539. dell’elettr. nat. rapprefentava il ghiribiz¬ 
zare dei fulmini traducendo delle fcintille per una ferie di vici¬ 
ne pallottole metalliche difpofte ad angoli fopra un defco di ce¬ 
ra ; ed altri poi giuda lo fleffo principio ha condotte le fcin¬ 
tille per delle ferie di rettangoletti di foglie metalliche , che fi 
fuccedono da vicino cogli angoli loro, a rapprefentare dei carat¬ 
teri , dei fiorami ec. E certamente le fcintille, e le faette fi get¬ 
tano ai corpi deferenti, che trovano fparfì vicino al loro fende¬ 
rò , ma non pare , che tale difpofizione fortuita dei corpi de¬ 
ferenti polla foddisfare al carattere della direzione uncinata delle 
fcintille, e delle faette y lo sbalzo d’uno in altro dei corpi de¬ 
ferenti fi fa con certa legge di rifparmio , o fia di progredimen¬ 
to del fenderò per la minima fomma di refillenze j per 1’ oppo¬ 
rlo la direzione uncinata pare che inforga anzi da refifìenze r 
che ripieghino la fcintilla , e la ripercuotano . 

558. Oltreché ofTervo in fecondo luogo, che pare, che rin¬ 
contro dei corpi deferenti vaglia anzi a Ice ma re, che a produr¬ 
re il ghiribizzare delle fcintille ; quando io prefento di fianco al¬ 
cun corpo deferente al fentiero , in cui una fcintilla è foiita a 
ghiribizzare $ dTa paffa per elfo ghiribizzando molto meno di 
prima . I fulmini, che fi fcagliano giuda 1* alfe del nembo , al più 
hanno alcuno leggiere ferpeggiamento ma non inoltrano nulla 
di uncinato 3 che il deferente nembo apre loro un fenderò affai 
continuato. Le faette, che decorrono pei corpo de’nuvoli, fi 
eltendono in lifte rettangolari molto lunghe , e pare , che in quei 
luoghi ghiribizzino maffimamente, ove fi fcagliano attraverfo ali* 
aria meno provvida di aliti deferenti. Spedo io (carico il qua¬ 
dro A B ( Tav. VI. ftg. 9. ) attraverfo ad una goccerella di mer¬ 
curio , die pongo fui margine delia ladra nuda H C e trovo 
il fenderò della lcmtilla fegnato dall* alito del mercurio , cui efi 
fa impronta falla ladra , il quale vedigio paiTa ben fèmpre pei 
luogo della goccerella , ed ha ben fempre alcuna tortuofità 5 ma 
ne ha meno di queira, che feorgo nella fcintilla , che attraverfà 
peli’ aria feui altro veicolo . 
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5 59* E convenientemente a tale principio: che le fcintille, e 
le faette ghiribizzino maffimamente , ove tragittano fenz’ altro 
aiuto per f aria nuda , offervo poi in terzo luogo } che nè nel¬ 
la campana pneumatica, ove l’aria fiali diligentemente diradata » 
nè nelle affai ampie bolle de’ miei barometri non ho mai vedu¬ 
to il fuoco elettrico a ghiribizzare * in verità nel num. 283. io 
ho parlato di getti di fuoco, che fi moveano ferpeggiando en¬ 
tro ad una campana votata d’ aria ; ma ho anche notato , che 
elìì decorrevano immediatamente fopra 1’ interiore faccia della 
campana ( 184. ), e certamente era la tortuofa difpofìzione di 
alcune parti di quella faccia particolarmente meno refiftenti, che 
invitava li fuoco elettrico a Serpeggiare ; io eccito a piacimen¬ 
to un fimile ferpeggiamento -, alzo la verga A B ( Tav. IF ', 
jig. iz. ) , ficchè redi molto diffante dal piatto} poi col dito 
bagnato deferivo una linea comunque ferpeggiante, che dalla 
guarnitura di ottone del collo della campana arrivi fino al piat¬ 
to , e in tanto vedo il fuoco elettrico a ferpeggiare Alila faccia 
interiore corrifpondentemente al dito } che può effo interiormen¬ 
te colare , ed affiggerli corrifpondentemente a quello , che può 
efteriormente fpingere via per 1 ’ umido deferente . Del refio il 
raggio , che nell’ aria efattamente diradata sbalza tra due palle 
vicine B , e C ( Tav. IL fig. 9. ) , progredire direttamente ; e 
il raggio , che sbalzi traile palle B , C più lontane ( Tav. IV'. 
fig . 6 . ), apparirà bene mancante nella fua parte di mezzo ( 513.)» 
e le firemità di effo avranno anche alcuna divergenza , fe vi fia 
alcun picciolo reliquato di ària un po’ maggiore } ma in fomma 
i getti del fuoco elettrico non commceranno a ghiribizzare , nè 
avranno nulla di uncinato , che a proporzione che fi farà intro¬ 
dotta dell’ aria in affai grande copia . E quefia ofièrvazione non 
pare : che ne accenni , che la direzione uncinata delle fcintille fi 
vuole attribuire alla reazione dell ’ aria majjìmamente ? 

560. E farebbevi altra ofièrvazione , che ne infegnaffe , quale 
debba effere il grado di quefia reazione atta a produrre la di¬ 
rezione uncinata ? perciocché anche dalla reazione dell’ aria , co¬ 
me abbiamo veduto , è prodotta la direzione in curva continua¬ 
ta . Appunto offervo in quarto luogo, che nei raggi componenti 
il fiocco elettrico non v’ ha mai ombra di direzione uncinata } 
ora perchè tali raggi, che progredifcono pure ad affai grande 
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didanza nelPifteffo mezzo, in che progredisce la fcintilla , pu¬ 
re non fono mai Sviati dalla continuazione del loro fenderò a 
diretto , o curvato continuatamente ? 

561. A quella oSFervazione fi può unire la contraria, che le 
fcintille , le quali ho chiamate di curvatura continuata ; non per¬ 
ciò fono efenti di ghiribizzo - r le fcintille, che dal conduttore 
vengono alla nocca del dito, 0 alla tetta del cilindro , che gli 
fi prefentano quafi paralellamente, tramefchiano fempre a quella 
loro totale curvatura alcun’ altra tortuosità, e ghiribizzo partico¬ 
lare ; per 1’ oppofto il fiocco fi ripiega al mio dito ordinatiSfi- 
mamente , fenza altra tortuosità , Solamente fi ripiegano di più 9 
Siccome conviene, i raggi più vicini , meno i più lontani. 

562. Pare , che [ìa la rapidità del colpo della fcintilla , che at¬ 
tui V aria a /pelarne il corfo , a [viaria , a ripercuoterla j. Simil¬ 
mente, che la rapidità del colpo d’un battone contro dell’acqua 
attua 1 ’ acqua a Spezzarlo, od a farlo ribalzare j e Similmente y 
che 1’ aria SteSTa è attuata a ripercuotere 1’ acqua dalla rapidità , 
con che queSta colpifce quella, quando fi fpara una pistola ca¬ 
ricata con acqua in vece di palle . 

563. In fatti oSTervo in feSto luogo : che la fcintilla , che Sr 
fcaglia con più grande rapidità , epperò è atta a sbalzare per 
un intervallo d’ aria maggiore , ghiribizza tanto meglio, e devia 
per tanto più lunghi tratti dal Sentiero fuo ; ciò è manifesto .dal 
confronto dei tanto più eStefi tratti, pe’ quali deviano le faette 9 
che le noStre fcintille ; ed anche da più lunghi tratti , pe’ quali 
deviano le Scintille più eftefe. 

564. Pare poi, che T aria Sia particolarmente atta a riflette¬ 
re la fcintilla , ed a fidarla lateralmente pe’ tratti uncinati a ca¬ 
gione della fua cedevolezza . Perciocché oSTervo in Sèttimo luo¬ 
go , che le fcintille tradotte per mezzi più uniti, e più com¬ 
patti perdono tale genio di ghiribizzare . In giornata ottima io 
ho tradotta la fcarica de’ miei tre grandi vafi di criilallo per fei 
quaderni di carta cuciti infieme 5 e Spirandogli alia luce ho ve¬ 
duto , che anche quello lungo foro, come fempre , progrediva 
direttamente j vale a dire, la refijlen^a grande delle carte a ce* 
dere lateralmente rattiene la fcintilla nel dritto fenliero ; e la cede - 
voleva laterale deli aria lafcia , che ejfa Jia ripercoffa di fianco daW 
aria dirittamente colpita , e cosi condotta a fato di efeccitar e forte 
reazione. 
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2 6j. Finalmente mi è paruto di offervare in ottavo luogo, 
che la fcintilla, che sbalza contro dell’ aria obbliquamente, ghi¬ 
ribizzi più infignemente j in quanto che portando 1 ’ onda Tua a 
colpire contro dell’ aria con forza più ineguale poffa efferne 
fviata di più verfo il lato di minore urto. E appunto convenien¬ 
temente a quelli dati che ghiribizzi di più la fcintilla più rapi¬ 
da , più ellefa, e che sbalzi obbliquamente, io fono folito fperi- 
mentare nella feguente maniera. L Appicco al conduttore Y 
( Tav. X. fig~ i. ) una verga d’ ottone A B dei diametro di due 
linee , che termina in emisfero , e ve la lego , fitchè non fi 
dondoli ( traduco la fcintilla trai capi di sì fatte verghe $ per¬ 
chè dai corpi così riftretti appunto sbalza più riftretta , ma sbal¬ 
za con impeto maggiore, ed a maggiore diltanza ) . II. Fermo 
orizzontalmente fulla colonnetta U di vetro una verghetta com¬ 
pagna C D, che in C termina ùmilmente in emisfero j e vo fol- 
levando , e abballando e tralportando la colonnetta, finché la 
verga C D coll’ alfe fuo relli d’ alcune linee più balla della ellre- 
mità B della verga A B , e col capo fuo C ne relli alla dillan- 
za di fedici linee circa. III. E allora, fecondochè fi va ricari¬ 
cando il conduttore Y, io vo ravvicinando un dito al capo D 
della verga C D ; e sbalzano in B C le rillrette , ma tanto più 
ellefe, e vagamente ghiribizzanti fcintillette $ effe d’ ordinario 
sbalzano da B con alcuna direzione all’ ingiù ; ma tollo s’in¬ 
curvano verfo 1’ altra verghetta, .ed è maffimamente in quello 
luogo , dopo quella prima curvatura , che è piuttollo continua¬ 
ta , che la fcintilla ghiribizza infignemente ; qui per brevi tratti 
sbalza di fianco, e talora ritrocede verfo la verghetta AB j in¬ 
di con altri, ed altri brevi tratti polli tra loro ad angoli retti¬ 
linei fi avvia di nuovo ghiribizzando in altra parte verfo la ver¬ 
ghetta C B ( fpeffo ivi il ghiribizzo, o la via uncinata della 
fcintilla raffomiglia ad una ferie di tre Iati di quadrati polli con¬ 
trariamente , ùmilmente che gli antichi rapprefentavano l’alla 
de’ fulmini di Giove ) j e finalmente compie il fuo fenderò con 
breve curvatura di femplice, od anche divario, ma meno com¬ 
plicato piegamento . 

566. E mi pare poi anche da offer.varfi in nono luogo : che 
fempre la via maffimamente , in che la fcintilla ghiribizza, ap¬ 
pare compolla di onde , in che la fcintilla è alternativamente più 
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e meno lucida ; e tali onde, per quanto ho potuto dlvifare f 
fono normali a’ tratti del fentiero, cui compongono . Talora mi 
è riufcito di condurre fcariche di sì fatto valore per lifterelle di 
foglie di (lagno ( le chiamiamo di argento falfo ) di tale am¬ 
piezza, che quelle ne erano fufe a onde limili alle defciitte; 
cioè la lillerella, dopo tradotta la fcintilla, appariva tutta folci¬ 
ta da rettangoletti normali alla lunghezza fiia , che alternativa- 
mente erano più, e meno fulì. Ora io I. confiderò tali alterna¬ 
tivi rettangoletti, ficcome velìigi delle rapidiflìme vibrazioni del 
fuoco elettrico componente la fcintilla , che alternativamente 
abbia i luoghi di maggiore , e di minore denfità, fecondochè 
cfigono le refiftenze , che alternativamente refiflono , e cedono j 
fimilmentechè Galileo confiderà va ficcome vedigi dell* onde fò- 
nore i folchetti, che trovava fulia lamina d’ ottone dopo eccita¬ 
tone alcun fuono rafchiandola con un fcalpelletto. II. E penfo* 
che quelle confimili rettangolari onde fimilmente alternanti nel¬ 
la maggiore , e minore lucidezza , e componenti i fuccedìvi tratti 
della fcintilla, mafiìme ove effa ghiribizza di più , fegnino fimil¬ 
mente gli alternativi addenfamenti , e rilaffamenti della fcintilla 
prodotti dall’aria, che alternativamente la ripercuote, e fvolge, 
e alternativamente cede per affai brevi tratti. 

567. Ma, e perchè la fcintilla , che è ripercoffa verfo B , tor¬ 
na pur fempre a fcagliarfi verfo il fuo termine Cì Certamente 
ciò avviene ; I. perchè in A B vi ha pur fempre per lo man¬ 
co alcun reliquato di ecceffo, che conferva una particolare ten¬ 
done nel fuoco dell’ aria ambiente, e che 1’ aria ambiente la 
verga A B per via di quella particolare tendone è pur fem¬ 
pre particolarmente atta a ributtare la fcintilla 5 in fatti vedre¬ 
mo ben toflo , che il fiocco elettrico, il quale fi può pure con» 
federare , ficcome un aggregato di fpontanee infinitamente piccio- 
le fcintillette , è fvolto , ed è ributtato da un’ atmosfera per ec¬ 
cedo , o fia da quella particolare tendone. II. Perchè quell* at¬ 
mosfera per eccedo attorno alla verga A B , e molto più la 
forza della denfa fcintilla, che attualmente tragitta, fcagliano 
pur fempre del fuoco naturale dalla faccia della verga C D , e 
dalla faccia dell’ aria contigua * ficchè la tendone del fuoco na¬ 
turale dell’ aria prodimamente ambiente la verghetta C D , è 
particolarmente nlaffata > e perciò effa aria alla per fine refifte 


meno al corfò della fcintilla ; e appunto abbiamo veduto , che il 
fiocco s’ incurva particolarmente verfo l’atmosfera per difet¬ 
to ( 115. ). 

568. lo mi era lufingato di regolare a mio modo il ghiri¬ 
bizzo della fcintilla B C ( Tav. X. fig. 1.) coll’atmosfera d’ una 
boccia ; ma mi fono avveduto , che tale atmosfera, quando io 
tenea la boccia affai lontana, valea di più ad avvalorare la elet¬ 
tricità contraria nella verghetta C D 9 cui io toccava, epperò a 
promovere la direzione della fcintilla verfo C , che a farla ghi¬ 
ribizzare con certa legge. Quando tenea la boccia affai vicina * 
cioè quando ne approffimava di più 1 * uncino tra e C , al¬ 
lora la fcintilla, o che io impugnaci la pancia della boccia , a 
che la reggeflì pel manico ifolatore , sbalzava air uncino , e fi 
afcondeva in effo per un conveniente tratto , indi fi fcagìiava al 
capo C dell’ altra verga ; e così da quello corpo deferente trap¬ 
polo era abilitata a difcorrere una fòmma di fenderò più efte- 
ìò j ma appunto ghiribizzava tanto meno in ciafcuno dei fenderi 
parziali. Quando impugnava la pancia della boccia , la fcintilla 
sbalzava anche a diffanze maggiori , e la boccia unitamente fi 
fcaricava 5 quafichè i’ atmosfera deli’ uncino inducendo più vali¬ 
damente la elettricità contraria nella verga C D agevolale il 
tragitto della fcintilla da B , e reciprocamente il tragitto di que¬ 
lla agevolale la fcarica della boccia . 

§• V. Dello /compartimento , e delF unione delle fcintille attraverfa 
di' aria , e principalmente dello /compartimento PriestleyaNO 
a cerchio , ed anelli . 

569. Se la fcintilla nell' atto , che tragitta per un me^go re- 
fifiente , incontri un corpo deferente o per fe medefimo ajjai am» 
pio , 0 che ella pojfa fagliare affai ampiamente 9 ficchè la forn¬ 
ata di molti fentieri arrechi meno di reffettua di quella 9 che ne 
oppone il fenderò unico , per cui altramenti dovrebbe tragittare j la 
(cintilla fi Jcompartirà in quei fentieri particolari , pei quali dovrà 
fuperare La minima fomma di refifien^e ec, 

570. Moitro la verità di quella legge, mettendo una foglia di 
{lagno da’ Ipecchi di mezzo ad un quaderno di carta ; I. la fei ti¬ 
tilla nelle carte, che rellano di mezzo al capo affretto deli’ ar- 
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co conduttore , fa un foro unico, procede unita ; II. ma nelle 
carte , che reftano di mezzo alle ampie facce della foglia , e 
dell’ armatura del quadro , fi fcomparte , almanco il più delle vol¬ 
te, in due, tre, o più fcintillette , che fi aprono altrettanti pro¬ 
porzionati forellini j III. ed efaminandoli diligentemente trovo , 
che la Scintilla gli ha aperti appunto in quei tali luoghi, nei 
quali le carte o per maggiore fottigliezza , o per teflitura meno 
compatta fono meno refiftenti, e che inoltre i più ampi tra 
quelli hanno alcuna circoftanza , onde le carte abbiano dovuto 
cedere più facilmente 5 IV. per modo che talora mi compiaccio 
di determinare io i luoghi dei forellini bucando, raffinando , od 
anche inumidendo alcuna delle carte . Per poter odervare 1 ’ an¬ 
damento di quelli forellini al folito cucifco il quaderno ; ma la 
foglia di ftagno la fidò con cialda ; che altramenti fono ficuro, 
che la fcintilia tragitta per i fori della cucitura . 

571. Quando adduco l’arco conduttore al quaderno pofàto 
folla faccia dei quadro caricata per eccedo, allora non è la fcin- 
tilla , che fi ffomparta , fono le fcintillette , che dalla foglia di 
ftagno fi riunifcono verfo il capo ridretto dell’ arco conduttore $ 
e la legge , e la cagione dell’ unione fono reciprocamente le ftefi 
fe , che dello fcompartimento. 

572. Nè, perchè la fcintilia fi efpanda comunque in più fcin¬ 
tillette , abbifogna d’incontrarli a metà dei refiftente fenderò in 
corpo deferente adai ampio ; io fcaricando la batteria di tre 
grandi vafi di criftallo avea odervato, che una foglia di ftagno 
da fpecchi ne era fufa nel luogo del colpo tradotto normalmen¬ 
te alla faccia di lei, che ne riluttavano diverfi cerchietti lucidi, 
alcuni dei quali ( efaminava con una lente ) fi vedeano addof- 
fati agli altri, e molti fparfi qua e là fenz’altra regola -, e tra 
quelli alcuno era fufo affatto, ficchè la foglia ne era traforata; 
traducendo una limile fcarica per una femplice carta , avea o£ 
fervato, che oltre al foro principale v’ erano in giro altri forel¬ 
lini 5 ma non vi avea notato niuno adai diftinto ordine. 

573. Epperò altro io non ne avea inferito , fe non che le 
fcintille fono un aggregato di picciole fcintillette j e che il co- 
piofo fuoco , che forma le fcintille molto grandiofe, fcaglia qua 
e là a certa diftanza molte di tali fcintillette. 
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574. Solamente dopo lette le efperienze del signor Priest¬ 
ley io ho offervato il cerchio , e anello nella palla di vetro 
sforzata dalla fcintilla 5 è flato primamente quefto fperimentato- 
re , che traducendo delle fcariche non molto intenfe di una bat¬ 
teria molto grande, di quaranta piedi di armatura per le facce 
dei metalli, pulite, e lifcie ( pag. 699. ), ha trovato, che la 
fcintilla fi fcomparte con tale ordine in altre , ed altre molti/E- 
me particolari fcintillette, che j I, alcune di effe fcavano delle 
acute foffette , 1 * unione delle quali formano un cerchietto 5 II. al¬ 
tre fcavano in giro, e in eguale ordinata diftanza altre foffette, 
che compiono un anello concentrico al cerchietto , e difgiunto 
dal perimetro di effo * III. che fu lo (lagno , ficcome facile a 
fonderfi , appare un fecondo anello * IV. che filila’compofizione, 
che fi fcioglie nell* acqua bollente , fi arriva a diftinguere il ter¬ 
zo anello j V. che univerfalmente le foffette fono più profonde 
( a me è paruto , che fieno anche più ampie ) nel cerchio , che 
negli anelli fucceflivi gradatamente j VI. e che nei luoghi ana¬ 
loghi fono più profonde , e più ampie nei metalli più facili a 
fonderfi . VII. che per altro il cerchio, e gli anelli , che fi han¬ 
no (òpra i diverfi metalli, o femimetalli fono eguali j fe pur for¬ 
fè ( io aggiungerei ) non ne rifulta alcuna picciola inegualità 
dalla maggiore ampiezza di ciafcuna foffetta nei metalli più fa¬ 
cili a fonderfi 5 lo che io ho offervato e nelle fcintille grandio- 
fe , e in proporzione molto maggiore nei fulmini, che fondono 
molto più ampiamente la foftanza d’ una grolla ladra di piom¬ 
bo , che una femplice latta . Il signor Priestley ha promoffo 
tant’ oltre quelle (perienze , che ne ha avvalorata la conghiettu- 
ra mia intorno alla produzione dei cerchi incantati ( elettr. ter. 
atmosf. pag. 215. ): potrei io in contraccambio (piegare quelli 
cerchi fuoi ? 

575. I. La grandiofa fcintilla Priestleyana comunque sbalzi 
tutta rapidiflìmamente in uno non difcernevole tempicciuolo, v. g. 
dall’ arco conduttore verfo P efteriore armatura dei quadro, pu¬ 
re le parti di effa debbono verillìmamente fuccedere le une alle 
altre . II. la porzione prima fi affaccerà dalla parte della con- 
veffità dell’ arco conduttore , che refta più vicina all’ armatura , 
e farà la macchia centrale della forma di cerchio * ma effa nell* 
affacciarli la prima dee pure colpire 1* aria rapidiflìmamente , e 
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indurre in efla una particolare denùtà , che in quell’ ittante non 
fi propagherà in giro, che a piccioliffimo intervallo . IV. Il re- 
liquato della prima porzione della (cincillà retropinto da e(Ta pri¬ 
ma porzione proporzionatamente alla reùftenza , cui e(Ta fta fu- 
perando, e rifiutato dal contiguo (Irato d’ aria condotto a quel¬ 
la particolare denfità (i propagherà nel feguente anello di aria , 
in che per quell’ ittante quella particolare denfità non (i farà 
per anco propagata ; e si ne rifulterà 1* impronto del cerchietto 
da quella prima porzione, e del primo anello da porzione del 
primo reliquato , e fimilmente de’ feguenti dal reliquato del pri¬ 
mo ec. 

576. Nè è improbabile, che il primo colpo della feintilla 
centrale ecciti tale rapidiffima vibrazione neir elaftica ambiente 
aria, che faccia alternare in giro i luoghi di addenfamento, e 
di diradamento , epperò i luoghi di più , e meno facile tragit¬ 
to , ùmilmente che fa il fuono . E appunto donde fentiamo noi 
il brufco momentaneo fcoppio della feintilla, fe non per via delP 
aria fcagiiata , e che alternativamente , e ordinatiffimamente (l 
comprime , e (i elpande ? 11 tempicciuolo , in che la compreffio- 
ne (onora (i propagherebbe per ciafcun intervallo degli anelli fe* 
guati dal signor Priestley forpaiferebbe di poco una trecen- 
millelìma parte d’ un fecondo ■> le (cintille formatrici di ciafcun- 
anello in verità fuccederebbero alle formatrici del cerchio , e 
dell’ anello precedente j ma la fuccefìione non farebbe punto di* 
fcernevole al fenfo . 

577. Il signor Priestley ha eccitato gl’ impronti Tuoi nelP 
aria condotta a denùtà doppia dell’ atmosferica ; e vi ha trovati 
i cerchi r come egli (i fpiega, meno dilhnti, e più rittretti dei 
cerchi , che nell’ ifteflo tempo rifiatarono per l’ittefla fcarica 
nell’ altro luogo d’interruzione del circuito , nell’ aria di denfità 
atmosferica femplice. L’ aria più denfa dovea reùftere di più al¬ 
la feintilla, ed ammorzarne di più la efficacia j corrifpondente- 
mente io trovo ( e mi pare , che il signor Priestley abbia o£ 
fervato alcuna cofa ùmile ), che gli impronti fono più profondi 
ove il capo dell’ arco conduttore retta in contatto d’ una delle 
armature, che* ove la feintilla sbalza da dittanza conùderevole 
all’ altro capo y pare, che come 1’ aria più denfa, cosi la più 
alta indeboliica di più la feintilla. 
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Articolo IL 

Della fcintilla rìfpetto alt acqua , e ad altri licori ec. 

57S. ¥0 penfo, che gli effetti del fuoco elettrico full’acqua fi 
1 poffano ridurre tutti a quedo principio , I. Che l acqua, 
ha i meati fuoi atti a condurre il fuoco elettrico moltijfimo più fcarjt 
di capacità che i metalli ; II. che il fuoco elettrico mira a difgiun¬ 
gere le parti dell' acqua , ed anche a fciorle in alito , fimilmente 
che fa il fuoco comune , ma convenientemente alla rapidità dell * 
anione fua . 

579. Da tale principio ne feguirà j I. che il fuoco elettrico mi¬ 
rerà a propagar fi particolarmente per la fascia deW acqua percioc¬ 
ché fpandendoiì univerfalmente pel fentiero di minima refidenza, 
nell’ acqua dovrà moverfi per la fuperficie di lei ; che ivi le parti 
remeranno meno ad effer difgiunte , ed ivi i meati di fcarfa ca¬ 
pacità refideranno meno ad effere sforzati ; fecondochè il fuoco 
elettrico farà obbligato a tragittare per /’ acqua a maggiore prò - 
fondita (otto il livello di lei, crefcerà 1’ altezza della colonnetta 
dell’acqua, che dovrà follevare, crefcerà larefijlen^a^ che dovrà 
vincere per isfor^are gli fcarfi meati . 

580. Ne feguirà in fecondo luogo ; che il fuoco elettrico ob¬ 
bligato a tragittare per la faccia dell’ acqua apprefenterà feno¬ 
meni diverfiffimi, giuda la diverfa ampiezza, e lunghezza di ef- 
fa fuperficie, e giuda la fua propria copia , e denfìtà. Sia la 
detta fuperficie deW acqua firettijfima , e lunga 5 ejfa refi fiera al 
tragitto delT acqua proporzionatamente aW uno , e all 1 altro capo ; 
perciocché a cagione deila drettezza gli fcarfì meati deferenti 
faranno proporzionatamente più pochi di numero ; e poiché ogni 
reddenza , come ho modrato , crefce a proporzione della lun¬ 
ghezza , a che fi eliende, anche queda reiìftenza della fuperficie 
dell’ acqua inforgente dalla drettezza crefcerà proporzionatamen¬ 
te alla lunghezza della ridretta fuperficie medefima j epperò la 
data copia di fuoco per la fuperficie d’ acqua più ridretta , e 
più lunga tragitterà più difficilmente, e più paratamente . 

581. La fuperficie dell’acqua redi lunga, ma crefca di am¬ 
piezza proporzionatamente crefcerà il numero dei meati defe- 
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remi, proporzionatamente fcemerà la refiftenza } epperò il fuo¬ 
co tragitterà con minor fucceflione, tragitterà più unito . In ve¬ 
rità i luoghi, in che la fcintilla entra , od efce , faranno per fe 
fteffi di fcarfa capacità ; che la fcintilla' entra, ed efce unita $ 
ma poiché in giro la faccia dell’ acqua fi va ampliando * eppe¬ 
rò la fomma dei meati deferenti, che fucceflivamente fi prefen- 
tano, crefce per lo manco in ragione che crefcono le diftanze 
quadrate da tali luoghi ; potrà la fcintilla faperare tali, e tanto 
rapidamente decrefcenti refiftenze , che incontra ove entra, ed 
ove efce . Per altro la rapidità della propagazione , e la forza 
della fcintilla faranno pur fempre minori e in proporzione del¬ 
le refiftenze di entrata , e di ufcita , e in proporzione anche 
della refiftenza , che in ogni fentiero comunque deferente infòr- 
ge pur fempre dalla fola lunghezza. 

581. Scemi la lunghezza della fuperficie dell’acqua* propor¬ 
zionatamente fcemerà la refiftenza, che anche nei metalli defe- 
rentiffimi inforge dalla fola lunghezza , e che nell’ acqua inforge 
tanto maggiore, quanto effa è meno deferente * e corrifponden- 
temente fcemerà lo fcompartimento del tragitto ^ o fia ne cre- 
fcerà T unione del tragittante fuoco. Che fe la lunghezza della 
fuperficie dell’ acqua fcemerà oltre a un tale limite , che la co¬ 
pia , e denfità del fuoco polla dilgiungerne affai validamente le 
parti , e fcagliarle in alito , ciò varrà ad accrefcere 1’ unione 
della tragittante fcintilla in modo affatto particolare * che tale 
alito (caglierà in iftante 1* aria refiftente dal corto fènderò, farà 
una fpecie di voto lungo al medefimo , per cui la fcintilla 
fi fcaglierà tanto più precipltofaraente, e tanto più unita. E per 
tale modo fi concilieranno le verità di fatto , che a prima vi¬ 
lla appaiono ripugnanti * un po’ d’ umidore, che fi trovi in un 
fentiero lungo fei pollici varrà a condurre unitiflìma la fcarica 
d’ una batteria , che fi fcompartirà in un debile cigolamento lun¬ 
go a un velo d’ acqua riftretto, lungo otto, o nove pollici. 

583. Ma in tutti i detti fenomeni fi complicheranno anche 
altre infinite varietà, fecondochè farà varia la dofe , e la denfi¬ 
tà del fuoco, che fi atfaccerà alla data fuperficie , od anche all* 
interiore foftanza deli’ acqua per attraverfarla . Una corrente di 
fuoco tanto fcarfa , che appena ecceda la fcarfa capacità delli 
meati deferenti delia data fuperficie, o del dato corpo folido di 
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acqua fi Spancierà per la fuperficie, o per entro la folida fodan¬ 
za , fenza sforzare fenfibilmente le parti, fenza rilucere , fenza 
cigolare , e fenza edere fenfibilmente ritardato ; e il fuoco più 
copiofo, più denfo , fecondochè eccederà la capacità dei meati 
interiori, e fuperficiali farà proporzionatamente più ritardato, 
sforzerà più gli fcarfi meati , fi propagherà rilucendo più viva¬ 
mente , cigolando più fortemente , rilucendo , e cigolando egual¬ 
mente per femieri più eitefi , od anche proporzionatamente°fca- 
gìiando P acqua in alito, e fcagliandola per più lunghi, e più 
ampi tratri. 

584. Vale a dire dal principio riabilito ne infòrgerà la Spie¬ 
gazione di quanti maravigliofi effetti fi fono oiTervati nel fuoco 
elettrico rifpetto ali’ acqua , ed anche rifpecto ad altri licori . Io 
nel capo VI. deli’elettr. artif. combattendo l’opinione comune 
dei Filici, che pareggiavano P acqua ai metalli, primamente o£ 
fervava : che una lungha vergherà di vetro umida dalla guazza 
non traducea che debili fegni ad una catena , in confronto di 
quelli , che traducea la medesima dopo applicatale giuda la lun¬ 
ghezza una ftrettiffima liderella di foglia metallica : che anche 
quando le cordicelle, che ufo ad ifolare , hanno alcuna umidità, 
anche quando 1’ aria ambiente per la Cagione è umida , pure ho 
fcintille dalla catena; che anche quando la refina , fu cui pofà- 
va la fpranga di Franklin era bagnata , pure la fpranga mi 
dava fcintille vivaci„ 

585. Cioè la tenuifUma fuperficie dell’umidore notturno, 
che vefliva la lunga , e picciola verghetra di vetro , condu- 
cea poco fuoco alla catena ; le cordicelle umide, P aria umida 
non diflìpano tutto quello r che fi accumula nel conduttore ; e 
grande parte del tanto più copiofo fuoco, che da’nuvoli, (gor¬ 
ga nella fpranga Frankliniana non trova un affai libero sfo¬ 
go nel velo^ d 7 acqua , che bagna la fottopofta refina ; e tutto 
ciò, perchè P acqua ha i meati fuoi atti a condurre il fuoco 
elettrico moltiffimo più fcarfi di capacità , che i metalli. 

586. Seguiva io poi nel detto capo a volere fcaricare il qua¬ 
dro attraverfò all’ acqua . I. Un fottile ftrato d’ acqua fparfo fu 
d’ una laliretta di vetro, larga due linee, lunga fei pollici, mi 
traducea la fcarica fcompartita con un feguito cigolamento , e 
con una corrifpondente luce , che lì offervava al buio , 11 . L’acqua 
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contenuta in un vafe largo due pollici, lungo fei, mi traduce* 
la (carica con fcintilla deboliffima ; III. P acqua tanto più ampia 
contenuta in un piatto me la traducea con Scintilla maggiore r 
IV. replicava le fperienze traducendo le (cariche attraverfo al 
mio corpo , e ne avea (coffa proporzionata all’ unione della lu¬ 
ce , e della fcintilla -, la fcarica meramente cigolante non mi 
fcuoteva , le fcintillanti mi fcuotevano proporzionatamente di 
più ec. 

5 8 7. Ora fe quelle (perienze fi riunifcano colle fperienze fat¬ 
te fui laghi, o fui fiumi dal signor Jallambert , dai sig. Mon- 
nier , dai signor Franklin , e che io ho replicate fulla faccia 
del Po , nelle quali tutte fi ha pure fcofia aliai forte , fi vorrà 
dire , che nello ftraterello d’ acqua lungo fei pollici , largo due 
linee , era fcarfiffima la capacità totale dei meati deferenti, atti 
a tradurne la fcarica ; e che però effa era molto (compartita , 
che cigolava, che riluceva scorzando i meati fuperficiali dell* 
acqua , come fempre luce , e rumoreggia il fuoco elettrico pro¬ 
porzionatamente alio fmovimento del mezzo comunque refifien- 
te , che nel vafellino, nel piatto , nei fiumi la fcarica tragitta 
meno fcompartita, a proporzione , che fi moltiplicano in tali fu- 
perficie gli Craterelli deferenti -, cioè a proporzione che fcema 
la refiftenza. 

588. Progrediva poi in quello (ledo capo a volere fcaricare 
il quadro attraverfo all* acqua chiufa in cannelli di vetro lunghi 
fei pollici, del calibro d’un terzo di lineai gli chiudea nei ca¬ 
pi con ceralacca , inferendovi per altro dei corti fili di ottone v 
nè mai io ottenea fcintilla, nè cigolamento, nè luce entro all* 
acqua così chiufa . Sigillava i fili, che entraffero più addentro 
nel cannello pieno , e s’incontraflèro più da vicino ( ùmilmente 
che nella fig. 15. della Tav. V. vanno ad incontrarli in R V i 
due fili B R , 1V , che imboccano gli orifici A , e B dei can¬ 
nello A B ) , e quando i fili non recavano dittanti P uno dall* 
altro più d’ un terzo di linea , la fcarica è tragittata unita con 
affai forte fcoppio , ma minore che quando la fcarica tragitta 
per la fola libera aria . I. Nel luogo deli’ interruzione ho vedu¬ 
to una luce di vivace fcintilla -, II. il cannello è fiato ivi fpez- 
zato , e rotto pel tratto di mezzo pollice circa lungo P uno , e 
P altro filo i III, le rotture fono riufcite fimili nei luoghi liunl- 


M 1 

unente corrifpondenti ai capi dei fili ; IV. i cannelli refidui fona 
ilari {cagliati in parti oppofte, e i bricioli fono fiati {cagliati a 
difianza maggiore.. 

589. Cioè : I. fi vuole confiderai la picciolezza , la lunghez¬ 
za del cilindretto d’acqua rinchiufa nel cannello, e P appoggio, 
e foffegno, che il cannello gli apprefta . La picciolezza fa che 
in ciafcuna Lezione normale ali’ alfe di effo cannello fia fcarfo il 
numero dei meati , ciafcuno dei quali è di capacità fcarfiffima 
riguardo a tradurre il fuoco elettrico ; la lunghezza di effo fen¬ 
derò fa , che crefca la refifienza 5 perciocché la fcarfa capacità 
di ciafcuna nuova tìfica fezione è fempre una nuova refifienza 
alla fcintilla , che mira a tragittare unita ; e P appoggio del can¬ 
nello non lafcia, che gli firetri meati nè quelli della interiore 
foftanza , nè quelli della fiiperficie , che tutti fono appoggiati, 
fieno sforzati, fenzachè infiememente ne fia sforzato il cannel¬ 
lo j ora il concorfo di tutte quefte cagioni dee fare , che , fin¬ 
ché il cilindretto d’acqua frappofto trai fili metallici è affai lun¬ 
go, la fcarica fi traduca tanto partitamente per la fola naturale 
fcarfiffima capacità dei meati del cilindretto, che nè riluca, nè 
cigoli. II. Ma quando i fili metallici fi conducono a picciola 
difianza, allora proporzionatamente fcema la refifienza da fupe- 
rarfi j allora la fcintilla affacciandoli ad una bafe del cilindretto 
e fcaglia il fuoco naturale dalla bafe oppofta , e fi getta con al¬ 
cuno più denfo fprizzo entro ai corti meati, e sì gli sforza, 
che e il cannello cede., ed effa infegue col copiofo fuoco fuo , 
onde P acqua , fimilmente che dai fuoco comune, ma rapidiffi- 
mamente, e volta in alito fommamente elaffico j ficchè e il can¬ 
nello, e i bricioli ne fono fcagliati. 

5 90. Che la fcintilla poffa attraverfarè" un cilindretto d’ aria 
chiufa , e molto più lungo, non oftante che Paria fia affoluta- 
mente ifolante , e P acqua fia per alcun modo deferente 5 e che 
da fcintilla attraverfando pel cilindretto d’aria più lungo non 
ifpezzi fimilmente il cannello, che quando attraverfa pel cortifi 
fimo cilindretto d’acqua, pare,, che la cagione ne fia la con> 
prejjibilità dell’aria tanto maggiore ( perciocché, giufta le fpe- 
rienze del signor Canton , il volume dell’ acqua per la giunta 
.del pelo d’ un’ atmosfera fcema d’ una fola quarantotto milione- 
dima parte), e la tanto più violenta elpanfione rapidiffima , che 
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dal fuoco elettrico foffre 1’acqua ; il sig. Franklin ( pag. 145.) 
replicando quella mia fperienza coti inchioftro non ne ha trova¬ 
to niunilfimo fegno di macchia j io ufando vino ho trovati i fili 
di ferro, che imboccavano gli orifici del corto , e aperto can. 
nello unti d’ un umido un po’ tenace , fimile ad un velo di mo- 
ftarda j e già nel num. 397. deli’eletrr. artif. avea efpofta la fpe- 
rienza d’-una goccerella d’acqua appoggiata di mezzo ai due fili 
di ferro, che siincontravano nel centro di una quali intera pal¬ 
la di vetro , la quale attraverfata dalia fcarica era fcagliata in 
minutiffimi invifibili fpruzzi. 

591. La rapidità dell’azione della Scintilla fa, che per Sca¬ 
gliare il cannello .non è neceffario di chiuderne le boccucce -, 
e dalle moltifiìme volte , che ho dovuto replicare quelle fperien- 
ze mi rifulta 3 I. che , data la dillanza dei fili metallici , la fca¬ 
rica incontra maggiore retìflenza a tragittare unita , ed a fa¬ 
gliare il cannello , quando elfo è chiufo negli orifici, ed è eft- 
iaraente pieno, che quando è aperto , ovvero, effendo chiufo , 
v’ è nei capi alcun reliquato d’ aria ; alcun cannello chiufo , e 
pieno efattamente mi è paruto , che affolutamente refifteffe al* 
tradurre la fcarica del quadro , qualichè la rigidezza , e la im¬ 
mobilità delle parti dell’ acqua oliino , che la fcintiila la sforzi -, 
IL che quando il cannello è aperto relitte di più a tradurre la 
fcarica , fecondochè effo è più lungo -, cioè , fecondochè fono 
più lunghi i cilindretti dell’ acqua , che dee fmovere la fcintiila 
per ifcagliare la goccia , che è prefa di mezzo ai fili deferenti. 
Nella fig. 8* della Tav. il. fegno un cannello aperto, come fono 
lòlito a pofarlo fui quadro per tradurvi la fcarica -, d’ ordinario 
trovo fchizzate via fui quadro in n , e in L corrifpondentemente 
agli orifici aperti delle goccie d’ acqua . 

392. Nel libro dell’ eletrr. ter. atmosf. ufando ffincille più vio¬ 
lente ho fpezzati cannelli più robuili, e fagliatine più lontano 
i bricioli ( pag. 75. ) , ho fatto di ceralacca una fpecie di 
fchioppo elettrico , con che io ficcava una picciola palla di piom¬ 
bo nella creta molle -, ora ecco, le piace, nella fig. 2. della 
Tav. X. io fpaccato del mortaio elettrico. 1. AHIK è un ci¬ 
lindro di cera tagliato ad angolo femiretto in A H . Effo in 
E F ha una camera a emisfero, che cape la palla P di legno ; 
in D L v’ è la picciola camerucda delia carica . 11 . Giulia i’ affé 
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di quello cilindro inferifco un filo d’ottone B L , che col Tuo 
capo L giunga alla ima bafe della camera della carica ; III. In- 
ferifco un fimile filo guernito di palla in C , che colla fiia edre- 
inità D entri nella fommità della della cameretta D L ; IV. con 
un pennello metto una goccia d’ acqua in effa cameretta , e met¬ 
to la palla nella camera grande. V. Pofo quello mortaio fui 
quadro 5 e nell’atto che adduco l’arco conduttore in C, la fcin. 
lillà , che eccitata per mezzo ai due fili di ottone B L , D C 
attraverfa per la goccia di acqua meda in Z) Z, (caglia la pal¬ 
la P alla diftanza di venti piedi . Ufando la (carica di tre gran¬ 
di vali di cridallo la palla sbalza a diltanza maggiore di piedi 
venticinque; fé fodituifco all’acqua una goccia di (pirito di vino, 
1’ ampiezza dei tiro è ancor maggiore ; è di nuovo maggiore fé 

10 (pirico [di vino è canforato. Pare, che la infiammabilità dei 
licore cooperi all’ efpanfione , che induce il tragittante fuoco ; 
intanto i licori infiammabili, ficcome ifolanti, refillono di più 
a tradurre la fcarica. 

593. £ fono quelti fcherzevoli fperimenti, che vagliono pure a 
dichiarare moltiflimi ammirandi effetti della natura ; tali certa¬ 
mente fono : I. il vederli ampiamente a rilucere la faccia delle 
cafe bagnata da pioggia , i rivi ec. ove fcoppia un fulmine : 
II. lo (cagliare il fulmine validiflìmamente , i licori, e i vafi , 
che gli contengono : III. fquarciare in pezzi le fcarpe dei ful¬ 
minati per P umido dei piedi, che gettano in alito rapididima- 
mente , ed anche ridurre in cenci le vedi bagnate ec. Certa¬ 
mente da quelti fperimenti io ne ho tratto la Ipiegazione d’ uno 
degli draniflìmi fenomeni della natura , quale è la caduta dei 
falli dal cielo; Pitagora gli facea venire dal fole, forfè perchè 

11 trovava roventi, e abbronzati ; le circodanze della caduta di 
uno di tali'faflì diligentemente raccolte , e l'omminidratemi da 
Monfignor Fogliani Vefcovo di Modena mi hanno fatto vede¬ 
re , che edi iòno fcagliati dai fulmini , lìmiliiìimamente che la 
palla del mio mortaio dalla fcintilla ; ma di ciò fi dirà nell* 
dettr. artif. 

594. Qui padfando a dire più particolarmente dello sbalzare 
la lcnitilla filila faccia dell’ acqua a draordinaria didanza , men¬ 
tre pure entro alla (òdanza di lei non può aprirli, che un bre- 
viflìmo fenderò , mi occorre di dover fare una digrdiìone in- 
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torno al mio principio : che il fuoco elettrico induce nel fuo fen - 
tiero i corpi deferenti, piuttollo lunga ; perciocché e la qui- 
ftione da elfo dipende ; epperò da elfo dipendono tutti i par¬ 
ticolari fatti fperimentali., che la rifguardano. 

595. Dunque tale mio antico principio, come ho accennato 
nel num. 9. di quello libro , e più ampiamente moflrerò trattan¬ 
do dei movimenti elettrici , non che alcuni particolari fenomeni , 
rifguarda tutti i movimenti elettrici , che procedono da attuale 
diffusone del fuoco elettrico; le ofcillazioni dei pendoli, la fo¬ 
lcendone dei corpicciuoli ec. ad elfo univerfalmente li riducono * 
ma per ora non citerò, che pochi più femplici fperimenti : llro- 
picciate nell’ apparecchio elettrico il vetro blandiffimamente , e la 
tenue corrente del fuoco elettrico farà molte , e lunghe filze 
delle particelle della crufca, che prefenterete al conduttore fu 
d’ un piattq deferente, le indurrà , le folterrà nel fuo fentiero . 

596. Alla pag. 52. dell’elettr. artif. io fcaricava il quadro at- 
traverfo ad una candela ifolata fui quadro medefimo ; e .la fca- 
iica tragitta , io dicea , allungando la fiamma in forma della let¬ 
tera T ; cioè fpianandoia., -ed allungandola parte verfo il capo 
dell’ arco conduttore , che io le avvicinava , parte verfo una pal¬ 
la metallica, che forgea all’oppofto lato dall’armatura del qua¬ 
dro ; vale a dire, la fcarica dilponea nel fuo fentiero la fiamma 
a tradurla . 

597. Ho già citato lo fperimento di tradurre la fcarica a mi¬ 
nore , od a maggiore intervallo per una , o più goccerelle di 
mercurio ; la fcarica tragittante ne fonde fulla faccia loro ficco- 
me un velo, e lo fcioglie in alito ; parte di detto alito , ba¬ 
dando attentamente, fi vede ad elevarli in aria fotte la fembian- 
za di' verghette di fummo, e P altra parte fi trova improntata 
lui vetro , fu cui le goccerelle fi erano polle lungo il fentiero 
della fcarica . 

598. Le ftefle parti dei fodi metalli ionde la fcarica , e in¬ 
duce nel fuo fendere sì l’alito deferente , che ne eccita , sì an¬ 
che le parti non interamente fufe. Ponete fui margine delia nu¬ 
da ladra HG ( Tav.IF. fig. 9. ) poche particelle di limatura 
di ferro, di ottone ; ed eccitate attraverfo ad elle la intenfiifi- 
ma fcarica del quadro AB ; e ne troverete fegnato il fentiero 
•dall’alito impreffo ; più d’una volta ho trovato delle ^particelle 
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di ottone, che ritenevano il loro naturale lucido-aureo colore 
improntate nella ladra, che nell’ iftante della (carica avea dovu¬ 
to fluire fuperflcialmente . I fulmini mi hanno fomminiftrato prove 
più grandiofe del mio principio, come vedremo a fuo luogo . 

599. Il signor Priestley fl è compiaciuto di avverare tale 
principio con particolari fperienze fue , che comprende nella fua 
fefta fezione : conflflono in tradurre delle fcariche per tracce 
interrotte di polvere di ottone (oro falfo ), e per gocce d’acqua 
penzolone j Tempre la polvere di ottone da’ limiti delle interru¬ 
zioni accorreva a unire, e continuare il fenderò difgiunto ; eie 
gocce penzolone fi allungavano al termine di limili interruzioni 
( fimilmente che io con gocce così allungate rapprefentava le 
trombe di mare nell’ elertr. nat. ) -, e traduceano alla diftanza di 
due pollici la fcarica , che attraverfo all’ aria fenz’ altro veicolo 
non isbalzava che alla diftanza di mezzo pollice . Anche la pol¬ 
vere metallica fi follevava a promovere la fcarica alla diftanza 
di un pollice e mezzo . 

600. Ora allo iteflo principio fi vogliono ridurre tutte le bel¬ 
le fperienze , che fa il signor Priestley nella XI. fezione fua r 
rifguardo a tradurre le fcariche della fua grande batteria filila 
faccia di diverfi corpi , e dell’ acqua maflìmamente , di che par¬ 
ticolarmente mi occorreva qui di trattare . E appunto la fomma 
delle fperienze del signor Priestley ( prefcindendo dalle parti¬ 
colari circoftanze , che anderò paflo paflò efponendo ) fi ridu¬ 
cono a quefto, che egli ha tradotta la fcarica della fua batteria 
filila fuperficie dell’ acqua, e d’ altri licori, o corpi umidi , e 
poi anche filila faccia della pietra paragone , d’ un pezzo di mi¬ 
niera di ferro lifcia , e lucida ec. a grande diftanza di fette , di 
otto , e per fino di undici pollici. 

601. Ora io non fo concepire come il signor Priestley non 
abbia fubordinati alio fteflò principio quefti grandiofi fatti, che 
le fcintille fopra la faccia di tali corpi sbalzaffero a tale foprag- 
grande diftanza , perchè fcagliaflero nei lunghi tratti gli aliti 
dell’ umido , che elle eccitaflero ec. ; m’immagino, che una fpe- 
rienza maflimamente lo ha dovuto rendere troppo cauto : che 
egli non ha potuto accorgerà , che avefle fofterto punto di eva¬ 
porazione un fottilifiìmo ftratto di acqua, per cui avea tradotta 
la fcarica. Il mercurio d’inverno fi vede a fummare , e iafcia 
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T impronto fio $ l’acqua pura non può lafciare impronto, Io la¬ 
ncia colorata ; e perché non ne farà (ìmilmente fciolta in alito 
la fuperficie ? Quando traduco la (carica dei tre vali di crillall» 
per una grolla goccia d’ acqua polla fu cj’ un vetro, vedo a sbal¬ 
zare delle goccioline di effa lateralmente fui vetro Hello, fucai 
pofa la goccia ; or perchè non ne indurrà niun alito nel fuo 
fentiero ì Con fili di feta ho appefa alle braccia d’ una bilancet- 
ta due lottili lallrette di vetro di pelò eguale a modo di piat- 
tellini ; le ho bagnate tutte due con un pennello, ficchè il pelò 
redatte eguale ; e tradotta la (carica per una di elle , 1* altra ha 
fempre preponderato j io bilicava le lallrette nell' atto , che il 
quadro li caricava , e compita la carica le pofava amendue fui 
margine della ladra G H ( Tav. IF. fig. 9. ), e immediatamen¬ 
te il compagno traducea la fcarica per una di effe, che gli ve¬ 
niva più in acconcio 9 ed effa nettava fempre più leggera d^lla 
compagna . Per altro le tteffe fperienze del signor Priestley ne 
infognano , che batta uno fcarfilfimo umidore a fomminittrare il 
molto alito , di che abbilògna la (carica per fervirfone di veico¬ 
lo . Cesi fono belliflìme le elperienze del legno rafeiugato di fre- 
feo, che pur traduce la (carica ; ma che non la traduce più due 
ore dopo, e l’altra limile delia vefcica; perciocché tali Iperien- 
ze e mottrano, che poco batta pel lungo tragitto , e che quel 
poco è neceffario . 

602. Forfo i’ avere (coperto il (agaciffimo (perimentatore , che 
ficcome fulla faccia deli’ acqua, così la fcarica fi fcagliava fulla 
faccia d’ una pietra paragone, e fulla faccia d’ un pezzo di mi¬ 
niera di ferro , anziché gettarli entro la fottanza di cali corpi, ne 
ha fofpefo il fornimento j ma ballava , che fi fotte avvenuto a 
mirare i luoghi, pei quali fopra etti còrpi era tragittata la feia- 
tilla , che ne avrebbe veduto il ghiribizzante fonderò legnato da 
un impronto cinerognolo ofeuro, e fulla pietra paragone un po’ 
roffeggiante - 9 vale a dire la fcarica giulta i luoghi di tale trac¬ 
cia avea indotta , e improntata una ferie di aliti di parti me¬ 
talliche , che in tali follanze fono troppo interrotte da foftanze 
terreltri, e folforofe , perchè la fcarica poffa penetrarle ; e per 
effa ferie (i era fcagliata a grande dittanza , (ìmilmente che lì 
fcaglia fulla faccia deh’ acqua , o di corpi umidi col veicolo de¬ 
gli aliti acquoii . 


6 03. Anche dalla pietra paragone credo, che la fcintilla pofi 
fa eccitare degli aliti metallici 5 perchè vedo , che comunemen¬ 
te fé ne attribuifce il colore nero a parti ferrigne ; ma inoltre 
io a tale uopo mi fono voluto immediatamente accertare, che 
la fcintilla ne difgiunge delle parti, qualunque elleno fieno , e 
le induce nel fuo fenderò ec.: limo uno fpigolo della pietra pa¬ 
ragone , e colla polvere fina, che ne ottengo, fo fui margine 
della laftra G H ( Tav. 1 V fig. 9.) una ftretta , affai continua¬ 
ta , e lunga traccia, che procede verfo 1’ armatura del quadro 
A B , e la fcarica, cui traduco per tale traccia , mi fpande tut¬ 
to all’ intorno un polverio molto uniforme j intanto nella traccia 
non reftano , che alcuni piccioli, interrotti, fpianati monacelli, 
che filila faccia loro appaiono di colore cinerognolo-j gli foffio 
via , e vedo , che corrifpondentemente ad effi il vetro non è re¬ 
gnato , che è ben fegnato dai folito impronto ne’ loro intervalli. 

604. Fo un unico monacello deli’ ifteffa polvere difcofto con¬ 
venientemente dall’ orlo della laftra G H , e portando a quello 
1* arco conduttore , ne è diftìpato , e fulla laftra ne rifulta 1* im¬ 
pronto dal luogo del monacello fino all’ orlo dei vetro . Univer- 
falmente quefti impronti mancano in alcuna picciola diftanza 
dall* arco conduttore $ che ivi la fcintilla prendendo il fenderò 
più corto , che le appretta la conveffità della palla dell’ arco con¬ 
duttore , per quei picciolo intervallo sbalza peli’ aria. 

605. Dalle quali cofe tutte è palefe , che la fcintilla affai ef¬ 
ficace fcioglie in alito la fuperficie dell’ acqua ( quando mancaf- 
fe ogni altra prova batterebbe riflettere , che effa fonde fuperfi- 
cialmente il criftallo , fu cui tragitta ) , e difpiega finalmente 
alcun alito deferente dalla pietra paragone , e dalla miniera di 
ferro nel fentiero, in che difcorre per etti corpi ; e così tutte 
le fperienze Priestleyane ne riconducono pure all’ univerfale 
principio della proprietà , cui ha il juoco elettrico cT indurre nel 
fuo Jentiero le parti , che 0 per loro natura deferente , 0 per for - 
^a , che abbiano di fcagliarne il meno refiflente , ne pojfano comun - 
que agevolare il tragitto . 

606. Ma per adeguare 1 * ampiezza di quella materia fi vuole 
inoltre llabilire : che una fcintilla addotta alla fuperficie d' un cor¬ 
po dovrà ivi diftribuirfi entro alla fo fianca , e lungo la fuperficie 
in proporzione inverfa delle refiflente , che incontrerà . 
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607. La fcintilla a difcorrere lungo la fuperfide Tempre in¬ 
contra pronta , oltre la refiftenza delle fuperfìciali parti dei cor¬ 
po , che dee (cagliare, anche la refiftenza dell’ aria, contro cui 
dee effa difpiegarfi tanto più , quanto meno può penetrare en¬ 
tro le dette parti fuperfìciali, e contro cui dee (pingere quelle 
parti fcagliate. 

608. Epperò * I. fe tale refiftenza della fuperficie ecceda di 
moltifììmo la refiftenza dell’ interiore foftanza ; vale a dire, fe il 
corpo di fua natura fia perfettamente deferente, la fcarica Io 
penetrerà, nè farà pofiìbile condurla lungo alla fuperficie ; onde 
non è maraviglia , che il signor Priestley non abbia mai po¬ 
tuto obbligare la (carica a difcorrere fulla faccia nè del mercu¬ 
rio , nè del piombo liquefatto . 

609. II. Ma fe la interiore foftanza apprefenti refiftenza mol¬ 
to grande , e altronde le parti fuperfìciali poffano cedere all’ 
azione meccanica , e al caldo penetrante della fcintilla , efta ri- 
percoflfa da quella refiftenza maggiore difcorrerà lungo la fuper¬ 
ficie , follevando da un canto la refiftentè aria , e penetrando 
per 1’ altro canto le parti fuperfìciali del corpo j e fecondochè 
effe parti refifteranno pur meno ad effere fcagliate, fecondochè 
così difgiunte faranno o più deferenti, o più atte a (cagliare il 
mezzo refiftente , la fcintilla tragitterà lungo alla faccia del cor¬ 
po a tanto maggiore diftanza , che non quando è obbligata ad 
attraverfare tutta interamente per 1* aria , che tutto all’ intorno 
le refifte , fenz,’ altro veicolo . 

610. E da qui pare, che fi poffa fpiegare la varietà de’fatti. 
La fcarica incontra molta refiftenza a penetrare nella foftanza 
dell’ acqua , come è chiaro dall’ elperienza de’ cannelli , e altron¬ 
de può fcagiiare l’alito efpanfivo dalla faccia dell’ acqua, cui 
penetra a certa menoma profondità 5 può elfo alito ampiamente 
gettare nel fenderò fuo, e sì valerfene come di potenza a fmuo- 
vere 1’ aria refiftente ; epperò può tragittare fulla faccia dell’acqua 
alla ftrana diftanza di fei, fette pollici. 

611. La fcarica tradotta per la faccia della pafta molle la de¬ 
prime uniformemente giuda il (uo fenderò ; vale a dire con 
quanta forza la fcintilla e coll’azione fua immediata, e coll’azio¬ 
ne degli aliti, che eccita dalla pafta molle > fcaglia 1’ aria , con 
tanta (orza dall’ aria fcagliata è ripercoffa contro la pafta molle • 


6 12. Quindi fi rettifica la fpiegazione, che io dava alla 
pag. no. dell’ elettr. artif. della fubitana concuflìone , che fi Ten¬ 
ie nella mano da chi la tiene attuffatta nell’ acqua , nell’ atto , che 
fi traduce una forte fcarica filila faccia di effe ; il rapidiffimo 
colpo , che e 1’ aria , e gli aliti {cagliati obbligano la fcarica a 
dare all’ acqua , per le rigide , continuate parti dell’ acqua fi co¬ 
munica alla faccia della mano immerfa ; e sì la mano ne è com- 
mofla fimilmente , che la nave dal tremuoto , ficcome ho detto 
nell’ elettr. terr. atmosf. La concuflione fuddetta è differentiffima 
dalla fcofla . Ho meflò, come il signor Priestley , la mano 
fott’ acqua di mezzo a due verghe metalliche , che dirigevano 
la fcarica d’ una boccia per entro ali’ acqua medelima, e allora 
mi fono fentito a convellere internamente i rnufcolt della mano, 
e più fortemente, fecondochè badava a (tendere il pollice , e il 
dito mignolo più vicino alle due verghe -, che la fcarica per gli 
ftrati di acqua relìdui tra la mano , e le verghe più fornii tra¬ 
gittava tanto più unita . 

613. La fcarica tradotta per la faccia del ghiaccio vi Iafcia 
giuda il fenderò fuo delle picciole cavità ineguali, come fe una 
catenella di piccioli anelli, dice il signor Priestley , vi fi fofle 
pofata fopra bell’ e calda . La dura faccia del ghiaccio o non ce¬ 
de al colpo meccanico della fcintilla , che deprime la pada, o 
dee cedere fendendofi -, e altronde, fe la fcarica fonde fuperfi- 
cialmente il cridallo ( vedremo, che per alcun modo fa anche 
evaporare la polvere di diamante ) , neceffariamente dee fonde¬ 
re il ghiaccio -, e appunto le cavità, che ne rifiatano , hanno il 
carattere di idantanea liquefazione . 

614. La fcarica tradotta filila faccia della neve ne difperde 
confiderevole quantità , facendo un foro profondo due pollici cir¬ 
ca , e quafi egualmente largo che lungo -, nè sbalza a didanza 
maggiore di tre pollici. Nella neve , che ha le parti fue tanto 
più interrotte, e tanto più cedevoli, la fcintilla tragitta , pene¬ 
trando tanto più profondamente ( in fatti la fcarica (pinta a di¬ 
rittura attraverfo alla fodanza della neve ne penetra uno drato 
tanto più alto, che fpinta attraverfo all’ acqua ) -, e da qui pro¬ 
viene quell’ ampio fcagliamento delle più profonde parti, per le 
quali tragitta -, da qui tragitta alla fola didanza di tre pollici; 
che la minore porzione, che tragitta filila faccia ha minore ef- 
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ficacia a (cagliare gli aliti deferenti. Traducete la fcarica per una 
lunga traccia di fpazzatura degli ottonai ; effa non tragitterà uni- 
ta a grande didanza, e fcaverà un folco falla creda di tale trac¬ 
cia ; che la polvere mefchiata alla limatura di ottone , la difgiun- 
zione delle parti, e 1* aria trappofta non lafceranno , che la fca¬ 
rica penetri affai addentro ; e dove effa penetrerà , farà obbliga¬ 
ta , fcagliando e la polvere, e 1’ aria, a fcagliare anche le parti 
deferenti della limatura . 

615. La fcarica tradotta per una verde foglia la fquarcia fu- 
perficialmente giuda la direzione fua, ed anche normalmente ad 
effa , ma per più brevi tratti. La fcarica penetra fulla faccia 
dell’ umido interiore , cui fcagliando fquarcia per ogni verfo le 
fibre ederiori ; che per ogni verfo draglia 1’ umido interiore : 
immagine in miniatura del fulmine , che fcofcende gli alberi. 

616. La fcarica tragitta a certa didanza fu la faccia dello (pi- 
rito di vino fenza infiammarlo ; tradotto a didanza maggiore lo 
infiamma . Queda fperienza pare , che fuggerifca diverfe idee 
luminofe . Principalmente pare , che ne rifiliti, che il facile di- 
fcorrimento del fuoco elettrico fulle facce dei corpi umidi, po- 
de le altre cofe pari, d proporzioni alla facile loro evaporazio¬ 
ne ; a tale principio fembra , che d voglia attribuire la forte 
fcintilla, di che parlo alla pag. 249. dell’elettr. terr. atmosf., 
che dall’ uncino della boccia pel fummo dell’ acqua forte fi fca- 
gliò a ferirmi un dito alla diitanza di quattro pollici . E come- 
chè fu lo fpirito di vino la fcintilla non poffa fard difcorrere a 
grande didanza fenza infiammarlo , pure certamente la fcintilla 
ha una molto particolare facilità a difcorrere fu la faccia di ef¬ 
fe-, che anche la fola ordinaria fcintilla del primo conduttore 
sbalza al gran cucchiaio , che ufo , alla didanza di due pol¬ 
lici fenza penetrarlo : che non lo penetri lo attribuifco alla na¬ 
tura ifelante dello fpirito di vino ; ma che difcorra fopra effo 
tanto facilmente io non fo a che attribuirlo, fe non alla facile 
evaporazione, che dee fare, che la fcintilla ne ecciti tanto più 
facilmente degli aliti attuod, ed effi tanto più efficaci per inca¬ 
gliare 1’ aria reddente , lo che è anche confentaneo a quanto 
abbiamo detto del mortaio elettrico , che fa tiri tanto più ampi 
quando tì carica colla goccia delio (pirito di vino in vece di 
acqua . 
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Si7. Il signor Priestley ha anche tradotte delle fcintille fui- 
la faccia dei fluidi animali , ed ha offervato , che effe faceano 
uno fcoppio ancora più forte, che fulla faccia dell’acqua fem- 
plice , maffime fulla faccia del latte, del bianco , e del rollò 
dell uovo ; ed io ho pure offervato , che quando in vece di acqua 
filò la faliva ad avvalorare la (carica , effa mi dà uno fcoppio 
ancora più unito , e che pare ancora un po’ più fragorofo ; ed 
attribuifco tutto ciò univerfalmente allo flato di maggiore vola¬ 
tilità, in che fi trovano i fluidi animali ; pel fugo di limone la 
fcintiila tragitta piu difficilmente , ed eccita rumore meno forte. 
E collo fteffo principio penfo , che fi debba fciorre la quiflio- 
ne, perchè le fcariche rifiutino di tragittare fulla faccia de’ ve¬ 
tri recenti , i quali per altro , ficcome in alcuna rùaniera defe¬ 
renti , pare, che dovrebbono ammetterla ; perchè non difcorrano 
fulla faccia deli’ alume, del fai di rocca , del vitriolo bleu , o 
verde , dell’ agata pulita , tuttoché tali corpi fieno mediocremen¬ 
te deferenti ; perchè neppure difcorrano fulla faccia del legno 
fecco , e del cartone fecco, nè fulla- coperta di un libro affatto 
lifcia . 

618. La circoftanza della fuperficie levigata ha poco che fare 
col difcorrimento della fcintiila ; che effa sbalza anche volentie- 
riffimo fulla pietra paragone afpra , e filile carni non punto lifcie 
ripiegandoli attorno agli angoli per forza della reazione dell’aria 
{cagliata ; la volatilità , almanco di certo grado , delle parti del- 
^ r * Uj P er ^ c * e con gitmta alla natura del corpo , che interiormente 
rifiuti grande dofè di fuoco , o fia la facile efpanfione di quelle 
parti ec. ne fono la cagione ; i fali neutri fono di natura fida 
moltiffimo di più che 1’ acqua ; nè la faccia del vetro , o dell’ 
agata hanno parti, che pel caldo fi efpandano infignemente ; e 
tolto 1 umido, fono proffimamente tali il legno , il cartone, eia 
coperta d’ un libro . 

619. Seccate al fuoco un quaderno di carta; e la fcintiila lo 
attraverferà tanto più difficilmente , attraverfandolo tragitterà tan¬ 
to più (compartita , farà un foro più anguflo ec. Inumiditelo nel 
luogo, ove volete prefentare l’arco conduttore , e la fcintiila 
farà un foro moltiffimo più ampio, con luce più unita , più vi¬ 
vace , con ifcoppio più unito , più forte ; ora Ùmilmente’ che ar- 
traverfo al quaderno 1’ umido , ed ogni altra foftanza, che peli’ 
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azione del fuoco (offra grande efpanfione , tradurrà la fcintilla 
lungo alla faccia dei corpi a particolare diftanza , e particolar¬ 
mente unita. 

610. Il progredire oltre allo (lato di maggiore alcalefcenza , 
epperò di tanto più facile efpanfione i fluidi dell’ animale morto 
non è quefta la cagione , dìe ha fatto sbalzare le fcariche del 
signor Priestley alla diftanza di undici pollici fulla lachetta di 
caftrato, e di dieci pollici filila fpinale midolla del bue ? Intor¬ 
no alla quale fperienza , io offerverò pure , che tali fcintille , che 
difcorrono comunque fragorofe filila faccia del corpo degli ani¬ 
mali , debbono pure con alcuna porzione loro affai confiderevole 
penetrare addentro alla foffanza ; perciocché gli animali vivi ne 
fono danneggiati. 

611. Nella fig. 3. della Tav. X. io fegno , come lego v. g. un 
piccione filila laftra di ottone ABC , quando voglio fulminar¬ 
lo j con tre fucceflìve fcintille del mio femplice quadro io ne ho 
uccifo uno ; io adducea 1 ’ arco conduttore verfo T al capo , e 
le fcintille sbalzavano unite , e affatto fragorofe alla laftra in A , 
ed io le vedea a rilucere in alcun modo per tutto il fentiero , 
ma vivaciflìmamente dall’ occhio deftro alia ladra ; dopo la ter¬ 
za fcintilla il piccione era affolutamente morto 5 la peluria filila 
tefta era abbruftolita ( foglio avanti tagliare le piume ) m , v era¬ 
no tre lividure rilevate ( ed una era fenduta ) , piene di fiero, 
come nelle fcottature , ma roflìccio ec. j 1’ occhio deftro era per¬ 
duto , e ne colava dell’ umido ; ficchè certamente quelle fcin¬ 
tille per alcun tratto con alcuna fua affai grande porzione era¬ 
no penetrate nella foftanza del capo ; epperò le fcintille poffono 
bemflimo con alcuna loro affai confiderevole parte penetrare al¬ 
cun tratto della foftanza animale , e ritenere grande forza ; e 
giuda quefta limitazione fi vuole intendere quanto fi è detto nel 
num. 516., che la fcintilla tradotta peli’animale faccia minore 
fcoppio : anche qui lo fcompartimento della fcintilla , e l’inde¬ 
bolimento di efla non fi fa che in proporzione della lunghezza 
del fentiero refiftente , il quale nel cafo del piccione era un bre¬ 
ve tratto, che terminava all’ occhio vicino ; e trattandoli di cor¬ 
po di animale, tale indebolimento fi può o in tutto, o in parte com- 
penfare con alcuno veicolo ovvio alla fcintilla -, così probabilmente 
nell’elpofta fperienza la fcintilla ha dovuto (cagliare dall’ occhio del 
piccione alcun licore. 


Articolo III. 

Deir anione della fcintilla fui corpo vivente • 

$2*. À ppunto convenientiflimamente le confiderazioni della fein- 
tilla rifpetto a’ licori ne conducono ad efaminarne gli 
effetti rifpetto ai corpi viventi -, perciocché la fibra fecca delf 
animale egualmente e della pianta , e la fodanza pingue dell’ ani¬ 
male , e i’ umore oliofo , o refinofo della pianta fono ifolanti ; 
in una lunga liceità di dagione un mufcolo, una tavola mi han¬ 
no beniffimo fervito ad ifolare fenza edere altramente apparec¬ 
chiati ; e in quanto agli olii ognuno vede , che elfi rendono ifo¬ 
lanti i corpi deferenti con efcluderne 1’ umido acquqlò -, delle re¬ 
fine poi non accade farne parola $ che ne è notiflimo 1’ ufo lo¬ 
ro . Epperò pare , che il fuoco elettrico non difeorra pei corpi vi¬ 
venti , fe non in quanto effi fono innaffiati da fluidi, che parteci¬ 
pano della natura acquofa , nè vada a commovere , sformare, bru¬ 
ciare le parti fode loro , fe non in quanto difeorre per tali fluidi , 
e gli sforma , e nc fgorga contro le fibre aggiacenti . Vedremo, 
che quello è uno de’ caratteri del fulmine afeiugare , e irrigi¬ 
dire il corpo dei fulminati, e fccfcendere gli alberi giuda la di¬ 
rezione delle loro fibre , giuda la quale direzione traggono il fu- 
k co nutricatore, e giuda quelle fibre maflìmamente , che lo trag¬ 
gono più copiofo , e prefciegliere gli alberi di fuco acquofo , 
e quelli, che, pode le altre cofe pari, ne abbondano di più. 

6 13. Ma qui attenendoci alle ofl’ervazioni , che 1 * arte ne fom- 
minidra , io didribuirò la materia di quedo articolo in quattro 
parti principalmente ; e primamente dirò dell’ azione, cui fa fui 
corpo vivente la elettricità fcintillante ; indi parlerò dell’ azione 
dell’ elettricità r?on fcintillante ; in terzo luogo accennerò alcune 
cofe rifguardo a gli ufi , che può fare 1’ arte medica dell elettriz- 
zamento j e in fine dirò degli ufi, che può farne la natura. 

§. I. Dell' anione della elettricità fcintillante fui corpo vivente . 

614. La fcintilla difeorre per quella ferie di mufcoli , nella qua¬ 
le v è il majfimo rifultato di capacità , e di brevità del fenderò 
trai termini , trai quali la fcintilla fi traduce . L’ uomo A regga 
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una boccia colla dedra, e colla Anidra porti una verga di ot¬ 
tone a toccare il piede nudo dell’uomo B ; l’uomo B Umil¬ 
mente per mezzo del Tuo piede Anidro, e d’ una verga di ot¬ 
tone comunichi col piede deliro dell’ uomo C ; 1 ’ uomo C per 
mezzo del Aio orecchio Anidro comunichi colla mano dedra 
dell’ uomo D ec. ; e 1 uomo X colla fua mano Anidra vada a 
toccare 1 ’ uncino della boccia ; 1 ’ uomo A farà fcodo nella ferie 
de’ mufcoli la più continuata traile mani , per le quali comuni¬ 
ca j vale a dire nella ferie de’ mufcoli della mano dritta del brac¬ 
cio dritto , del torace, del braccio Anidro , della mano Anidra ; 
1 uomo B fara fcoAo nella ferie de’ muùroli del piede , della gam¬ 
ba , e della cofcia dritta , e in quelli che A connettono colla, 
cofcia Anidra , e nella cofcia, e gamba, e piede Anidro . L’ uo¬ 
mo C farà fcodo nella ferie de’ mufcoli, che dalla gamba , per 
cui comunica coll’ uomo B , progredifcono all’ orecchio, per cui 
comunica coll’ uomo D ec. 

625. E intanto la fcintilla I. eferetta anione Jlmile nelle parti 
Jìmili del corpo , e (ìmilmente pojle , per le quali difeorre fimilmen 
te addenfata . II. Ejlende V anione fua fenjibile alle parti più am « 
pie del corpo , per le quali attraverfa , fecondochè ejfa rifulta da 
fuoco elettrico più copiofo , e più addenfato . III. La ejlende attor¬ 
no alla data parte piu ampiamente di nuovo , fecondochè ejfa riful¬ 
ta da fuoco elettrico più copiofo , e più addenjato . IV. Ed eferci - 
ta afone piu intenfa , ove dalle refjlenqe che incontra 9 0 dalla 
fretterà del fentiero è addotta a denjità maggiore . 

616. Scarico un vetro applicando l’indice della dedra ad un’ 
armatura , e l’indice della Anidra all’ armatura oppoda $ la fcin¬ 
tilla punge , e fcuote ùmilmente le due dita $ fcuote ùmilmente 
il collo delle due braccia , ùmilmente 1’ uno, e 1’ altro gomito, 
ùmilmente 1’ uno , e 1 ’ altro omero. Per altro, perchè le parti 
Amili Aano commode ùmilmente , la fcintilla vorrà trovarle in 
poùzione Amile , perciocché un mufcolo già contratto per la po- 
Atura fua farà comraoffo altramenti, che fe A trovi in idato di 
riladamento ; e inoltre la fcintilla vorrà attraverfarle in idato di 
Amile denùtà ; che fe avvicinate l’indice della dedra all’ ar¬ 
matura fpianata della pancia d’ una boccia, e l’indice della 
Anidra ali’ uncino acuto , quedo ne farà punto tanto più forte¬ 
mente dalla fcintilla , che lo colpirà tanto più riunita * e il brac¬ 
cio 


ciò deffro farà commoffò tanto più validamente del finiffro ; e 
•il centro dell’ azione farà per alcun modo trafportato verfo la 
mano liniera . Lo che mi pare di poter rapprefentare molto chia¬ 
ramente coll’ efempio de’ quaderni traforati, i quali abbiamo ve¬ 
duto , che fono traforati metà all’ insù , metà all’ ingiù , quando 
la fcintilla Ci eccita trall* ampia armatura , e il capo dell’ arco 
conduttore, che fia anche affai ampio * ma io fpeffo fo la fe- 
guente prova: ifolato tocco il quaderno pofato fui quadro con 
una punta acutiffima applicata ad un capo dell’ arco condutto¬ 
re , poi fcaricò il quadro adducendone 1’ altro capo ritondo all’ 
armatura inferiore j e allora ne rifulta il foro , che tutti i fogli 
rivoltano il loro orlo all’ insù, eccetto 1’ ultimo, che fi trova 
coll’ orlo (pianato . 

6iy. Che poi la fcintilla emenda la fenfìbile azione fua alle 
parti più ampie del corpo, fecondochè effa rifulta da fuoco elet¬ 
trico più copiofo, e più denfo , pare affatto palefe. Se coll’ in¬ 
dice della delira , e coll’ indice della finiffra tolgo un picciolifìi- 
mo reliquato di carica da una lallra $ appena fento una piccio- 
liflìma puntura, ed una piccioliffnna commozione ne’ diti j fe il 
reliquato fu un po’ maggiore, i inufcoli de’ diti fono contratti ; 
fe lìa ancor maggiore, fono fcoffo nel collo delle braccia , nei 
gomiti ; (è fia l’intera carica d’ una boccia , che io traduca, la 
fcoffa fi effonderà agli ampi mufcoli degli omeri, e del torace . 

618. Lo fteffo fi trova vero , fe la fcintilla entri , ed efca 
per parti diflimili . Standomi fui fuolo , la fcintilla , cui eccito 
dal conduttore, non mi commove che i mufcoli del dito, o del 
braccio, con che la eccito ; che efcendo per gii ampi mufcoli 
delie due gambe , e per 1* ampie facce delle piante dei piedi non 
ritiene denlità atta a fcuotermi $ ma fe tengo un piede aito, fen¬ 
to alcuna commozione ne’mufcoli dell’altra gamba j e fe ifola¬ 
to prefento una gamba ad un corpo ffraniero , i mufcoli di effa 
corrilpondentemente al iuogo , in che dee la fcintilla addenfarlì, 
fono più contratti, e iie inforge il conveniente pungimento . 

619. Ed è poi anche dall’ elperienza manifeffo il terzo pun¬ 
to : che la fcintilla efpande la icoifa più ampiamente attorno al¬ 
la parte , per cui tragitta, fecondoche è formata da fuoco elet¬ 
trico più denfo , e più copiolo . Una mediocre fcarica d’ una 
tnia boccia mi fcuote nel torace in un tratto non molto ampio 
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traile due braccia , per le quali la traduco ; una fcanca più in- 
tenfa mi fcuote molto più ampiamente, fi eftende a’ mufcoli del 
dorfo , de’ lombi , del ventre ; e quando il signor Frankluc 
inavvedutamente traduffe per le fue braccia la fcarica di due 
grandi vafi di criftallo , fi fentì come un colpo univerfale attra¬ 
verfo a tutto il luo corpo dal capo ai piedi ( Franklin pag. 
i ^ 3. ); che il movimento dell’onda elettrica, comunque rapi- 
diffimo, nel propagarfi per i fluidi del corpo animale, e nello 
fpingere avanti a £e il fuoco elettrico , che è in effo corpo na¬ 
turalmente difFufo , dee pure proporzionatamente all* ampiezza , 
e denfità di effa onda propagarfi lateralmente ( Newton princ. 
prop. XLII. ) . 

6 30. Che poi la fcintilla tragittando pel corpo dell’ uomo efer- 
citi azione più intenfa in quei luoghi, ne’quali è comunque ad¬ 
dotta a particolare denfità, ed è cofa manifefla dal fenfo noftro 
immediato , quando traduciamo delle fcariche , ed è affatto neceA 
faria per 1* univerfale principio , giuda cui opera il fuoco elet¬ 
trico j che noi e primamente ne fentiamo particolarmente mole- 
flati in quelle parti della faccia del noflro corpo , per le quali 
la fcintilla entra , od efce particolarmente addenfata ; e poi ne 
fentiamo particolarmente contratti nelle giunture delle dita , del 
collo del braccio, del gomito, ove la fcintilla dal corpo d’un 
mufcolo fi trova obbligata a sbalzare nel corpo dell’ altro mu- 
fcolo attraverfo agli integumenti, che loro forma la membrana 
adipofa , che comunque fottili oppongono pure alcuna particola¬ 
re refiftenza , e la obbligano proporzionatamente ad addenfarfi $ 
può a ciò cooperare la natura de’ tendini più riftretti, e meno 
deferenti -, ma in fomma torna fempre di tali effetti la iffefla 
cagione . 

631. Ed io qui penfo di fupporre cofa affai evidente (piegan¬ 
do il tragitto della (coffa attraverfo al fiftema mufcolare ; per¬ 
ciocché , qualunque fiane la ragione, o che il fluido mufcolare 
dopo la foffanza adipofa , che per alcun modo dee refiltere, fia 
il più ovvio alla fcintilla , ovvero anche , che tale fluido, fic- 
corne quello , che ha dimorato di più nel corpo dell’ animale, e 
ne è più conquaffato, fia più difpofto alla evaporazione, eppe- 
rò fia più deferente ; certamente le contrazioni de’ mufcoli, che 
inforgono dalle fcintiile , inoltrano affai chiaro , che per efli 
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particolarmente deggiono tragittare. Badate attentamente, men¬ 
tre eccitate una fcintilla dalla mano, dal braccio , dalla gamba 
d’ una perfona , e Tempre vedrete a inforgere quel tale movi¬ 
mento della parte, a produrre il quale quel mufcolo è detona¬ 
to -, nè ciò folamente -, ma vedrete anche inforgere quegli altri tali 
movimenti nelle altre parti, a produrre i quali fono desinati i 
mufcoli, per i quali giuda le leggi modrate la Scintilla dee pro¬ 
gredire con badante attività. Vedremo efernpi, in che la fcin- 
tilla , od anzi la enorme corrente d’ un fulmine fi fpande anche 
con alcun ramo fuo in alcuni vali fanguigni ; ed anche nelle 
uoftre fperienze , ove eccitiamo una fcarica folla faccia del cor¬ 
po d’ un animale affai poderofo , ivi appare alcun pocolino di 
(angue rapprefo ne’ minimi vali foperfìciali ; e appunto, una sì fatta 
macchia roffigna appariva nel pericranio del piccione uccifo col 
quadro -, ma tutto ciò non oda , che la fcarica nel difcorrimento 
Tuo prefcelga a preferenza il fidema mufcolare. 

632. Ed a quedo propodto io ho pure voluto rivedere più 
immediatamente le contrazioni, che la fcintilla produce ne’ mu¬ 
fcoli , replicando ne’ mufcoli della cofcia d’ un robudo gallo le 
prove, che avea già defcritte alla pag. 129. dell’elettr. art. Il 
signor Bussone chirurgo affittente all’ ofpedale di s. Giovanni, 
mi ha predata T opera foa molto diligentemente . Abbiamo lega¬ 
to il gallo allo fchienale d’ una feggiola ; cioè le ale alla tra- 
verfa più alta, e la gamba dritta alla traverfa di mezzo -, una 
perfona ne tenea fermo il capo -, e il piede finidro redava libe¬ 
ro , fe non in quanto il cerudco lo tenea didefo per operare . 
Spogliata dunque tutta la cofcia degli integumenti Tuoi comuni, 
fenza lacerare niuna delle fibre carnofe , ho cominciato a tra¬ 
durre altre, ed altre fcintille ora per uno, ora per altri dei 
mufcoli, che redavano tutti in fito , ed uniti -, la dagione era ot¬ 
tima ; ufava una boccia delle mie folite , che cape appena un 
hicchiero -, e le vivaci fcintille erano acconciffime pel mio uopo 3 

10 impugnava colla dedra la pancia della boccia, e unitamente 

11 capo d’ una catenella di ottone -, e colla finidra tenea un ba- 
doncello di ceralacca, con che maneggiava l’altro capo della 
catenella -, appuntava quedo capo ali’ edremità d’ un mufcolo, e 
avvicinava 1’ uncino della boccia all’ altra edremità -, e sì fidati i ter¬ 
mini determinava il fenderò della fcintilla 3 ed ecco le cole , che 
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abbiamo collantemente offervate ; I. il mufcolo qualunque aura- 
verfato dalla fcintilla fi contraeva validifTimamente ; ficchè fem- 
pre sforzava la mano del cerufìco, che ne tenea il pie fermo, 
e la obbligava a confentire per alcuna porzione a quel tale mo¬ 
vimento , a produrre il quale il mufcolo era detonato ; II. la 
contrazione , o accorciamento del mufcolo era accompagnato da 
un enfiamento fubitano 9 e proporzionatamente violento del cor¬ 
po di effo mufcolo ; e intanto i luoghi, in che la membrana 
s’ infinua a difgiungere un mufcolo dall’ altro, refìavano depredi ; 
HI. nel fentiero, per cui traducea la fcintilla, la membrana 9 che 
veftiva il mufcolo, in filante da umida, e tefa, che era nel mo¬ 
mento avanti 9 diveniva arida 9 e rugofa ; e la direzione delle ru¬ 
ghe era trafverfale alla lunghezza del mufcolo j e da quello iltefi 
io (enfierò inforgea un particolare vifibiliffimo alito 9 o fummo , 
IV. la ficcità 9 o aridezza, le rughe, e il fummo continuavano 
dopo la fcintilla, le rughe parea, che a poco a poco fvanifle- 
ro 9 che fcemaffe il fummo , e che anche ficemaffe 1’ aridezza i 
ficchè la membrana tornaffe ad acquiflare in parte quel lucido 9 
che le dà 1’ umidore naturale, ma replicando la fcintilla , fi rino- 
vavano tutti i detti fenomeni ; V. mentre era così particolarmen¬ 
te contratto un individuo mufcolo 9 fi vedea a iniòrgere alcuna 
minore contrazione ne’ mufcoli contigui ; e appena v’ era alcun 
mufcolo nella cofcia , che reftaffe in perfetta quiete ; lo che io 
ho confiderato come una prova vifibile deli’ efpanlìone della fcof- 
là nelle parti laterali ; VI. molti fecondi di tempo dopo tradot¬ 
ta la fcintilla falla faccia di un mufcolo, infiggevano nel ferme¬ 
rò di quella delle picciole particolari convulfioni ; ed è allora , 
che le rughe andavano fcemando 9 e ricompariva alcun umido¬ 
re . Per ora io non fio , come conciliare coll’ aridezza della mem¬ 
brana quel fummo efalante j feppur forfè alcun particolare grado 
di caldo indotto dalla fcintilla , e permanente nella parte attra- 
verfata non ballava a tare evaporare 1’ alito , che accorreffe alla 
parte, per natura fua a ciò difpoiliflimo 9 ed a ferbare per affai 
di tempo 1’ aridezza della membrana , toccata la nuda colcia 9 do¬ 
po tormentatala con molte fcintille, mi è paruta particolarmen¬ 
te calda j ma l’ anfietà di veder altro non mi ha lafciato efami- 
nare tale cola affai diligentemente. 
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633* Dunque ho fatto feparare interamente da’ fottopofti, e 
aggiacenti mufcoli il corpo del mufcolo, che difcorre tutto fu* 
perficialmente lungo al fianco ederiore della cofcia , il quale fi 
era fino allora rifparmiato ; ed oltre alle altre cofe tutte , che 
avevamo offervate negli altri mufcoli uniti , le quali tornarono 
tutte medefimamente in quello mufcglo , abbiamo in quello fat¬ 
ta la feguente prova ; ne difgiungevamo il corpo di eflò dalla 
cofcia col pattarvi per fotto le dita , e traendolo in fuori, e te¬ 
nendo fermo 1 ’ articolo della gamba, ficchè non potette tornare 
a fuo luogo -, in fatti il corpo del mufcolo, tolte le dita , re¬ 
cava rilaffato , e difgiunto dalla cofcia -, ma nell’ atto , chè fi tra- 
ducea la fcintilla, il mulcolo fi contraeva al folito violentemen¬ 
te i ed elfo tutto, e i lati fuoi fi trovavano di nuovo ridotti 
nella naturale loro pofizione a combaciare con ciafcuna loro 
parte i mufcoli compagni, nè ricedevano più da tale luogo , fe 
non Sforzando di nuovo il mufcolo con trapporre le dita , e di- 
ilrarlo -, e dopo diftrattolo di nuovo affai forzofamente , un’ ai¬ 
altra fcintilla lo rimettea efimamente in luogo . Se uno de’ lati 
dei mufcolo era fiato rovefciato di molto , e la fcintilla fi tra- 
ducea per mezzo al ventre di effo, il lato non tornava efatta- 
mente a fuo luogo -, ma appunto badava tradurre un’ altra fcin¬ 
tilla lungo al lato, per vederlo obbedientifiìmo a ripigliare in 
aliante, ed efattamente il naturale lìto fuo. 

<5 3 4. Avanti di lèparare da’compagni quello mufcolo, diche 
io dava parlando , il cerufico ha-punto collo fcalpello un altro 
mufcolo aliai profondamente -, nè perciò ne è inforta contrazio¬ 
ne affai fenfibile -, dopo tormentato con molte fcintille il mufco¬ 
lo feparato, il cerulico ne ha tagliate colle cefoie alcune fibre 
laterali, e il mufcolo fimilmente appena fi è mollo -, parea, che 
le fcintille precedenti lo avellerò relo infenfibile allo dimoio in- 
forgente dalla lèparazione delle fibre , e che fidamente altre fcin¬ 
tille poteffero contrarlo . Ho fatte entrare alcune fcariche della 
boccia nella ferita fatta al mufcolo collo fcalpello ; ne inforfe la 
follia contrazione, e i margini della ferita refiarono particolar¬ 
mente turgidi , e lividi , con piccioli grumi di fangue. 

635. Ho tradotte al buio pe’ mufcoli diverfe fcintille -, nè le 
ho vedute rilucere, che nel luogo dell’ entrata, ed ulcita loro , 
eppetò veramente penetravano , e interamente. 



7 6 ? 6. E dalla Comma di quefte offervazioni mi pare, che ne 
inforgano molti belli , e fors’anche utiliffimi lumi. E prima¬ 
mente la repentina aridezza, e l’alito fummofo, che procedono 
dalla fcintilla giuda il fentiero di lei, nè inoltrano la efpantio- 
ne, cui effa fa dell* umore , che lo innaffia , il quale è pure per 
Tua* natura difpodiffimo ad ^vaporare, e ad edere diffipato, co¬ 
me fi offerva , quando fi fpara un animale tutt’ora fcannato , o 
colpito a morte ; e la rugofità della membrana del mufcolo non 
è effa un effetto della repentina diffipazione dell’ umore fuddet- 
to ? Anzi la violenta contrazione del mufcolo , che di tanto ec¬ 
cede ogni altra contrazione infiggente anche da rottura di fibra , 
non è effa prodotta dalla violenta , e repentina efpanfione, cui 
fa dell’ umore fuddetto il denfo , penetrante , e calefattivo igneo 
elemento, che le fibre del mufcolo proporzionatamente dilata, 

efpande , e gonfia ? . f . . - 

6 37 . E qui dalla cagione di quelle violente contrazioni fi apri¬ 
rebbe pure un bel campo a conghietturare intorno alla cagione 
della contrazione volontaria de’ mufcoli j ma ciò ne allontane¬ 
rebbe di troppo dal prefente illituto , giuda il quale progreden¬ 
do a quidionare mi fembra , che quefla fia pure La maniera dell! 
anione , con che può condurre a morte un Jorcio , un uccelletto , un 
piccione , un pollo ec, un uomo la proporzionatamente tanto più co - 
piofa corrente di fuoco elettrico : che efpanda tante violentemente il 
fluido del mufcolare Jiflema , e sì tanto violentemente ne gonfi , ed 
urti il fiflema medefimo , che ejfo refti inetto alle vitali funzioni 
fue . Mi pare, che una tale corrente polla uccidere anche fen- 
za indurre altro particolare danno, che una fubitana violentiffi- 
ma ftracchezza . 

638. 1 . Appunto la corrente dee effere nella fua copia pro¬ 
porzionata all’ ampiezza del filtema medefimo; con una loia fcin¬ 
tilla del quadro uccido il forcio , il paffero ec. ; per uccidere 
un piccione una non balla, ve ne vogliono tre, od ancor più * 
che fi luccedano 1’ una all’ altra affai predo, avantichè le forze 
vitali poffano riparare il danno della contrazione , e dell aridez¬ 
za indotta dalla fcarica precedente j e penfo, che anche un uo¬ 
mo colle fole fcariche del quadro molte volte replicate , e mol¬ 
to da vicino , morrebbe. 


(?3 9* II. H movimentò, che inforge negli animali nell’atto, 
che fono colpiti a morte da una affai grandiofa fcintilla , egli è 
un principio di fubitana violenta contrazione, che non procede 
oltre , quafichè le univerfali contrazioni, che fi efpandono nei 
mufcoli antagonifti, reciprocamente impedivano 1* una 1* altra af¬ 
fai ampiamente -, e torto a quel principio di contrazione univer- 
fale fuccede una più , o meno veloce diftenfione di tutte le par¬ 
ti ; ma quando la corrente è molto copiofa , allora 1* animale 
muore in quel principio di contrazione , nè ha luogo la feguen- 
te dirtenfione ; così abbiamo efempi, come vedremo, d’ uomini 
fulminati, che reftarono rigidi nella particolare politura , in che 
il trovavano . 

640. 111 . Quando fi colpifce a morte un animale con una ba¬ 
cante , e non ridondante fcintilla , pare , che non muoia per la 
rottura delle fibre , nè per lo ftravafamento dell’ umore ec. In 
diverfi animali uccifi colla fcintilla io colf aiuto di perfona efper- 
ta ( £ vedo, che al signor Priestley è avvenuto lo fteffo ) 
non ho mai fapuro trovare rottura entro al torace , nè Ielìone 
difcernibile , che penetrarti affai addentro fiotto il cranio nella fio- 
rtanza del cervello 5 nel piccione, di che ho addotto 1’ efiempio, 
v’era una macchia roflìccia nel pericranio; più addentro non ho 
fiaputo fcorgere altro 5 e corrifipondentemente v’ hanno efempi di 
perfione uccifie dal fulmine , che non avevano fulla faccia dei lo¬ 
ro corpo legni affai vifibili di piaghe , nè di lividure, o di fcot- 
tature 5 fembra , che anche quando il fulmine entra sì fcompar- 
tito , che non lafcia rimarchevole offefa fulla faccia del corpo , 
pure, fe entra in tanta copia , che porta contrarre affai ampia¬ 
mente , e affai violentemente il mufcolare fiftema, ciò bafti ad 
uccidere . 

641. IV. Si aggiunga, che a diverfi animali colpiti con forte 
fcarica ballante ad ucciderli , gli ho fatti tornare in forze con 
pochi convenienti fuiììdi $ io avea tradotta per la tefta d’ una 
polla la fcarica di due gran vafi di crirtallo j ed erta lafciando 
a poco a poco cadere penzolone il capo , dopo diverfe dirten- 
fioni delle gambe , in meno d’ un minuto era affatto immobile , 
nè fi riebbe più. Colpii fimilmente un’ altra polla compagna , e 
piuttosto meno robufta 5 fece limili movimenti: ma dopo quin¬ 
dici, 0 vena fecondi cominciammo a ftropicciarla fu tutta la fac- 


eia del corpo ; ed efla predo ricominciò ad alzare la teda, ed 
a raccorre le gambe , ed a volervid appoggiare ; ma non vi fi 
reggea : apertole il becco , le verfammo nel gorgozzule dello fpi- 
rito di vino 3 e predo fi riebbe, e ville. Sicché è chiaro , che 
la fcintilla, il fulmine poffono uccidere fenza grave rottura del¬ 
le parti organiche . 

641. V. Si può anche morire di fcintilla , o di fulmine, fenza- 
chè e(To diflìpi via una tanta porzione di umore, che ne infor- 
ga un’ aridezza mortale . Caricato validamente 11 quadro B A , 
ho pofato fui margine della ladra nuda HG ( Tav. IV . fig> 9. ) 
una ladretta di vetro , fu cui avea legato un picciolo (orcio, e 
che pendea ifolata a modo di piattellino da una bilancetta ; ne 
è dato uccifo dalia fcarica ; immediatamente avanti pefava den. 7., 
grana 13. e mezzo ; immediatamente dopo avea perduto piu 
d’ un terzo di grano di pefo , ma meno d’ un mezzo grano 3 la 
quale quantità di fluido dillipato" io penfo , che non folle necef- 
(aria alia vita del piccolo animale 3 per altro badando all^enor- 
me dilatazione , che ha dovuto (offrire tanto picciola quantità di 
fluido (che penfo edere data.maggiore di quattordici mila vol¬ 
te il volume di eda ) , e alla rapidità del colpo, che ha dovu¬ 
to foffrire il (idema mufcolare del forcio dalia rapidità di eda 
dilatazione , non mi fa maraviglia , che ne da inforta la morta¬ 
le dracchezza . In quedo forcio non ho faputo feorgere niuna 
iefione nè interna , nè edema. 

643. VI. Si aggiunga, che pare, che più che la ledone , o 
rottura, od anzi icottatura delle parti (òde , d debba temere un 
certo grado di quella fubitana violenta dracchezza . Quattro de¬ 
gli otto fanciulli fulminati (òtto F albero di Monidero vicino a 
Mondovi ( elettr. ter. atmosf. pag. 240. ) erano dati fcorticati f 
uno lungo una guancia , F altro in ambe le (palle , e un po’ lun¬ 
go la (pina del dodo , il terzo vicino alla nuca , ove avea i 
capelli bruciati , e il cappello traforato 3 e il quarto lungo un 
braccio 3 ma niuna di tau (corticature era adài profonda, niuna 
era più larga d’ un pollice i furono trovati tutti otto tramortiti 9 
fenza (ènlo , e lenza moto 3 tutti portati alle loro ca(è d rieb¬ 
bero in meno di un’ ora, eccetto quello, che era dato (corti¬ 
cato nella teda , che dopo parecchie ore era creduto morto 3 la 
madre applicatagli la mano al petto fenti alcun battimento del 
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cuore , e fattogli cavare (àngue , fi riebbe effb pure ; io fui fui 
luogo a vedergli tre giorni dopo ; poterono, invitati da piccio¬ 
lo premio, venire dal giudice; ma all’andamento, e alla fifo- 
notnia inoltravano ftracchezza maggiore , che i mietitori della 
campagna romana - 

644. VII. Anche gli uomini feriti nel mafchio di quefta cit¬ 
tadella , anche molte delle perfone ferite dall’ orrendiflìmo fulmi¬ 
ne di villa di Stellone fi fono riavute ; penfo, che quando il fuo¬ 
co elettrico colpif e affai unito alcuna parte del corpo umano, 
Picchè (cagli la pelle, 1’ alito , che ne efpande, vaglia affaiffimo 
a condurre fulla faccia fucceffiva del corpo la corrente , ed a 
ibernarne P interiore micidiale univerfale urto. Mi è paruto di 
vedere manifeftiflimo un tale fviamento del fulmine in un piop¬ 
po , che era fiato fulminato nelle pianure di Mondovi ; ne era¬ 
no fiati Peccati i rami dalla metà in fu ; ma i più alti reità va¬ 
no dritti , e quei di fiotto , cioè gli ultimi de’ rami Pecchi, che 
erano molto lunghi , alcuni penzolavano rotti, altri fi ftavano 
incurvati alP ingiù corr direzione , che mirava un rigagnolo di 
acqua , che (correva contiguo al pedale del pioppo ; probabil¬ 
mente la forza del fulmine ha indotto nel fuo Pernierò forzofa- 
mente quei rami, e P umido fagliatone ( perciocché mi fi di- 
cea , che il fulmine precedette la pioggia ) avea badato a con¬ 
durlo attraverfo ali’ aria fuori dal rimanente deli’ albero ; ma inol¬ 
tre le grandiofe fc inlille , ette in tanto grande copia difcorrono 
rilucendo filila lachetta del cafirato, e fulla fpinale midolla del 
bue, fono una più chiara prova della direzione , cui dee pigliare 
lungo la faccia del corpo deli’ uomo la corrente del fulmine , 
ove ne fcagiia affli copiofaraente P umido deferente . 

645. Vili. £ finalmente nella ipoteli, .che i fulmini d’ordi¬ 
nario uccidano con indurre la fiib.taua violenta ffracchezza nel 
fiffema muscolare , s’intende poi 4 perchè i polli uccifi colla fin- 
tùia refiino più teneri a mangiarli, e perchè i corpi di alcune 
perfone fulminate palìiuo più predo alla putrefazione ; la firanifi 
(ima contrazione di tutte le libre dei corpo dei pollo dee inte¬ 
nerirle turni mente., che P agitazione, e ia caccia ìntenerifcono 
la fibra dei Due, del cervo ; e il denfo , penetrante , atrocilfi- 
‘tno fuoco dee lòiievare a grado di più forte aLcalefcen^i P unio¬ 
ne renduo nei corpo dell’ allunale • 
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§, IL Dell'anione dell elettricità non Scintillarne 
Ju i corpi viventi . 

646. Comechè io mi (ìa propofto in quefto capo di dire del¬ 
la fcintilla , pure io fpero, che mi fi perdonerà quefta digreffio- 
ne, che io fo attorno alla elettricità non fcintillante, sì perchè 
effa in verità non è elettricità puramente premente ( giacché è 
elettricità, che effa pure fi diffonde , febbene con (omma tar¬ 
dezza , e con grandifìimo fcompartimento unitamente alle par¬ 
ti de* liquidi, che infenfibilmente va difgiungendo ) ; sì anche 
perchè è troppo grande la conneffione di tale materia con quel¬ 
la dell* articolo precedente per poternela feparare . 

647. Dunque primamente il signor Abate Nollet con dili¬ 
genti fperienze ha trovato, che la elettricità non fcintillante pro¬ 
move la evaporazione de’ licori corrifpondentemente alla natura¬ 
le difpofizione , che efii hanno a fvaporare ; ma non proporzio¬ 
natamente alla fuperficie loro . 11 fatto egli è , 'che la evapora¬ 
tone veramente nè è , nè debhe e{fere proporzionata alt affoluta fu¬ 
perficie ( polle le altre cofe pari ) de licori ; ma bensì dee ejfe- 
re , ed è proporzionata alla libertà delle juperficie medefime : inten¬ 
do per libertà delle fuperficie il non effere effe contrariare da 
elettricità omologa , ficcome ho già detto , a quella, da che effe 
fono animate. 

648. Ho fatto fare diverfi vafellini di latta, tutti alti due pol¬ 
lici , cilindrici, e del diametro di otto linee ; uno di eflì 1’ ho 
empiuto di acqua , e 1’ ho pofato entro al pozzo elettrico -, un 
altro 1’ ho lalciato all’ aria aperta , lontano fei piedi dal condut¬ 
tore Y ( Tav . I. fig. 1.)» ma non v’ ho meffo entro che 
dell’ acqua all’ altezza di mezzo pollice ; un terzo 1’ ho meffo po¬ 
co lungi da quefto , ma 1’ ho empiuto , ficchè però 1’ acqua non 
potea verfare ; e sì il pozzo, che i due vatellini erano conve¬ 
nientemente ifolati , e comunicavano col conduttore per via di 
fili di ferro, che andavano a toccare le loro bali . Ora nè il 
vafellino , che pofava fai fondo del pozzo , nè l’ altro , in che 
1’ acqua non forgea dal fondo , che fei linee , in tre ore di elet- 
trizzamento hanno perduto punto di pefo ; ma il vafellino pie¬ 
no , ed efpoffo all’ aria aperta ha perduto il pefo d’ un grano 9 
e piuttofto un po’ più . 


649* I* Ho appefo al conduttore un vafellino pieno , ficchè 
ne reilava diltante dall’ inferiore fuperfìcie poco più di tre pol¬ 
lici , e al fondo di eflo avea unito un cerchio di latta largo 
un piede -, II. ho fermato fui dorfo del conduttore un altro limi¬ 
le vafellino , Umilmente pieno -, III. ho ifolato lontano fei piedi 
dal conduttore due vafellini , uno in una parte della camera , 
F altro nella parte oppofta , ma fopra uno ho fatto pendere dal 
foffitro un cerchio di latta largo un piede , che ne reftava di¬ 
ttante dall’ orificio cinque pollici. E in tre ore di continuato elet- 
trizzamento ( ogni tanto interrompo lo ftropicciamento , perchè 
il defco di vetro , che fi ttropiccia , racquitti la fua forza , ten¬ 
go conto dei foli tempi, in che fi ttropiccia ) : il vafellino pen¬ 
dente fotro il conduttore non ha perduto pefo feniibile, quello, 
che pofava fui dorfo , ha perduto più di mezzo grano ; dei due 
ifolati in diftanza dal conduttore , quello , fu cui non pendea 
nulla, e che Tettava dittante affai da ogni altro corpo ha per¬ 
duto un buon grano , l’altro , fu cui pendea la latta comuni¬ 
cante col foffitto ha perduto un grano e mezzo circa . 

650. Sicché univerfalmente la evaporazione era nulla, ove la 
fuperficie dell’ acqua era contrariata per ogni verfo da un’ at¬ 
mosfera omologa -, nel vafellino pofato fui dorfo del conduttore 
la evaporazione era mezzana, perchè l’atmosfera dei condutto¬ 
re fi ripiegava pure obbliquamente filila faccia dell’ acqua a Ibe¬ 
rnarne la evaporazione -, e nel vafellino lontano da ogni altra 
atmosfera era grande ; ma nel vafellino , fu cui fovraftava il cer¬ 
chio di latta , era ancor maggiore, che in quello cerchio 1’ at¬ 
mosfera del valelhno ferbava un’ elettricità contraria -, e così era 
agevolata la emanazione di altro , ed altro alito , e promofla 
dai comunque invilibili llami del fuoco elettrico , che poteano 
pel cerchio diffiparfi nel comune ricettacolo del fuolo ; che an¬ 
che in quello calo il fuoco elettrico induce nel fuo fenderò le 
parti deferenti proporzionatamente alla poffibilità , cui ha di tra¬ 
gittare . 

6 51. E da qui fi conofce , che la evaporazione non fi dee nep¬ 
pure proporzionare alil’ ampiezza della fuperficie comunque rimota da 
ogni atmosjera omologa -, perciocché giulta il perimetro, ove l’at¬ 
mosfera elettrica è tanto meno contrariata daila reazione deli’ at¬ 
mosfera delie parti aggiaccati, la evaporazione dee accadere in 
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proporzione maggiore ; oltreché la data copia di fuoco elettrico 
perde di forza per far evaporare da una data parte di fuperfi- 
cie , fecondochè s’impiega in promovere la evaporazione di un 
maggiore numero di parri di fuperficie eguali alla parte data. 

6 )i. Anche ogni altra diverfa qualità altererà la evaporazio¬ 
ne elettrica . I. Un vafe quadrato pieno darà , ficcome ho prova¬ 
to , evaporazione maggiore, che uno ritondo ; perciocché pegli 
angoli il fuoco elettrico fi di/Tipa più facilmente . IL II licore in 
vafe dato evaporerà di più , fecondochè 1’ altezza degli orli 
del vafe fopra il licore contenuto avrà ragione minore all* aper¬ 
tura di effo i che la elettricità degli orli contrarierà tanto meno 
la elettricità , che per produrre la evaporazione del licore , fi 
dee affacciare alla fupertìcie di effo . Delle quali cofe tutte , co¬ 
me anche della temperie della ftagione ec. dovrà tenere conto 
diligente chiunque avrà ozio, ed agio per progredire a tutta la 
poflibile efattezza in quefta materia. 

65 3. Il signor Boze , uno de’più grandi ammiratori de’feno¬ 
meni elettrici, avea comunicato al signor Abate Nollet la offer- 
vazione fua : che C elettrizzamento fa colare /’ acqua in continuati 
divergenti zampilli da quei fifoni , dai quali altramenti per la 
picchierà dell ’ orificio della lunga gamba non efce che a gocce 
molto interrotte . 11 signor Abbate conlèguentemente a tale noti¬ 
zia trovò j I. che non folamente 1’ acqua (picciante interrotta- 
mente era condotta a fpicciare in forma di zampilli continuati , 
ma che inoltre crefcea. di molto la quantità fpicciante nel dato 
tempo} IL che tale quantità fpicciante continuatamente per for¬ 
za dell’ elettrizzamento crefcea di più rifpetto all’ acqua fpiccian¬ 
te a gocce dai dati fifoni , fecondochè gli orifici della lunga 
gamba erano più piccioli \ III. che 1* elettrizzamento fpinge 1’ ac¬ 
qua fuori dei fifoni tanto piccioliflimi nel diametro , che altra¬ 
menti 1’ acqua non cola neppure a gocce $ IV che quando 1’ ori¬ 
ficio della lunga gamba giunge ad effere tanto ampio , che lèn¬ 
za elettrizzamento può 1* acqua colare in forma di getto conti¬ 
nuato , 1 * elettrizzamento lo accelera di poco $ V. che quando 
1’ orificio della lunga gamba è d’ una linea nel diametro luo, il 
getto peli’ elettrizzamento non è accelerato , nè ritardato ; VI. e 
finalmente conchiude con dubitare , che quando quell’ orificio è 
maggiore di una linea , il getto dall’ elettrizzamento fia piuttoilo 
ritaraato , che accelerato • 


65 4- Del quale dubbio checché ne ha, da tali fperienze il 
signor Abbate fi vide condotto a condderare i corpi organizzati, 
fìccome un’ unione di tubi capillari pieni di fluido , che mira a 
circolare per eiR, e (pedo a fpicciarne ; confeguentemente egli 
elettrizzò frutti, piante verdi, {pugne bagnare j e trovò , che 
ibernavano più di pefo , che i corpi analogi non elettrizzati. 

655. Primamente il signor Maimbray a Edimburgo elettriz¬ 
zò due mirti per tutto il mefe di ottobre del 1746., ed offer- 
vò , che vegetavano più predo de’ mirri compagni non elettriz¬ 
zati ; dal che eccitato il signor Abate Nollet provò, e vide a 
{puntare più predo i Temi in un vafe elettrizzato ; e circa lo 
dedo tempo il signor Jallambert , il signor Boze , il signor 
Abate Menon fecero fperienze fimili ; e primamente il signor 
Jallambert notò , che 1* elettrizzamento , mentre promovea la 
vegetazione , promovea fimilmente la evaporazione , lo che ve- 
dea facilmente pefando le caraffe piene d’ acqua , fu le quali avea 
pode le cipolle di diverfi fiori, e confrontandone i pefi relìdui 
delle elettrizzate con i refidui delle non elettrizzate . 

656. Dai corpi organici, e dalla vegetazione il signor Abate 
Nollet progredì a fperimentare attorno agli animali gatti, pic¬ 
cioni , verdoni , fringuelli \ e fimilmente trovò, che l’attuale 
elettrizzamento Tempre ne promovea l’infenfibile trafpirazione ; 
perciocché gli elettrizzati ( fe prima elettrizzava 1* animale A , 
e lafciava 1 * analogo B da parte , replicava poi Tempre Io (pe¬ 
rimento , elettrizzando i’ animale B , e lafciando da parte 1 ’ ani¬ 
male A ) Tempre fcemavano più di pefo de’ non elettrizzati. 
Nè il signor Abbate trafcurò affatto di fperimentare digli uomi¬ 
ni ; trovò I. che una perfona di età , e Tanità conveniente per- 
dèa per T elettrizzamento di cinque ore diverfe onde di pefo di 
più del Toliro ; li. che effa non ne avea niuniffimo ineommo- 
do ec. : Te non alcuna debolezza, e migliore appetito . 

65;. Il signor Abate conchiude quelle fperienze con offerva- 
re, che non folo gli animali, che Tono elettrizzati , ma anche 
i vicini agli elettrizzati trafpirano di più ; e da ciò mira a con¬ 
fermare la Tua ipotefi della materia affluente ; ma il merito par¬ 
ticolare delie fperienze efpoile non abbifognava di fimiie illazio¬ 
ne , che per Io manco non è neceffaria. 
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§. III. Degli ufi melici dell elettricità fcintillante , 
o non fcintillante . 

65 S. Chi amerà di vedere quanto ampiamente tìatì tifata la 
elettricità rifpetto a divertì fconcerti della falute degli uomini, 
potrà intorno a ciò leggere il faggio copiofo , che ne dà il si¬ 
gnor Priestley nella fua per ogni modo ricchiffima iftoria; io 
di tale materia , che rifguarda una particolare facoltà, non dirò 
che pochitììmo, e addimandando piuttosto il fentimento altrui, 
che efponendo il mio . 

659. E primamente per quello, che appartiene all’elettricità 
fcintillante , da ciò , che tì è detto della maniera , in che muoio¬ 
no i fulminati, non è egli palefe, che molti di eflì tì potreb¬ 
bero utilmente foccorrere ? Óra quale maniera di foccorfo fareb¬ 
be 1’ ottima ? 

660. II. L’idèa d’ indurre degli aliti medicinali biella cute 
dell’ uomo per mezzo della elettricità è poi eflfa rifpetto ad ogni 
fòrta di aliti, e rifpetto ad ogni maniera d’indurgli affatto ripu¬ 
gnante ì mi avvedo di non potere ritoccare quella quiflione r 
che comunemente tì confiderà, tìccome pienamente combattuta t 
fenza rifchiare di effeme derifo 5 ma e chi perciò dal rifo altrui 
tì lafcerà fviare dalla vilfa di potere recare alcun giovamento ? 
Oltre che io non vuò rinnovare la vecchia quiilione , di che non 
ho mai tenuto niun conto ; ma ho anzi in idea di proporne una 
nuova , a che mi fpinge un nuovo principio mio. Fino da prin¬ 
cipio ho veduto , che gli aliti medicinali non poteano trapelare 
pei tubi di vetro j fino da principio ho fperimentato in me me- 
detìmo, che i purganti ifretti in pugno non mi faceano niuno 
effetto ; ed ora intendo, che elfi, tìccome rinchiutì per ogni 
parte dall’ elettricità della mano, non poffono neppure efleme 
elettrizzati. Nè a me è mai caduto in mente il folpetto , che 
le fcintille tragittami per alcuna follanza medicinale poteffero 
tradurne pei conduttori metallici gli aliti ; il signor Franklin 
( pag. 83.) facea , che lo ftropicctatore per una catenella traef- 
fe per la faccia dell* olio di trementina il fuoco elettrico , cui 
all’ itìefs’ olio riconducea una catenella fimile * nepperò alcun ali¬ 
to ne circolava per elle catenelle. 
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L’unico punto, intorno a cui mi nafce alcun fbfpet- 
*o , egli è , fe le fcintille eccitate immediatamente da alcuna me¬ 
dicinale foftanza posano indurne gli aliti nella cute di chi im¬ 
mediatamente le eccita col dito , o con tale altra parte del cor¬ 
po , che fi voglia ; Perciocché è pure fatto coftantiilìmo, che le 
fcintille (cagliano da’ corpi gli aliti deferenti , e gli improntano 
fuila faccia dei corpi, trai quali effe sbalzano. Vedo, che il si¬ 
gnor Franklin ha tradotte fenz’ altro particolare effetto pel 
fuo corpo diverfe fcariche di una boccia, entro la quale, in ve¬ 
ce di acqua, avea meffo un forte purgante $ non fo, fe effo ec- 
citaffe le fcariche toccando al folito V uncino ; che in tale calò 
la fperienza non proverebbe nulla contro il fofpetto mio $ ovve¬ 
ro (è eccitaffe le fcariche coi dito dalla faccia del purgante im¬ 
mediatamente : e neppure tale fperienza conchiuderebbe affai uni- 

verfalmente. contro il mio fofpetto * che la cute potea rifiutare 
le parti di quel dato purgante , fimilmente che rifiuta il fai e dell’ 
acqua marina. Ed io non affermo nientiffìmo di niuna foftanza ; 
folamente cerco , fe porto il manifefto genio della fcintilla di 
indurre nel fuo fenderò attraverfo all’ aria gli aliti deferenti, vi 
farebbe alcuna foftanza, i cui aliti poteffe erta con alcun van¬ 
taggio infirmare nella cute deli’ uomo. Ecco uno fperimento di 
una analogia qualunque : metto una groffa goccia di mercurio 
nel fondo d’ una tazza di porcellana, che per un lato comuni¬ 
ca colla catena ; dai lato oppofto fermo con mollette due un- 

gheri egualmente vicini alla goccia ; tocco coftantemente uno di 
erti, e si obbligo le fcintille a tragittare ad erto coftantemente 
dalla goccia di mercurio $ e dopo molte tali fcintille trovo 1’ un- 
ghero tinto del fummo cileftro nel margine , a cui quelle sbal¬ 
zano -, nell’ unghero compagno non v’ è nulla di fimile . 

661. HI. Gii effetti, che la fcarica d’una picciola boccia pro¬ 
duce fui mufcolo del gallo , non c’ infegnano , che le fcariche co- 
piofe attraverfo al corpo dell’ uomo lono tiniverfalmente perni- 
ciofe , che sforzano di troppo la fibra, di troppo la ftraccano ec. ? 
E le guarigioni, che fi polfono operare coll’ elettricità fcintillan- 
te, dipendono elleno tutte dallo fcioglimento de’ fluidi {lagnanti? 
ovvero procedono anche dal tuono , che le (cintille dieno comun¬ 
que alla fibra ì ovvero poffono anche derivare da alcuno (limo¬ 
lo , cui le fcintille inducano nelle glandole ec. ì Io anticamente 
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colle fdntille rafciugava le fcrepolature apertemi nelle dita da! 
freddo ; ma ora il fummo , che inforge dai mufcolo pella fcintilla , 
la liceità , che ne fegue della membrana , moltrano tanto più evi¬ 
dentemente la forza, che effa ha a fciogliere 1’ umore ; il rimet¬ 
terli a fuo luogo il mufcolo didratto, e il ritornare elfo per for¬ 
za deìle fcintille alla naturale tendone fua, modrerebbe, che effe 
praticate in certo grado di forza debbano valere a rendere il tuo¬ 
no alla fibra flaccida ? II promuoverli una pronta , e più co- 
piofa fecrezione di cerume dalle fcintille eccitate dall’ orecchio , 
ficcome ha offervato il signor Linneo ( Carmichaél tentamen 
pag. 33.), pare , che modri, operare anche le fcintille dimo¬ 
iando le parti vicine a quelle , da che effe fi eccitano . 

663. IV. Qualunque fia la miniera dell’ operare, non è ella 
cofa buona limitare il fenderò della fcintilla attraverfo alla parte 
male affetta, ficcome anche da principio io ne limitava il fen¬ 
derò lungo al mufcolo del gallo , anziché lalciarla vagare ampia¬ 
mente ad affliggere altre parti, che non ne abbifognino ? Il sig. 
Watson fi è fervilo di tale metodo nella celebre guarigione di 
una fanciulla dalla fpaventofa malattia <P un tetano uni vedale ; 
progredì traducendo leIcintille pei mufcoli delle labbra, poi pei 
ma Jfeteri , indi per quei del collo ec. Ma intanto non è necef- 
fario di tradurre la Icintilla per le diverfe porzioni della parte 
male alletta, che fi edenda un po’ ampiamente ? La fcintilla, la 
quale tragittando per mezzo al ventre del mufcolo non potea ri¬ 
metterne 111 fito i lati particolarmente didratti, pare, che ciò 
addimandi > e voglia . 

664. Fattami accidentalmente una leggera ferita in un dito , 
ho provato ( elettr. ad. pag. 118.) di riceverne per effa diver¬ 
fe fci mile dalla catena, e ne fentiva una fpecie di ribrezzo li¬ 
mile alia moietta fenfazione che fi ha nei nervi della faccia , 
e del petto dallo Itridore d’ una lima , che n fpmge iulla coda 
d’ una lama di ferro . Ora tale ribrezzo non è elio un avvifo 
della natura di non indurre fcintilla fui nervo nudo, e lacero? 

665. Per quello poi che fpetta all’ufo medico dell’elettrici¬ 
tà non fei titillante, poiché edà giuda il comune conlentimento 
;non adiuje ninno wcoraraodo, e certamente promove la traipi- 
razio ie, e pare, che in molti cali abbia giovato * toccherà ai 
ihoUìTori d vedere., in quali indifpolizioni jnailimamente ne lia 

indi- 


indicato V ufo , e deliberare , fe veramente vi fotte pregio dell’ 
opera a {tabi li re i luoghi pubblici di più agiato, e meno difpen- 
diofb elettrizzamento , decome ha propoitó il signor Priestley : 
il pavimento della camera , die’ egli, vorrebbe edere ifolato ; la 
macchina dovrebbe giuocare per la forza dell’ acqua , o del ven¬ 
to ; ed io foggiungo, che per fotto alla camera d vorrebbe pra¬ 
ticare alcuna dufa atta a ferbare P ifolamento del fuolo , e dell* 
aria; che per provvedere un’atmosfera elettrica adai vivace ad 
una fuperdeie tanto più ampia del pavimento , e del corpo dei 
concorrenti, fi vorrebbe (Impicciare più d’ un vetro ; che fi vor¬ 
rebbero migliorare gli dropicciatori , giacché io do vedendo, 
che 1’ amalgama di mercurio, e ftagno , pello dropicciamento un 
po’ forte, rapido , e continuato confuma il vetro , ’e lo rende 
afpro , e inetto ; epperò trovo meglio il tenere umidi gli dro- 
picciatori , che curargli colf amalgama . 

666. Ma non farebbe tanto meglio, che cialcuno avede ad¬ 
dotto negli abiti fuoi il necettario apparecchio elettrico , e il 
principio motore ne' movimenti fuoi liberi, e neceflari ? Le la* 
ne finidìme blandamente dropicciate colla mano d elettrizzano- 
vivacemente ; perchè non d elettrizzerebbero dallo dropiccia¬ 
mento , che foffridero dalla faccia tutta dei corpo , ufandole a 
modo di camicia ? 

667. E non potrebbe anche evitard la moledia dello dropic¬ 
ciamento delle lane contro la pelle? Io dopo che d’invernove- 
do una camiciuola di cadoro fopra la camicia di lino, provo 
in me nello fpogliarmi i fegni elettrici, che anticamente io de- 
fcrivea rifpetto al signor VaudanIa ( elettr. art., e nat. pag. 
197.); penfo, che allacciando e queda camicia, e quella ca¬ 
miciuola a diverfe articolazioni del corpo, dcchè trai muoverd, 
trai patteggiare ne inforgette alcun reciproco dropicciamento , d 
avrebbe un tale continuato eccitamento di elettricità , che riu- 
nirebbe col minimo incomodo il mattìmo vantaggio ; il corpo 
della perdona fupplirebbe al fuoco elettrico , cui la camicia da¬ 
rebbe al cadoro. 





§. IV* Degli ufi , che la natura può fare del? elettricità 
rifpetto ai corpi viventi. 

668. Probabilmente trattando dell’ elettricifmo naturale non mi 
accaderà di parlarne rifpetto ali’ ufo , cui la natura ne faccia ri- 
fguardo agli animali $ epperò qui io riunifco 1’ ufo , cui la na¬ 
tura ne faccia rifpetto ai viventi univerfalmente . E certamente 
fembra, che la natura , la quale nulla iafcia di oziote , e da ogni 
elemento , e da ogni elementare forza trae il maffimo poflibile 
profitto per 1’ efercizio delle funzioni fue , dell* attuofiflimo ele¬ 
mento del fuoco elettrico debba valerli mafiimamente nella gran- 
diofa opera delia vegetazione, e delle funzioni animali . 

669. intralafcio , che pare imponibile , che i perpetui interi¬ 
ni movimenti , con che effe funzioni fi compiono, tutti fi ete- 
guifcano relìando in quiete l’elemento del fuoco elettrico, che 
i corpi tutti penetra, ed occupa intimamente , ed è al movi¬ 
mento difpofiiliìmo per le naturali fue forze almanco egualmen¬ 
te , che la materna parte degli elementi a noi noti $ perciocché, 
fe fi eccettui la luce , e quale altro elemento è fimilmente ope- 
rofo che il fuoco elettrico ? Rifpetto ad efio il fuoco comune ap¬ 
pare una inertiffima foftanza -, intralafcio , che avendo la natura 
a ciafcun corpo data certa proporzionata copia di tuoco elettri¬ 
co , pare, che non pollano alterarli nè le dimenfioni, nè le al¬ 
tre qualità de’ corpi, o delle parti loro , fenzachè fi alteri la do¬ 
te dei fuoco elettrico , che loro appartiene , fenzachè efio fi muo¬ 
va , ed operi. Quelle , dico , e molte altre coniiderazioni io 
ometto -, perciocché, comechè in apparenza fieno ragionevo- 
lifiìme ; pure fino ad ora a nollra grande umiliazione ne man¬ 
ca la lòlianza de’ fatti, con che appoggiarle . 

670. in niuna effervefcenza , in niuna evaporazione, in niu- 
na coagulazione abbiamo finora potuto fcorgere 1’ opera del fuo¬ 
co elettrico . Nella tela gemma Tourmaline, checche i Filici ab¬ 
biano detto deli’ elettrizzamento dello zolfo , e delle retine pro¬ 
dotto dal telo calore , li è potuto defiare il fuoco elettrico coli 
opera del fuoco comune , ed in tale gemma tela fi è potuto 
addurre a manifeftarfi. In tutte le altre e naturali ( eccetto l’ ec¬ 
citamento dell’ elettricità atmosferica ), e artetette alterazioni ? 



pare, che II fuoco elettrico trovi il luogo dell’equilibrio nell’ 
ilìante dello sbilanciamento fuo ; pare , che alcune parti del cor¬ 
po , che fi altera , gli apprettino una proporzionata capacità , 
mentre la capacttà delle altre diviene fproporzionata . 

671. Io ho dubitato, che rifguardo ad eccitare la elettricità 
per mezzo deli’ evaporazione non 5 folle fperimentato in affai gran¬ 
de diftanza dal principio efficiente di effa . Il signor D. Ceca , 
facerdote degniffimo in Superga, che eccitato anche dai grazio- 
fi filmo signor Prefide il signor Abate Malingri di Bagnolo , già 
da due anni, e più fi compiace di farmi delle offervazioni per¬ 
petue intorno alla elettricità atmosferica , ha anche a mia inchie¬ 
da fatto il feguente tentativo ; ha dettato molto copiofo fummo 
fotto il lungo , ed alto filo di ferro , che dalla cupola del ma¬ 
gnifico tempio procede a mezzo giorno verfo la parrocchia , nep- 
però è inforta ninna fenfibile alterazione nella tenue elettricità , 
da che a cielo fereno era attualmente animato quel filo . 

672. Ma per quello poi, che fpetta alP elettricità atmosferi¬ 
ca , in verità pare manifedo , che la natura moltiffimo la ado¬ 
peri neli’ opera della vegetazione . I. Nella primavera , quando 
primamente le piante germogliano ec., cominciano a comparire 
i nuvoli temporalefchi particolarmente elettrici, ed a Comparti¬ 
re frequenti, ed elettriche piogge * crefce poi la elettricità e dei 
nuvoli, e delle piogge nella date , e progredire nelP autunno 
affai oltre fino al ricolto delle ultime frutta , ficchè pare , che 
la elettricità nuvolofa , e piovofa particolarmente valida vada ri¬ 
fletto alla vegetazione fecondando P opera del calore . 

673. II. Anzi fembra, che la elettricità vada fomminidrando 

al calore P umore ,■ con che effo la vegetazione attui, e avvivi, 
che per effo folo perirebbe ; perciocché , fe è pur vero , che il 
fuoco elettrico maffimamente accoglie i vapori, ne forma i nu¬ 
goli , e in pioggia gii fcioglie $ farà effo , che comparte al filo- 
lo P umido nutricatone delle piante , il quale liquefacendo le ter- 
redri faline parti, e feco infìnuandole nelle avide radici , e di- 
dribuendole in tutti i più intimi meati delle piante , e fvapo- 
rando effo per quella porzione , che danneggerebbe , dall’ ampia 
fùperficie delie foglie mafiìmamente , e sì lafciando che altro umo¬ 
re forga , e fucceda , dà loro accrelcimento , e le fa con divi¬ 
no inelcogitabile magiderio t^nto variamente frurtificare , e a tan¬ 
to noitro vantaggio . N n 2 


074* IH* Il proverbio de’ noffri contadini : che niuno innaffia¬ 
mento fa sì bene ridere la campagna , che la pioggia : non' vuolù 
da quello maffimamente fpiegare ì Che appunto il piovofo nuvo¬ 
lo , nell’ avvicinarli comincia a difporre tanto meglio i meati 
della pianta a bere le imminenti gocce con ellendere ad elfi 
P atmosfera elettrica fua -, e che indi le fopravegnenti gocce tan¬ 
to più prontamente la penetrano , e la rillorano , quantochè cia- 
fcuna adduce feco certa porzione dell’ elettrico penetrante , e di¬ 
latante elemento. 

675. IV. So, che la ordinatiffima dillribuzione dell’umore , che 
li fa per la pioggia, dee anche contribuire a renderla partico¬ 
larmente giovevole ; anzi mi fembra di fcorgere , che a cialcu- 
na llagione tocchino piogge diverfe più e meno durevoli, più 
e meno repentine, di gocce più e meno larghe , piu e meno 
folte convenientemente alla diverfa maniera di vegetazione, che 
in ciafcuna diverfa llagione li dee promovere j ma appunto tali 
differenze non provengono effe mallìmamente da diverli gradi 
della elettricità , che effe piogge comparte , ovvero accompagna ? 
Ho de’ fatti , con che accrelcere a fuo luogo la probabilità di 
fimili mie antiche congetture. 

676. Oltreché e la blanda elettricità per eccello, cui già da 
molti anni io ilo vedendo dominare perpetuamente nell’ atmo¬ 
sfera a cielo fereno, non dee ella contribuire a promuovere la 
vegetazione , ùmilmente che la efperienza ne ha mollrato , pro¬ 
muoverli effa colla blanda non fcintillante elettricità ad arte ec¬ 
citata ? E non dee quella promuovere tanto meglio la vegeta¬ 
zione , quanto che la natura in certe ore mafiìmamente, ed in 
certe circoilanze , come vedremo, la avvalora , in che 1 opera 
della vegetazione Iembra , che malììmamente ne abbifogni ì 

677. Non è ùmilmente manirelta , nè può effere ùmilmente 
immediata 1’ azione dell’ elettricità atmosferica full’ economia ani¬ 
male . In verità non può dubitarti , che gli animali, gli uccelli 
non prefentano i temporali. Negli anni, che io potea affai co¬ 
llantemente frequentare 1’ offervatorio elettrico , cui avea Itabili- 
to al Valentino, io era collantemente avvifato del temporale im¬ 
minente dagli aghironi, che io vedea volare da tramontana ver- 
fo mezzodi ( elettr. terr. atmosf. pag. 168.), e si io vedea av- 
verarù il prognollico di Virgilio = Notafque paludes deferii , al- 




fjue altam fupra volat Ardea nubem ; t= che ficcome la natura, così 
la o nervazione ella è la ttefla nei fecoli diverfi. Ma appunto è 
difficile cofa a divifare , fe tali indicii degli animali provengano 
piuttotto da alcun particolare folietico , ‘che ecciti nelle fibre loro 
la grande alterazione della elettricità atmosferica, ovvero fe pro¬ 
cedano piuttotto dalle alterazioni congiunte dell’ umidità, dei 
venti, dell’ abbuiarfi del cielo , le quali cagioni tutte paiono ba- 
ttevoli a volgere diverfamente il lenfo , e il movimento degli 
animali. 

678. Alcuna maggiore, e più fida conneffione fembra , che 
v’ abbia tra certe {frane commozioni, che avvengono a certi uo¬ 
mini in occafione de’ temporali, e tra la atmosferica elettricità, 
che gli adduce . Tale è il fatto della perfona , di che il signor 
Mazeas fcrivea al signor Hales ( Priestley pag. 414. ), che 
era particolarmente fòggetta ai colpi di epilepfia quando tuo¬ 
nava j ma comechè tale perfona fi prorettatte, che la paura del 
tuono certamente non era la cagione della fua malattia, e che 
ciò non -ottante trovava una fatale conneffione tra tale fenome¬ 
no , e tra gli accetti di epilepfia ; comechè io non veda , in che 
modo gli altri aggiunti del temporale pollano influire ; pure deb¬ 
bo anche ingenuamente confettare, che non fo neppure , come 
1 ’ alterazione della elettricità atmosferica , la quale pare , che non 
debba almanco fenfibilmente penetrare nelle abitazioni degli uo¬ 
mini , polla effa per fe medefima produrre gli accetti fuddetri. 

679. Una fola confiderazione particolare rifpetto agli animali 
mi pare di potere aggiungere alle altre, che ho efpotte al prin¬ 
cipio di quetto paragrafo rifpetto ai viventi in generale } ed è , 
che nell’ animale , nell’ uomo vi ha in grado tanto più eminente 

,-quel tale movimento, cui quafi unicamente adopera 1* arte ad ec¬ 
citare la elettricità . Dallo ttropicciamento che avvenga tra due 
corpi uno ifolante, e 1’ altro deferente , ovvero anche tra due 
corpi ifolanti, che o fieno di natura diverfa , o fieno anche dell* 
ittelfa natura, ma uno foffra ttropicciamento maggiore dell’ al¬ 
tro , fi eccita alcuna elettricità j ora perchè niuna dovrà eccitar- 
l’ene per il valido, alternativo, perpetuo ttropicciamento, che 
certamente fa il fangue contro de’ vali arterioh , e venofi ? Per¬ 
chè il dato globoletto di fangue nel dato iftante , che fi trova 
applicato a ttropicciare la data lineetta dell’ arteria, non depo- 
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(itera in efla del fuoco elettrico fuo, ovvero da e(Ta non rice¬ 
verà del fuoco (tramerò ì Vedo beniffimo, che non perciò (i 
potrà accumulare niuna elettricità nel corpo dell’ uomo , nè po¬ 
trà intorno ad elfo inforgere un’atmosfera elettrica; vedo, che 
peli’ umido deferente continuamente circolerà il fuoco elettrico 
sbilanciato nei luoghi dello (Iropicciamento ; ma io qui non par¬ 
lo di elettricità, che fi accumuli, parlo di elettricità , che pu¬ 
ramente fl ecciti ; certamente quando io (Iropiccio un cilindro 
o armato interiormente, od anche umido efteriormente, io pen- 
fo, che nel luogo, e nell’ atto dello (Iropicciamento il fuoco 
elettrico tragitti v. g. dalla’ mano del cilindro , comechè peli’ ar¬ 
matura interiore , o per la citeriore troppo grande umidità li 
rimetta incontanente 1’ equilibrio, cui lo ltropicciamento va fuc- 
ceflivamente alterando ; e penfo bene, che quella fola perpetui¬ 
tà di eccitamento avrebbe nell’ economia animale alcuna conve- 
nientiffima efficienza . 

680. Volentieri conchiuderei quello articolo con i grandiolt 
fofpetti del signor Newton , che io adducea alla pag. 116. dell’ 
elettr. art. applicando al fluido elettrico quanto il grande Filo- 
fofo dicea del fuo mezzo etereo ( Newton Opt. quagli. XX. 
XXIV. ) . La villa non farebbefl ella dalle vibrazioni di quello 
mezzo , che nel fondo deli’ occhio fl eccitino dai raggi del lu¬ 
me, e indi fi propaghino nel luogo del fentire pei foiidi, pel¬ 
lucidi , ed uniformi capellamenti dei nervi ottici ? Il moto ani¬ 
male , die’ egli, non farebbe!! eflo dalle vibrazioni del fuddetto 
mezzo , che fl eccitino per la podellà del volere, e indi pei fo- 
lidi, pellucidi, ed uniformi capellamenti de’ nervi fi propaghino 
nei mufcoli a dilatargli, ed accorciargli ? 

681. La durevolezza della viflone, aggiungerei io, onde , rt- 
moffo 1’ oggetto lucido , 1’ animo noftro (egue a (entirlo prefente, 
e più vivacemente , e per più tempo, fecondochè è Hata più 
vivace l’impreffione di quello , non ifpiegherebbefl ottimamente 
per la fosjoreità , che fi è (coperta comune flbbene , che ad ogni 
altra luce, alla luce elettrica ? (ìcchè il fluido elettrico rifledente 
nell organo della villa, è vibrato da una luce qualunque facefle 
egli quella durevolezza di luce, e di fenfazione , flbbene, che 
ella farebbe prodotta dalia luce comune ì 
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681. La velocità, con che fi move, e la facilità., con che 
penetra, il fluido elettrico non foddisfarebbero alla velocità , e 
alla facilità , con che fi trafportano al luogo del fentire le im- 
preflìoni, che gli oggetti edemi inducono negli organi noftri ì 
Il non avvederci noi di niuna ordinaria irritazione nelle conna¬ 
turali fenfazioni noftre non proverrebe ciò in parte dall’ufo, e 
maflìmamente dalla tanto minore denfità , di che abbifogna il 
fluido elettrico per la efficienza di quelle fenfazioni ? 

683. Ma appunto tali fofpetti quanto pofTono edere lodevolif- 
fimi per eCcirare la curiofità nortfa , e per ravvivare la nollra 
pazienza , ed induftria a fare ulteriori fperimentali tentativi, tan¬ 
to io penfo , che fiatio biafimevoli, fe precipitino 1’ animo no- 
ftro a conchiudere 3 perciocché pur troppo la naturale pigrizia, 
ed albagia nollra ne inchina a condifcendere piuttofto ai penfa- 
menti noflri, che ad aflòggettirne al fatto difficile a inventarli, 
laboriofo ad efeguirfi, e Tempre limitato nell’ illuminarci . Ma , 
e quale forza mai di umano intendimento indovinò- la natura 
delle cofe, fe non a forza di confiiltarla colla Iperienza ? 

Articolo IV. 

Della fcintilla rifletto ai fojjìir majjimamente . 

684. A ppena letto , e replicato il nobiliffimo {perimento del 
signor• Franklin di tradurre un colpo elettrico per 
una liflerelia di foglia metallica larga quanto una paglia , chiufa 
entro a due laftrette di vetro (Franklin pag. 67. ec. ) vidi la 
legge de’luoghi, in che dovea rifultarne la fufione. I. Notava 
la diverfa denfità , ed ampiezza della lilla ne’ fuoi diverfi luoghi 
avanti il colpo ; e dopo il colpo trovava fufa la lillà ne’ luoghi, 
ne’ quali avea ollervato il maliimo rifultato di rarità delle parti 
metalliche, e di Grettezza della lilla ( elettr. art. pag. 134.). 
li. Tagliava le lille a bella polla irregolari, ficchè in diverfi 
luoghi avevano larghezza diverfa 3 e Tempre la fufione accadea 
nei luoghi più ftretti ec. IH. Tagliava due lille , una di figura 
rettangolare, 1’ altra di figura triangolare acutangola 3 e mettea 
la punta di quella in contatto della baie di quella 3 e-Tempre la 
punta era fufa a preferenza di ogni altra patte ( ivi. ) 3 e con- 
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chiudea riducendo queda legge de’ luoghi di fufìone all’ univer- 
faie principio : che 1* attività del fuoco elettrico è proporzionale 
alla dendtà di elfo j che appunto elfo è addotto a dendtà mag¬ 
giore nei luoghi, ove elfo è obbligato a tragittare per un mi¬ 
nore numero di parti deferenti 

685. 11 signor Franklin nella fua rifpoda al signor Kinner- 
sley dei io. febbraio 1762. (Franklin pag. 413.) ha rappre¬ 
sentata più minutamente la verità di quella legge rifpetto a tale 
fuo fperimenro , il quale lolo dovrebbe pur badare a renderne 
immortale la memoria -, perciocché con effo maflimamente ha riu¬ 
nito la natura fulminante coi giuochi dell’ arte. Un pezzo di fo¬ 
glia di llagno , dice egli, lungo tre pollici, largo in una eltre- 
mità una quarta parte di pollice, e procedente uniformemente 
giuda tutta la lunghezza a finire in punta nell’ altra ellremità, 
dilato tra due ladre , e attraverso dalla fcarica di un gran vafe 
di criltallo non è offefo nella fua parte più ampia ; verfo la me¬ 
tà è fparfò- di macchie di parti fufe 5 dove è più tiretto, è fufo 
interamente ; e un mezzo pollice cifca di effo vicino alla punta 
e ridotto in fummo . Io fono folito a moflrare queda Iperienza 
con mettere traile ladre h a , d e ( Tav. 111 . fig. 15.) la foglia 
j e , che nella fua parte dimezzo in g impicciolifce . 

686. E certamente all’ ideila legge de’ luoghi di fufione fi vo¬ 
gliono ridurre le bellidime fperienze , che ha poi fatte il signor 
Priestley colla fua catenella di ottone ; impiega egli quali un’ 
intera 9 e ben lunga lezione in analizzare tali fperimenti con una 
varietà di tentativi ingegnoiidimi, e conchiude dicendo : che per 
quello che fpetta a’ fenomeni, egli non avea niuna congettura de¬ 
gna di edere comunicata ai pubblico: e quella pur troppo ella 
è una frequente difgrazia di noi fperimentatori , che andiamo 
cercando per intricatidìmi andarivieni ciò , che abbiamo innanzi 
agli occhi. La vida della fopraddetta legge in queda occadone 
ha rifparmiato a me ogni altra fatica : per una catenella di mol¬ 
to lottile filo di ferro lunga otto pollici, e cucita fu della car¬ 
ta ho tradotta la fcarica del mio quadro ; e 1. ho veduto impron¬ 
tate lulla carta delle macchie ofcure fuliginofe non nei luoghi, 
dove gli anelli toccavano la carta, come dice il signor Priest¬ 
ley ( le fcariche più grandiofe di batterie di trentadue , di qua¬ 
ranta , di fedama piedi di armatura, gli avrebbero tralportati 
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gli impronti ? ) , ma ne’ luoghi dove gli anelli fi toccavano 1* uno 
T altro, epperò reftavano un po’dittanti dalla carta. II. Ho efa- 
minati gli anelli tutti nei punti del reciproco loro interiore con¬ 
tatto , e gli ho trovati tutti ivi un po’ fufi y fenza niuna lente 
fcorgea in tutti quei luoghi un punto lucido , e colla lente fcor- 
gea poi i caratteri della repentina fufione affatto manifettiflìmi. 
III. Con lima dolciflìma ne ho fatta un pocolino di limatura ,e 
ne ho meffe pochiffime particelle primamente fui margine nudo 
della ladra G H ( Tav. IF. fig. 9. ) , poi anche fu un po’ di car¬ 
ta applicata a quel margine ; e traducendo la fcarica del quadro 
per quelle Icatfiflime particelle, ne ho avuto l’ifteffiffimo impron¬ 
to e fui vetro > e fulla carta, che ne avea traducendo la fcari¬ 
ca per la catenella pofata o fui vetro , o fulla carta *. Epperò la 
cagione delle macchie Priestleyane ella è la pochifiima fufio¬ 
ne degli anelli, ove la fcintilla era obbligata ad addentarli, maf- 
fimamente nei luoghi di minima capacità y cioè nei luoghi di 
contatto d’ un anello colf altro . 

687. E in fatti tutti gli effetti offervati dal signor Priestley 
corrifpondono efatramente a tale cagione ; I. anche la più grolla 
catena del signor Priestley dovea e fummare , e fare limili 
impronti * sì perchè il contatto pure degli anelli più groffi fi fa 
in poche parti * sì perchè il signor Priestley ufava batterie tan¬ 
to più grandiofe . II. La fcarica per un continuato filo di otto¬ 
ne non dovea Iafciare impronti j che in effo v’era una conti¬ 
nuata , uniforme, fufficiente capacità. III. Il pefo della catenel¬ 
la dovea benifiìmo fcemare anche di mezzo grano per la mate¬ 
ria fufa , e fcagliata. IV. Non dovea fcemare di più traducen¬ 
do la fcarica per una porzione della catena più lunga y che cre- 
fcea la refiffenza , epperò lo fcompartimento della fcarica pro¬ 
porzionatamente al numero degli anelli. V. Efiì anelli della ca¬ 
tena libera doveano rientrare i’ uno nell’ altro y che 1’ alito del 
metallo fufo nei punti di contatto dovea fagliargli, e rifpingerli 
l’uno dall’altro. VI. La fcarica tragittante dovea rilucere mat 
fimamente di mezzo agli anelli ; cioè nei luoghi, in che era 
condotta in malfime anguftie ec. In ogni fufione delle foglie me¬ 
talliche la fcintilla riluce mattìmamente , ove effe fono più neret¬ 
te, ove fono più fufe. VII. Quando la catena penzolava ver¬ 
ticalmente, la luce tra gli anelli più alti dovea effere ordmata- 
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mente minore; che dal pefo degli anelli feguenti doreano effe- 
re addotti ad un contatto più ftretto, e più ampio . Vili. La 
carta anche un pocolino diftante dalla catena ditìefavi (opra orix- 
zontalmente , potea efferne fegnata ; che, come vedremo , le parti 
metalliche fu fé , e i fummi , che ne rifultano fono /cagliati a 
grande diftanza . IX. La fcarica dovea fcagliare 1 * acqua dalla ca¬ 
tena sì per la forza fua , ove nei luoghi di fcarfo contatto era 
obbligata a tragittare per quella , come moltra 1’ efperienza dei 
cannelli ; sì per forza del flogifto infiammato, che colla fufione 
Iprigionava da quei medefimi luoghi. E per 1 * iftefla ragione la 
refina , di che in altro fperimento era fiata veftita la catenella , 
dovea edere tutta interamente fcagliata, sbriciolata, e refa opa¬ 
ca pelle Icrepolature frequentifiìme . 

688. Uno fperimento, che ha dovuto concorrere ad occulta¬ 
re la verità , è quello : che avendo egli meda una parte della ca¬ 
tena fopra tre monete half crown , le ha trovate fufe ne’ luoghi 
di contatto. Ma la fcarica non dovea prefcegliere le tre mone¬ 
te più capaci, e meno interrotte , e per quel tratto abbandona¬ 
re la catena ? e ne’ luoghi di entrata , e di ufcita non dovea 
fondere finalmente le monete , che fono fufi gli anelli, ove la 
Icintilla elee da uno, ed entra nell’ altro ? 

689. In fatti, quando il signor Priestley tenne poi fulla 
mano una parte della catena, e ne fu legnato finalmente che la 
carta , avrebbe ben fentito altro , che una feerie di bruciore , 
la fenfazione del quale poco durò ; la fcarica abbandonò la ca¬ 
tena per entrare nelle monete egualmente deferenti, e più con¬ 
tinuate , epperò le fufe ; ma non abbandonò la carena per en¬ 
trare nella mano meno deferente , che ne farebbe fiata veramente 
bruciata, e non Colo fegnata dall’ alito fcagliato da’ luoghi di fulìone. 

690. Finirò con una Iperienza del signor Priestley, che a 
me ha compiuto la dimofirazione della Ipiegazione mia : confi¬ 
de in tradurre la fcarica per la catena meda entro ad una can¬ 
na di vetro. Il signor Priestley offerva , che ne rifilarono 
quattro ordini d’impronti nella canna, come fe vi fodero fiate 
quattro catene . Io ho niellò quattro pollici della mia catenella 
entro ad un cannello di vetro di tale altezza , e con delle cor¬ 
te ftecche 1’ ho ben fidata negli orifici ; ho tradotta la fcarica di 
«lue gran vali di criftallo , e ne ho avute le quattro lerie d’im- 


pronti, che tutti mi inoltravano il luogo donde procedevano ; 
perciocché ciafcuno impronto direttamente corrifpondeva alla me¬ 
tà de’ quattro angoli, che fanno tra di loro gli anelli, ove fi 
abbracciano 1* uno 1’ altro ; giufta le quali quattro direzioni do- 
vea edere fcagliato l’alito del metallo fufo nel vertice comune 
di que’ quattro angoli, cioè nel luogo dello fcarfo contatto . 

691. In fomma ; I. da ogni catenella di qualunque diverfo 
metallo in quanto alla qualità ne rifolta fopra ogni fottanza 
l’ifteflo impronto , che ne rifulta da una porzioncella dello ftef- 
fo metallo, il di cui alito fia fcagliato fopra la fletta foftanza 
per forza d* una fcintilla affai poderofa . II. Dalle catenelle in 
quanto alla forma ne rifulta l’impronto , che dee rifultare dalle 
particelle loro fufe nei luogo del contatto , o fia della fcarfa ca¬ 
pacità , e fcagliate giufta le direzioni , che lafciano libere , e 
aperte le foftanze degli anelli, ove in quei luoghi del contatto 
fi abbracciano , e fi incrocicchiano . III. E quello cafo di fufione 
degli anelli ne’ luoghi del contatto non è che un calo partico¬ 
lare dell’ univerfale legge : che la fcintilla fonde i metalli ovun¬ 
que od entra in etti, od efce da etti, o progredire per alcuna 
loro parte affai addenfata ; ovvero non è che un cafo dell’ altra 
ancora più univerfale legge : che la fcintilla opera fu ciafcuna 
foftanza proporzionatamente alla fua denfità , e che fi addenfa 
proporzionatamente alle anguftie del fenderò , per cui è obbli¬ 
gata a tragittare . Qualunque volta eccitate una foarica attai co- 
pioia, 1 armatura , come abbiamo veduto, ne è fufa in diverfi 
puntini, e ne è finalmente fufo 1’ arco conduttore ; fe traducete 
la fcarica per un quaderno, entro cui abbiate metto la foglia di 
ftagno , effa ne è fufa più infignemente, ove la fcintilla è tra¬ 
dotta tanto più riunita traila foglia, e l’arco conduttore ; ma poi 
corrifpondentemente ai due, tre, o più forellini, che fcava trai¬ 
la foglia, e l’armatura, la fufione è tanto minore , quanto la 
fcintilla è più fcompartita ; fe traducete la fcarica per la punta 
d* un grotto ago, che polì dritto folla faccia d’un metallo, lo 
fonde tanto più profondamente; che la fcintilla procede tanto* più 
unita, tanto più addenfata. E quando io vo ad ofifervare eli 
effetti di un fulmine, me ne vedo fempre fegnaro il fenderò ne’ 
luoghi di entrata, e di ufcita, e ne’ luoghi delie dimenfioni ri* 
ftrette de’corpi deferenti-. 
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692. Ma per comprendere la legge de’luoghi di fufione due 
altre leggi fi vogliono accoppiare alla legge dell’ addenfamento f 
che fi fa inverfamente alle fezioni ; una delle quali leggi è la 
refidenza, che crefce proporzionatamente alla lunghezza del fen¬ 
derò refluente, della quale legge ho già detto altrove; e l’al¬ 
tra legge 9 di che non fo, che altri abbia parlato , ella è della 
refidenza, che in una data fezione del fenderò è maggiore in 
maggiore diftanza dalla fuperficie di quello. 

693. Ponete di mezzo a due ladre lunghe fei pollici una li- 
fterella egualmente lunga di foglia v. g. d’ oro , o cf argento 9 
larga uniformemente mezza linea in tutta la lunghezza ; la fca- 
rica d’ un quadro fimile al mio la fonderà in pochi luoghi, e 
troverete un grolfo reliquato di carica, che eftimando ali’ in- 
groflb varrà più della metà della carica totale; feguite a fperi- 
mentare accorciando le ladre , ed ìngroffando i capi della lida $ 
ficchè la drettezza di mezza linea non fi edenda più che a po¬ 
che linee ; la icarica farà tanto più compita , tanto più fragoro- 
fa , la fufione tanto più perfetta , e tutta riunita nel luogo della 
madìma drettezza , e non troverete, che piccioliflìmo reliquato 9 
vale a dire la relidenza crefce in proporzione della lunghezza 
del fentiere angudo * e ciò è dato beniflimo oflervato dal signor 
Priestley ; che colle fue batterie potea fondere un filo di fer¬ 
ro lungo tre , fei, o nove pollici fecondo la forza maggiore di 
quelle , e non facea che arroventare un filo più lungo . 

694. L’altra legge della refidenza minore nella fuperficie ri¬ 
fletto alle fcinnlle grandiofe è adatto confentanea alla ragione : 
nella fig. 7., ed 8. della Tav. V. fegno due fezioni fatte in un 
corpicciuolo cilindrico una normale all’ affé, i’ altra a feconda di 
effo ; e 1’ andamento de’ tratti bianchi fegna 1’ andamento qua¬ 
lunque de’ meati , pe’ quali dovrà infinuarfi il fuoco elettrico ; 
ora quando la corrente di elio farà tanto copiofa , che dovià 
per alcun modo sforzare elfi meati y è chiaro, che dovrà con 
maggiore porzione fua fcagliarfi nei meati fuperficiali ; percioc¬ 
ché le particelle fode, e interiori hanno più punii di conneffio- 
ne colle parti ambienti ; epperò refidono di più ad edere fmo£ 
fe ; inoltre la porzione della corrente, che invade in giro i 
meati fuperficiali, nello sforzargli per ogni verfo dee fpingere 
verfo 1 alfe le particelle interiori, e si opporre un particolare 



oracolo a! reflante della corrente , che non può penetrare affai 
coptamente effe parti interiori, fenza fogliarle in giro dall* 
affé medefimo . 

695. E quella ragione fi va pure a collegare con quella, cui 
ho affegnata del decorrere quali interamente le fcintille grandio¬ 
se filila fuperficie de’ corpi fcarfamente deferenti. I metalli fono 
i corpi più deferenti, che conofciamo ; ma ibernando le loro 
dimenlìoni, ed accrefcendo la fcintilla diventano rifpetto ad effa 
proporzionatamente refiftenti ; e così una maggiore loro porzio¬ 
ne reffa obbligata a difcorrere fuperficialmente, e ad indurre la 
mafiima alterazione nelle parti loro iuperficiali . 

696. Nella fig. 6. della Tav. IX. io fegno le eftremità 

B b di due verghe di ottone^ che fono arritondite in a , ed in 
b , e traforate giuda 1* affé un po’ obbliquamente da a verfo E , 
e da b verfo F -, infinuo per effi forellini un filo di ferro di una 
diciottefima parte di linea nel diametro, e lo fermo avvolgen¬ 
dolo alle verghe in E , ed in F-, ficchè la porzione ab lìa di 
tre , fei , otto , o più linee ; avvolgo e il filo , e i capi delle 
verghe con un cilindro di ceralacca , cui fo colare in giro li¬ 
quefatta ; poi traduco per tale filo così rinchiufo altre , ed al¬ 
tre fcariche del mio quadro ; e vedo a rilucere interiormente il 
cilindro C D di ceralacca , nell’ atto che tragittano le fcariche , 
per la porzione loro , che fgorga lungo la fuperficie del filo \ 
e tale luce va crefcendo , fecondochè vo traducendo un maggio¬ 
re numero di (cariche ; alla fine dopo otto, o più fcariche {pez¬ 
zo il cilindro ; e trovo la fuperficie dei filo annegrita , efcabra* 
la rafchio coi!’ unghia , e ne colgo fu d’ una carta una polvere 
nera , che ha tutti i caratteri della fcoria di ferro , fimiiiffima 
per ogni maniera alla fcoria più copiofa , che in molti luoghi 
avvolge i reliquati del filo di ferro fulminato in Superga . An¬ 
che fpefio , traducendo per fimile filo in niun modo rinchiufo la 
fcanca di tre gran vafi di vetro non fufficiente a fondergli, gli 
trovo coloriti di bleu , fe la fcarica fia debile , o fimilmente an¬ 
negati, fe fia un po’più forte; il colore bleu indica alterazio¬ 
ne minore nelle parti fuperficiali. Quando quelli fili retlano an¬ 
negati , rafchiatane la polvere appaiono fotto effa particolarmen¬ 
te lucidi, fimilmente che il filo di Soperga ; pare, che porzio¬ 
ne del fiogifio Cc agliaio dal picciolo firato lùperficiale fia fitto' nella 
contigua (uperficiale faccia . 
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097 * Anche la fuiione delle foglie metalliche trai vetri moftra 
la ifteffa cofa $ a proporzione che i vetri fono meno {fretti gli 
impronti dello fteffo oro , e dell’ argento finitimo fono lateral¬ 
mente fregiati di più lunghi tratti dell’ alito metallico fufo nor¬ 
mali al fentiero della fcintilla $ dico dell’ alito metallico ; perchè 
v. g. quelli dell’ oro ofTervati attentamente hanno il colore ver¬ 
miglio intenfo , cui ha il corpo dell’ impronto ; e in tanto edi 
Tratti fono meno fparfi di particelle aureo-lucide, che il corpo 
dell’ impronto $ pare, che rifultino da una fufione tanto più 
perfetta . 

698. Ma veniamo ora mai a dire più particolarmente degli 
effetti di quella fufione, o alterazione qualunque di quelle lille- 
relle . Primamente la fcintilla da deferenti, ove le fonde, le ren¬ 
de ifolanti. Traducete, come nel num. 693. una forte fcarica 
per una lunga , e molto , e uniformemente {fretta lifterella di fo¬ 
glia metallica anche d’ oro, o di argento ; lo fcoppio, come 
abbiamo detto , farà piccolo , vi farà un grande reliquato di ca¬ 
rica ; ravvicinate 1’ arco conduttore , il reliquato non tragitterà 
altramenti -, ricaricate il quadro, e la lunga lillerella già colpita 
una volta tradurrà piccioliffima porzione della carica intera ; fic- 
chè col reliquato potrete beniftìmo fondere un’ altra lifterella ; 
vale a dire le porzioncelle , che tratto tratto fono ftate fufe nel¬ 
la lifterella lunga , non fono più deferenti, e la fomma loro fa 
un fentiero già molto ifolante . 

699. E giufta quefto principio lì dee fpiegare la impoflìbilità 
di tradurre una fcarica lungo ad una laftretta veftita dell’ im¬ 
pronto lucido di foglie metalliche , intorno a che fi trovava im¬ 
barazzato il signor Priestley . Ogni fperimentatore fi dee ira- 
battere a produrre sì fatti impronti anche accidentalmente j che, 
quando fi traduce per le foglie metalliche affai riftrette una fcin¬ 
tilla molto veemente , d’ ordinario la più ampia parte di quelle 
reità affida alle lallrette , tra le quali è riftretta. Il sig. Priest¬ 
ley volea tale impronto fulle due facce oppoite di una medefi- 
ma laftra j le adattava una foglia di rame a ciafcuna faccia ; la 
chiudea entro a due altre laftre 5 e traducea unitamente la fca¬ 
rica d’ una grande batteria per le due armature ; e così confe- 
guiva gli impronti, fenza fpezzare la laftra di mezzo j che la 
egualità del colpo nelle oppofte facce la tenea falda. Ora ap- 
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punto tali impronti non doveano alzamenti effere atti a tradur¬ 
re altre (cariche ; che erano prodotti dall' averne già tradotta 
una ; epperò erano divenuti ifolanti, fimilmente che la noftra li- 
fterella ; perciocché la (carica tradotta avea pure divifa in due 
ciafcuna delle foglie di rame , improntandola parte fulia laftra di 
mezzo , parte folla laftra efteriore ; e in oltre di tali parti così 
fcompartite molte ne avea alterate, (ìcchè non erano più defe¬ 
renti . Mirate con una lente alcuno di sì fatti impronti , ed of- 
ferverete, che è pieno di interruzioni, e di parti della foglia, 
che non ritengono più il naturale colore loro -, 1* occhio noftro 
nudo aggrandifce di più le parti più lucide degli oggetti, epperò 
le giudica più continuate , che realmente non (òno. 

700. L’altro effetto, che fa la fcintilla Tulle liftefelle metalli¬ 
che , egli è d’internar le parti nel vetro , che verifììmamente li- 
quefà . Io ho una dimoftrazione vifibiliffìma di quefta verità in 
un cilindro di vetro mafticcio del diametro di un pollice, lungo 
nove pollici « Effo ferviva a tenere un capo del lungo filo di fer¬ 
ro , con che in Superga fi offervava la elettricità atmosferica , 
ed era coperto da un ombrello di latta acuminato; due fcintille 
dei fulmine grandiofo, che nello fcorfo fettembre ha colpito 
quell’ apparecchio , hanno fcagliato dall’ ombrello due porzioncelle 
di latta, e indottele nel loro Tennero, le hanno improntate fili¬ 
la faccia del cilindro , in diftanza di due pollici e mezzo circa 
dal centro dell’ ombrello ; ma appunto il metallo fi vede bell’ e 
lucido , improntato nel contorno de’ luoghi, ove la fcintilla fi è 
appoggiata ai cilindro ; tali luoghi Tono manifeftiftimi ; che il ve¬ 
tro v’ è (lato fufo ad una profondità fenfibile , e vi fi vedono 
chiare le onde della fufione , le quali progredifcono, ma fce- 
mando , fino entro il contorno, in cui, come dicea , è impron¬ 
tato il metallo fufo. Ciafcuna di quefte macchie rifultanti dal 
vetro fufo , e dal metallo improntato in giro è lunga giufta il 
lato del cilindro cinque linee circa , larga tre in quattro 
linee. 

701. Ma inoltre ognuno può accertarli delle ifteffe verità con 
ifcariche un po’ grandiofè ; io ho già detto, come ficco nella 
fuperficie del vetro alcuna particella di limatura di ottone beli’ e 
intera ; lo che non è pofiìbile , Tenzachè il vetro fi liquefacela 
(uperficialmente ; inoltre efaminate colf unghia , col dito i luoghi, 
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in che una fcintilla fonde la parte neretta d’ una Marella me¬ 
tallica , e la affigge alle ladre ; e li troverete un pocolino inca¬ 
vati , e fenfibiliffimamente afpri, e fcabri. 

701. Epperò non è maraviglia, che le particelle metalliche 
così infinuate entro al vetro non Tentano 1 ’ azione dell’ acqua for¬ 
te , nè dell’ acqua regia ; che e fono fenfibilmente approfonda¬ 
te entro al vetro, e fono da uno comunque fottile velo di effo 
veflite , e difefe . Pare, che le particelle fuddette nell’ entrare 
nella fuperficie fufa traggano intorno a fe le parti fluenti di efla 
fuperficie , e fe ne vedano per forza di quella chimica affinità, 
che è notiffima trai vetri, e le foflanze metalliche . 

703. E quefla forza calefattiva della fcintilla, che liquefa il 
vetro , perchè non farà efla diffidente a sbriciolare le ladrette ? 
Primamente il signor Franklin , inventore dello fperimento , le 
vide a fcagliarfi come in grumi di fale , quando le avea ferrate 
in una fpecie di torchio . Io oflfervo , che di raro , quando le 
Aringo bene col filo , e le premo inoltre con alcun pefo , refla- 
no intatte ; ma al signor Franklin , che ufava Ederelle ridret- 
te in tutta la lunghezza , le ladrette anche giuda tutta la lun¬ 
ghezza fi sbriciolavano; a me, che ufo foglie ridrette in alcu¬ 
na picciola parte, avvengono rotture più efpreffive ; cioè le 
ladrette fi fcagliano in quattro , cinque , o fei pezzi acuti, che 
tutti colle loro punte convergono nel mezzo della Ederella ma£ 
(imamente ridretta efattamente ; ho una ladretta con quattro fen¬ 
diture , che partono da quel punto , nè procedono fino al peri¬ 
metro della ladretta ; ficchè efla refla tutta unita ; epperò eifa 
mi modra, che la ladretta fi fpezza nel luogo, in che la fcin¬ 
tilla fi addenfa maffimamente. 

704. Per provare, che la fcintilla non abbifogna di umidore 
per Scagliare le ladrette fimilmente che i cannelli, ho ufato ogni 
diligenza di afciugare , e pulire le ladrette , e fcaldarle, e por¬ 
re iopra di efle foglie metalliche, che non aveano toccato al¬ 
tro , che il libretto loro folito ; ed ufando il mezzo di dringe- 
re , e premere, e tradurre fcintille aliai forti , le ladrette mi fi 
fono fpezzate . 

705. Per vedere, che non era niuno untume aderente alle 
foglie , nel luogo del fentiero ridretto in vece della porzione 
foiita della Ederella ho meflo poca finiiìima limatura , cui ficea 

cade- 
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cadere immediatamente Tulle laftrette ; ed anche così le laftrette 
fi fono rotte. 

706. Ma anche fenza altre prove tali fofpetti di umidore, o 
di untume (cagliato non erano affai fondati ; perciocché anche 
fuori del punto di mezzo della lifterella maffimamente riftretta 
potrebbe trovarli o 1* umidore, o V untume ; eppure le rotture 
tutte in quel punto efattamente convengono. E in fine , mentre 

10 cercava tutt’ altro , mi fono avvenuto in una maniera di fen¬ 
diture , che e quei fofpetti diflìpa affatto, e la vera cagione ne 
appalefa. Avea applicata una Uffa di foglia d’ oro al folito ri¬ 
ftretta nel mezzo , tra due laftrette di criftallo larghe un polli¬ 
ce , lunghe due ; le avea (frette fortemente con filo -, e tradotta 
la (carica del quadro, ho veduta la ladra fovrana * fegnata da 
fenditure ; slegatala ho trovato , che le fenditure non arrivavano 
alla faccia di fotto ; ed ecco ho conchiufo, come la forza 
calefattiva della fcintilla ha potuto sì fattamente dilatare il luo¬ 
go della faccia, in cui fi è condotta alla maflìma denfità, fic- 
chè la faccia fovrana , a che il caldo fubitano ( fi rifletta , che 

11 vetro refifte a tradurre come il fuoco elettrico, così il caldo ) 
non fi efpandeva, e che però reftava riftretta , nè è ftata sfor¬ 
zata, e difgiunta . Nella fig. 14. della Tav. X. accenno la ladrer¬ 
ia colle fenditure nella faccia fovrana -, i puntini fegnano i limiti 
della foglia di oro , quale era intera fulla faccia di fotto. 

707. Il terzo effetto fenfibile , cui la fcintilla produce nella 
lifterella metallica, egli è di alterarne il colore . I. Spirando alla 
luce la laftretta, fu cui fi è fufo , e improntato dell* oro , 1’ im¬ 
pronto appare di colore di porpora -, mirandolo direttamente a 
luce riflelìa appare di colore aureo porporino ; il colore aureo 
è molto diradato, e poco lucido, eppure prevale alla tinta di 
porpora -, ma mirandolo dalla (accia oppofta la tinta di porpora 
prevale ai colore aureo, e mirando direttamente per avanti , q 
per dietro fempre alle tinte d’ oro , e di porpora fi tramifchia 
un fondo di grigio. 

708. II. Spirando alla luce la laftretta, fu cui fi è fufa, e 
improntata la foglia di argento , l’impronto appare di colore tra 
giallo , verde , e caffè -, mirandolo direttamente appare di colo¬ 
re grigio di cenere, ma con punti lucidi di argento -, ma mi¬ 
randolo per dietro appare di colore di madreperla. 


709. III. Spirando alla luce la laftretta , fu cui fi è fufa k 
foglia di rame dorato , appaiono de’ punti rolli del colore quafi 
di minio fparlì fopra un fondo grigio } mirandola direttamente a 
luce riflelfa appare un colore mirto di grigio un po’ lucido 
con punti rolli, ma più rari. Mirandola dalla faccia opporti del 
retro il colore rollo domina di più , e più ampiamente . 

71 o. Spirando alla luce la laftretta , fu cui fi è fufa la foglia 
di (lagno, 1* impronto appare del colore di cenere fporca ; mi¬ 
randola direttamente , appare del colore di cenere bagnata un 
pocolino lucida ; mirandola per dietro fcompare quel poco lu¬ 
cido . 

7,1. Ho deformi quelli colori, quali li Ho oliervando fopra 
lallrette , fu che ho condotta la fcarica del mio quadro . Scin¬ 
tille più o meno intenfe producono alcune differenze , come ho 
olfervato j ma mi pare , che fempre li pollano ravviare prolfi- 
mamente le apparenze , che ho defcritte . 

712. Dalle quali primamente pare , che ne rifulti, che le parti 
metalliche contigue al vetro (offrano per 1’ aiuto del vetro una 
fulione più perfetta ; il fatto pare evidente dal colore di porpo¬ 
ra più intenlò , che lì olferva mirando per dietro 1’ oro ; ^ dal 
colore di madreperla, che lì olferva mirando per dietro 1 ar¬ 
gento j dal colore rollo di minio più intenfo, e più ampio , 
che li fcorge mirando per dietro il rame, dal lucido, che (com¬ 
pare mirando per dietro lo (lagno . 

7I $. Ne rilulta in fecondo luogo, che mallime negli impronti 
di argento , di rame, e di (lagno ne inforge un colore , che ha 
alcun fondo di grigio j dico malfime, perchè anche nell impron¬ 
to di oro mi pare di travedere , mirando direttamente , un fon¬ 
do di qualche fpecie di grigio ; e fono limili olfervazioni, che 
nella pag. 134. dell’elettr. art. mi condulfero a dire , che le 
macchie di alcuni diverii metalli hanno il loro fondo di un aliai 
fòmigliante colore. 

714. Ed ora riflettendo, che l’affinità del vetro potea pure 
cooperare a cambiare tale fondo , ho penlàto a confrontare erti 
impronti fui vetro cogli impronti filila carta. Ho adattate al lo¬ 
ffio le liderelle de’ divertì metalli traile ladrerie , ma tra una la- 
ilretta , e la faccia contigua della Ederella ho rrappoito una li- 
derella di carta j e sì ne ho avuti gli impronti egualiflìrni e fu 
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eP una laftretta , e fulla carta : ecco quali fono affai coflantemen- 
te riufciti gli impronti fulla carta . I. Impronto dell’ oro grigio 
di porpora $ II. impronto dell’ argento grigio di cenere j III. im¬ 
pronto dello {lagno grigio di ferro, o di cenere bagnata; 
IV. impronto di rame grigio di cenere pura confimile al grigio 
di argento ; polla la quale offervazione , mi pare di potere qui 
rinnovare la quillione mia antica ( elettr. art, pag. 135.). Que¬ 
llo comune colore non farebbe un velligio d’ un qualche com¬ 
ponente principio , che foffe comune a’ metalli diverlì ? E le dif* 
ferenze de’ colori, che lì vedono negli impronti de’ diverfi me¬ 
talli non farebbero un velligio de’ principii diverlì, che collitui- 
Icono le differenze di ciafcun metallo ? 

715. Il quarto de* fenlìbili effetti, che la fcintilla produce nel¬ 
la lillerella metallica, riguarda la diftribuzione delle parti fufe. 
I. Univerfalmente nell’ oro , nell’ argento , nel rame , nello lla- 
gno le parti fufe fono dillribuite a’ folchi trafverlàli al fermerò 
della fcintilla , per modo che alternano le linee più ofcure delle 
parti fufe più copiofe , e le linee, in che tali parti (bno o più 
rare, o nulle, epperò lafciano il vetro più trafparente . II. Que¬ 
lli folchi alternanti fono più lottili nell’ oro fufo ; ficchè ali’ oc¬ 
chio nudo fanno un’ apparenza quafichè perfettamente continua¬ 
ta j ma colla lente fi divifano beniffimo, eccetto ne’luoghi, ove 
la fufione fi è condotta a maggiore denfità ; fi vuol dire lo iìef- 
fo de’ folchi alternanti nell’ impronto dell’ argento ; nel rame fono 
più difcernibili ; nello llagno poi più grotti, più apparitemi. 
III. Ma oltre a’ primi più fottili folchi , che polliamo chiamare 
femplici , ne appaiono altri più grofii, e compofii da molti dei 
femplici. La quale offervazione vale pure a confermare più am¬ 
piamente quanto nel num. 5 66. io ho conghietturato intorno al¬ 
la fcintilla , che alternativamente abbia i luoghi di maggiore , e 
di minore denfità, fecondochè efigono le refiftenze, che alter¬ 
nativamente refittono, e cedono ec. Univerfalmente la fcintilla 
fonde più perfettamente, ove dalle parti deferenti più ampie fi 
getta nelle più riftrette 3 e viceverfa , ove fi accoglie nelle più 
nllrette per ifpanderfi nelle più ampie * così la hlterella è Alfa 
più perfettamente, ove la parte riltretta di ella lì unifce alle 
parti, che fubitamente fi allargano di molto. 
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716. Appartengono anche alla diftribuiione delle parti fufe 
i tratti laterali , e fummoli , che procedono normalmente al Ten¬ 
nero della fcintilla ; nell* oro , e nell’ argento tali tratti Tono sfum- 
mati, anziché fummoli. Spirate attentamente una lafrretta, Tu 
cui avete TuTo la lifrerella di oro , e i tratti laterali riterranno 
Tempre in ogni loro punto il colore violetto di porpora $ foll¬ 
mente apparirà ordinatamente più languido nelle difranze mag¬ 
giori per la maggiore rarezza delle parti ; mirate a luce rifleffa 
i tratti laterali della lifrerella fuTa di argento j e gli vedrete Tparfi 
d’ un colore cileftro verdognolo, che Umilmente va Tvanendo, 
La maniera di avere i tratti laterali più ampi ella è di tradurre 
la Tcintilla per le lifte tra le lafrrette, che reftino un po’ di¬ 
ffami j e inoltre di ulàre la lillà, che nella parte riftretta lì emen¬ 
da di molto, o ha tutta uniformemente rifrretta ; pare , che il 
fuoco affacciameli dalle parti larghe affai vicine della lilla im- 
pedilca, o Tcemi i getti laterali della parte rifrretta . 1 tratti 
laterali del rame, e dello fragno proccurati con quella dilpofi- 
zione delle coTe negreggiano, quafi come polvere fottiliffima di 
carbone * tali Tono anche, Te non di più , i fammi del piombo * 
quando io traduco una Tcintilla per una lifrerella polla entro a 
due lafrre un po’ difranti , e che con un capo comunichi con 
una laminetta di piombo , da quella inlorge un fummo nero , 
che lì getta lungo alla vicina parte della lifrerella , o che fra el¬ 
la di argento, o di rame ec. , eia affLmmica per lungo tratto, 

717. Anche da principio io fondea la lifrerella metallica, o 
lafciata efpofra all’ aria Tu d’ una laltra , o penzolone dai capo 
dell’arco conduttore ( eiettr. arr. pag, 134. ) ; ma appunto tali 
fufioni accadono con le dovute differenze. Applicata che avrete 
una lifrerella ad una lafrra , copritene con un’ altra lafrra la me¬ 
tà (blamente della parte rifrreua, traducete la Tcintiila ; e dalla 
metà della parte chiulà, e ferrata ne riluJterà Tulle due lafrre un 
impronto tanto più copiolo , tanto più profondo, e tanto più 
durevole , e relìltente j 1’ aitra metà dell’ impronto farà poco più 
d’ un raro fummo, cui facilmente (cancellerete , quali tutto feor- 
rendovi Topra colla mano ; che T azione della Tcintilla efpande 
tanto più e le freffa , e le parti metalliche contro T aria , che è 
tanto più cedevole . Per altro, Te crefca la copia della fcinulia, 
anche artraverfo all’ aria ae rilulteranno impronti aliai denlì, af¬ 
fai penetranti. 
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7 i 8. E appunto aggrandendo le fóndile dal fondere le foglie 
metalliche primamente il signor Kinnersley le ha condotte ad 
arroventare nell’ aria aperta la tanto più copiofa foftanza d’ un 
filo di ferro di una quindicefima parte di linea nel diametro , a 
fcagliarlo in fcintillanti.fprizzi, a diftruggerlo . Io avea tentata 
limile fperienza ; ma trovata infufficiente la fcarica di due foli 
quadri, tentai coll’ unico folito quadro di allungare il filo di fer¬ 
ro che era una decimafefta parte di linea circa. 

719. Nella fig. 5. della Tav. X. fegno la macchinetta, diche 
mi era valuto. I. Sopra la tavola orizzontale LM la fpran- 
ghetta AC , guernita d’un arco di rota dentata RS , può de- 
fcrivere un arco di cerchio attorno al centro A Torretta dalle 
due rotelle G , H 7 che rotolano fopra una laftrefta di ottone 
bene fpianata, e pulita . IL L’ arco R M fa volgere la picciola 
rota B , che porta l’indice B /. III. Ifolo tale macchinetta fu 
d’ una nuda laftra , e la pofo fui folito quadro , fu cui metto 
anche un candelliere in Q ; ed annetto il filo di ferro alla fpran- 
ghetta in D , ed al candelliere Q. IV. Difpofte così le. cofe , 
adducendo un capo dell’ arco conduttore in D , obbligo la fca¬ 
rica ad attraverfare pel filo D Q lungo otto pollici * e in quell’ 
iltante T indice B I .sbalza per f arco I i , che è una vigefima 
parte circa del cerchio 5 perciocché cedendo il filo D Q , od 
anzi allungandoli per forza della tragittante fcintiila, la molla 
E F può promuovere un pocolino la lpranghetta A C * fatto il 
computo y il moto dei punto A era circa una nona parte di 
linea. 

720. E da quella fperienza particolarmente ho veduto quan¬ 
to rapidamente anche il picciolo grado di caldo opera nella fpran- 
ghetta , e quanto rapidamente la maliima parte di elfo caldo la 
abbandona ; perciocché fi vuole Ilare coll occhio ben filfo per 
potere dtlcernere il punto i , a cui giunge 1 indice j un momen¬ 
to di dilazione balta per non vedere f indice , che nel luo ri¬ 
torno verfo u j che lolamente per quell’ ultimo -arco procede con 
alcuna fenfibile ordinatamente crefcente lentezza . 

721. Un grado di caldo più veemente produce un allunga¬ 
mento tanto maggiore, e durevole. 11 signor Kinnersley tra¬ 
ducendo la Icanca di trentafei bocce per un filo di ferro lungo 
due piedi, tratto verticalmente da un pelo, lo ha fatto divenire 
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rovente , e Io ha allungato di un buon pollice ; colla feconda 
fcarica lo ha allungato di quattro pollici , ed anzi lo ha rotto 
nel mezzo (Franklin pag. 392.)) anzi colla deda battei ia ha 
poi fufo in prefenza del signor Franklin , ed ha sì infiammato 
un filo di ferro d’ una quindicefima di lyiea nel diametro , che 
ne fono cadute le gocce, che feguivano a bruciare fui fuoio . 

721. Il signor Canton , e il signor Priestley hanno replica¬ 
ta in divedi modi la bella fperienza j il signor Priestley colle 
grandiofe fue batterie fcagliava i fili di ferro in fcintillanti fpriz- 
zi alla diftanza di molti piedi ; lo diftruggea attuffato nell’ acqua, 
e f acqua ne era ampiamente fcagliata ; notava , che relitte di 
più ad edere fcagliato in proporzione della fua lunghezza mag¬ 
giore $ che il filo di ferro così fufo getta degli fprizzi più vi¬ 
vacemente , più ampiamente fcintillanti, che non il filo di otto¬ 
ne j che quando la lcarica non è intenfìdima , allora le porzioni 
delle gocce, in che fi difcioglie , pigliano in raffreddandoli la 
forma ritonda di pallottole . 

723. Colla fcarica di tre gran vali di cridallo io fondo il filo 
di terrò d’ una fedicelima parte di linea nel diametro ; talora i 
moccolini di elfo, che reftano annedì alle due verghe di otto¬ 
ne , feguono ad ardere , ed a gettare degli fprizzi per alcun 
tempo l'enfibile ; e quelli fprizzi fono fòmigliantidimi a quelli 
delia limatura di ferro , che lafcio cadere attraverfo alla fiamma 
delia candella . Le pallottole , che rifultano dalle gocce del filo 
di ferro fufo da fcarica meno intenfa , radomigliano alle pallot¬ 
tole nereggianti, che fi raccolgono fu d’ una carta , percuotendovi 
fopra il fèlcio col battifuoco , fono ferro ridotto prodìmamente 
allo dato di fcoria. 

724. Nè per vedere la fòftanza di tutti quelli fatti è neceda- 
ria una grande batteria ; poche particelle di limatura di ferro f 
polle in fila fui margine della nuda ladra HG ( Tav . IV\ 
fig. 9* ) pella fola fcarica del folito quadro A B , modrano gli 
fprizzi fcintillanti, danno le pallottole ritonde ec .\ che nelle tan¬ 
to più picciole, e difgiunte particelle la tragittante fcarica del 
folo quadro fi addenfa pure baflantemente per fonderle , o piut- 
todo per didruggerle. Ufiamo il termine di fondere, perchè ne 
manca la propria voce , che efprima quedo effetto della feintilla 
fui metalli 5 ma certamente il rame , Io ilagno, il piombo , il 
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ferro ne fono piuttoflo diflrutti, perciocché il loro flogifto è (ca¬ 
gliato , e fono volti in ifcoria, in calce , od anche in vetro ; 
nè le liflerelle , od anche i fili di oro, e d’ argento fono mera¬ 
mente futì , la quale voce tìgnifica la riduzione ad uno (lato pu¬ 
ramente di fluidità ; perciocché fono anzi fcompartiti in parti 
«enuiffime , e difgiunte . 

715. E da qui fi fcioglie la difficoltà , che fi proponeva il 
,signor Priestley ( pag. 719.)? c ^ e non trovava proporzione 
tra la facilità, con che i metalli fono {cagliati dalla fointilla elet¬ 
trica , e la facilità , con che fono ridotti allo flato di fufione. 
Egli traducea la (carica ifteffa per due fili di diverfo metalli 
egualmente groffi, egualmente lunghi , e fimilmente ahbraccian- 
tifi con un eguale uncino , e trovava : I. Che la foarica difper- 
dea affatto il filo di ferro , e lafciava intatto il filo di ottone . 
IL Che la foarica difperdea affatto il filo di ferro, e lafciava in¬ 
tatto il filo di rame . Ili. Che la foarica difperdea affatto il filo 
di rame, e lafciava (alvo il filo di ottone ( i fili, che fi dico¬ 
no intatti , e falvi fono fufi alcun poco nel luogo , in che toc¬ 
cano il filo compagno, ficcome ho fperimentato ) . IV. Che cer¬ 
ta foarica {cagliava il filo di ottone , e lafciava intero il filo di 
argento . V. Che certa foarica difperdeva il filo di ottone , la¬ 
rdando intero il filo di oro . VI. Che certa foarica difperdeva 
il filo di argento , lafoiando intero il filo di oro . E qui nota il 
signor Priestley , che per altro 1 ’ uncino del filo di argento era 
fufo , quando era difperfo 1’ ottone ; e che 1’ uncino dei filo di 
oro era fufo, quando era difperfo P argento ( il quale fatto ap¬ 
plicato alla catenella di ottone ne dà pure la mia fpiegazione 
delle macchie improntate folla carta ) . Onde conchiude rettiffi- 
mamente il signor Priestley , che la capacità, che hanno i di¬ 
vertì metalli di retìftere interi al colpo del fuoco elettrico fe- 
guono 1’ ordine feguente ; L ferro ; IL rame ; III. ottone ; 
IV. argento -, V. oro ; giufla il quale ordine gli ultimi retìflono 
di più : fogginnge poi un’ efperienza , con che moffra, che il 
piombo per la foarica parte prima dello ftagno ec. 

726. E quella capacità di retìffere alla foarica io la trovo or- 
dinatniìma anche riguardo al ferro , che tì fonde più difficil¬ 
mente di tutti i metalli, e tì diflipa più facilmente del rame, 
dell’ ottone ec. ; perciocché colla foarica non tì tratta di con- 


durre a vera fulione la interiore affai profonda fotlanza , ficchè 
e il flogiflo non fi difperda , e il corpo fi riduca ad uno fiato 
di vera fluidezza ; ma fi tratta anzi di fcagliare effo flogiflo dal¬ 
le poco profonde, e quafi fuperficiali parti ; ora la facilità di 
tale fcagliamento non dee corrifpondere alla facilità della fifo¬ 
ne ; ma bensì alla facilità di volgerli in ifcoria le parti fuperfi- 
ciali ; e appunto i metalli imperfetti efpofti alP azione del fuo¬ 
co , ed aventi la fuperficie loro efpofta all’ aria libera fi volgo¬ 
no più facilmente in ifcoria in effa fuperficie coll’ ordine fteflo , 
con cui cedono alla lcintilla . 11 piombo fi volge in ifcoria più 
prefto , e a maggiore profondità , che lo ffagno j lo ftagno più 
prefio, e a maggiore profondità, che il ferro ; il ferro più pre¬ 
fio , e a maggiore profondità, che il rame ; e fe per analogia 
fi può anche ragionare de’ metalli perfetti, il rame nel ridurli 
allo fiato di fufione foflre un maggiore coniamo, che l’argento; 
l’argento minore, che l’oro, il quale o niuno ne foffre, o af¬ 
fatto piccioliflìmo . 

717. E da qui fi fpiega più determinatamente, perchè le fca- 
riche meno efficaci non diftruggano che nella fuperficie i fili di 
ferro anche molto fiottili ; la ragione è la fteffa , che quella , on¬ 
de il fuoco comune meno attuofo conduce il ferro ad altri , ed 
altri colori ordinatamente, e finalmente al colore nereggiante di 
fcoria , e in quella volge le parti fuperficiali più profondamen¬ 
te , proporzionatamente all’ intenlione fua maggiore , Tettando 
P interno flogiflo difefo dalle parti efterne ; giuda il quale prin¬ 
cipio vediamo , che i fonditori de’ metalli , i ferrai mirano a 
proteggere anche efternamente tali foftatize, ed a difenderle dall* 
azione del fuoco con tenerle coperte di corpi molto abbondan- 
tiflìmi di flogiflo ec. 

718. E la comprendone più perfetta delle individue alterazio¬ 
ni tutte, che il fuoco comune, e maflìme 1’ elettrico inducono 
nella fotlanza tutta del ferro , e negli elementi di effo, e nel 
flogiflo maflimamente, di che pare , che abbondi in modo fin- 
goiare, o che bell’ anello farebbe per riunire le cognizioni dell’ 
elettricifmo con quelle del magnetilmo, e per condurne a fvi- 
lupp3re quetlo finora quanto importante , altrettanto oficuro mi- 
fiero delia natura i 


719. 
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719. Perciocché il fatto egli è verismo , che una fcintilla elet¬ 
trica di certa dofe tradotta per un ago gli dà , gli toglie , 0 ro¬ 
vescia la direzione magnetica \ e tale fatto è ancora più (èmpiice, 
ed ha un rapporto più grandiofo al noftro mondiale (ùlema di 
quello che da principio (ì era opinato ; giacché la fcintilla elet - 
trica dà , toglie , 0 rovefcia in ifiante la direzione magnetica , fimil- 
mente che in tratto di tempo la dà , toglie , o rovefcia ne' ferri più 
groffi la femplice pofifione ; ficchè pare, che la valida fcintilla 
non faccia che indurre ella in iftante quella alterazione di por¬ 
zione delle parti, cui tanto meno rapidamente induce la univer- 
fale impercettibile corrente dello (ledo fluido , che con la data 
direzione (ì mova nel noftro filteraa ( elettr. ter. atmosf, pa¬ 
gina 260.). 

730. La quale fempliciffima legge: che la fcintilla induca nell’ 
ago la direzione magnetica convenientemente alla porzione , in 
cui effo fi adatta , ecco come io fono giunto a conofcere, e ad 
accertare . Se la fcintilla , dicea io , volge a tramontana la punta 
dell’ ago, in cui entra , qualunque fìa la porzione dell’ ago , è 
pure effa una particolare differenza di azione , cui fa la fcintilla 
giuda la direzione fua ec. E quello importante punto, che eia. 
teoria tutta dell’ elettricifmo riguardava , e certamente non era 
indifferente per la fcienza del magnetìfmo , ha tratta a fe tanto 
fortemente 1* attenzione mia, che mi fono volto ad efaminare i 
ferri, i faflì ferrigni, i mattoni fulminati, che io avea ri¬ 
colti, e di che avea notata la pofizione, affine di congetturare 
intorno alla direzione del fulmine j e vidi, che tutti tali corpi 
traevano con alcun’ ima loro parte , ovvero con alcuna loro par¬ 
te fettentrionale , fe il colpo fi era ellefo tra mezzodì, e tra¬ 
montana , la punta dell’ ago, che nella buflola mira a mezzodì j 
epperò cominciai a dubitare , che veramente la direzione ma¬ 
gnetica indotta da’ fulmini, anziché dalla direzione di quelli , di- 
pendeffe dalla poliziotte de’ corpi colpiti. 

731. Allora palfai ad efperimentare colle fcintille, e per evi¬ 
tare la noia di mettere a nuoto gli aghi , e molto più il rifchio 
d’ingannarmi, me ne fono fatti lare alcuni di molla di acciaro 
affai lottili, lunghi due pollici con un anello in A ( Tav. X. 
fig. 6 . ) affai ampio per adattarvi un leggeriffimo cappelletto di 
ciutallo 3 e poiché 10 argomentava meco lleffo, che fe la fcia- 
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tilla inducea la direzione magnetica conformemente alla porzio¬ 
ne , cui P ago aveffe, niuna particolare direzione avrebbe indot¬ 
ta nell’ ago porto normalmente alla meridiana magnetica , comin¬ 
ciai da tale prova , ed ufando Tempre la (carica di due gran vafi 
di criftallo j I. ho colpito uno di quelli aghi pofato colla lun¬ 
ghezza Tua normalmente alla meridiana magnetica , e inducendo 
la (carica per il punto L di levante fono reftato ben fopraffatto, 
quando ho veduto , che effo pofato fui punteruolo , e coperto 
con una campana di vetro pigliava collantemente la direzione 
flefla , cui avea nel ricevere la fcarica . II. Lo ho pofato nella 
direzione di prima , ed ho indotta la fcarica per il punto P di 
ponente ; e bilicatolo di nuovo, ha ritenuto la direzione di pri¬ 
ma . III. Ho rimeffo P ago full’ ifteffa linea , ma a rovefcio di 
prima ; f cchè la punta P mirava a levante, e la puma L mi¬ 
rava a ponente ; e indotta la fcarica da levante a ponente, e 
pollo in bilico Pago, effo colla punta P mirava a levante, e 
colla punta L a ponente . IV. L’ ho rimeffo nell’ irteffa ultima 
pofizione , e indotta la (carica da ponente a levante , P ago bi¬ 
licato ùmilmente mirava a levante colla punta P , ed a ponente 
colla punta L . Debbo confeffare, che ho dovuto penfare alcun 
tempo (òpra tali fatti per raggiungerne la ragione , che era pure 
la fteffa , per cui mi era determinato a fare quelle prove $ vale 
a dire la fcintilla attraverfante per P ago normale alla meridiana 
dava la direzione a tramontana al lato di effo , e alla parte a 
dell’ anello , che miravano a tramontana , e confeguenteniente 
dava la direzione a mezzodì al lato di effo , e alla parte A delP 
anello, che miravano a mezzodì. 

731. V. Ho pofato l’ago direttamente folla meridiana, etra¬ 
dotta la fcintilla da tramontana a mezzodì, (i è diretto a tramon¬ 
tana colla punta , che mirava tramontana 5 VI. P ho rimeffo 
ifteffamente folla meridiana, e tradotta la fcarica da mezzodì a 
tramontana, ha feguitato a mirare tramontana colla punta di 
prima. VII. Ho pollo l’ago folla meridiana, ma a rovefcio , 
ficchè la punta , che nelle due prove precedenti mirava tramon¬ 
tana , ora era diretta a mezzodì $ ed una lòia fcarica indotta da 
mezzodì a tramontana ha ballato per rovelciare nell’ ago la di¬ 
rezione magnetica . Vili. Ho di nuovo meffo P ago nell’ illef- 
fa porzione dell’ ultima prova , e un altra lcarica indotta 
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contrariamente da tramontana a mezzodì ha confermata neli’ ago 
la direzione di prima. 

733. Finalmente ho porto l’ago verticalmente, e IX. la fca- 
rica indotta pel punto fommo ha fatto , che 1* ago miraffe a tra¬ 
montana col punto imo. X. Ho indotta la fcarica nell’ ago po¬ 
rto rtmilmente pel punto imo -, e fi è confermata la iftefla dire¬ 
zione dell’ ago . Ho riporto 1 ’ ago nella linea verticale , ma ro- 
vefciato ; ed una fcarica fola indotta pel punto imo ne ha ro- 
vefciara la direzione ; XII. rimeflolo ùmilmente , un’ altra fcarica 
indotta pel punto fommo ne ha confermata la direzione. 

734. Epperò univerfalmente la fcintilla , il fulmine inducono nei 
corpi la direzione magnetica non giufta alcun rapporto alla diretto¬ 
ne , con che entrano , ed efcono . Perciocché nell’ ago pofato fulla 
meridiana fempre la punta , che nell’ atto del colpo fi trova di¬ 
retta a tramontana, dopo il colpo mira tramontana , comunque 
entri, od efca la fcintilla ; e quello che è più particolare , e 
che potrebbe pure avere indotto in errore, la fcintilla , che con 
qualunque direzione è tradotta peli’ ago normale alla tramontana , 
ne dirige a tramontana il lato, che nell’ atto del colpo mirava 
tramontana , nel quale cafo la fcintilla opera giurta i’ ampiezza 
fua . Ma la fcintilla , il fulmine inducono la direzione magnetica, 
conveniente alla pofifwne , in che V ago , od altro ferro , 0 corpo 
ferrigno fi trova , che è pure cofa notirtìma, che i ferri pofati 
nella meridiana magnetica acquirtano la proprietà di dirigerli 
a tramontana colla parte , con che miravano tramontana -, e che 
i ferri penzoloni verticalmente acquirtano la proprietà di mirare 
tramontana coll’ ima loro parte. 

735. Nè fi vuole inferire, che dunque la polarità de’ferri 
colpiti dalla fcintilla dal fulmine anziché al colpo , lì debba at¬ 
tribuire alla pofizione loro -, perciocché I, i fulmini, come ve¬ 
dremo , inducono ben altra forza magnetica di foftenere gravi 
pefi, che non inforge mai dalla fempiice portzione -, II. e niun 
mattone, niun fallò ferrigno non acquilla dalla fola pofizione 
la forza di trarre 1’ ago magnetico, come la acquirtano dai ful¬ 
mine -, 111. e la pofizione foia, come ho fperimentato, non in¬ 
duce sì prerto la forza di dirigerti ai polo , come fa la fcintil- 
U • o per lo manco'ne’piccioli aghi non la induce sì vivace. 


j} 6 . E quefta particolare efficienza del fuoco elettrico rifpÉt- 
to al magnetifmo non è effa un indicio, che avvalora la mia 
conghiettura, che appunto a’ particolari colpi degli atmosferici, 
o fotterranei fulmini fi vogliano attribuire le particolari magne¬ 
tiche forze della calamita , e che da alcuna univerfale fiftemad- 
ca circolazione dell’ elettrico elemento fieno prodotte le univer- 
fali, e fiftematiche proprietà de* corpi magnetici ? Egli è vero, 
che il magnetifmo fi eccita pure in altri modi, fcaldando, bat¬ 
tendo , (tropicciando , fpezzando ec. Ma appunto in limili diverfi 
modi fi eccita il fuoco comune j eppure è egli Tempre 1 * autore 
de’ fenomeni Tuoi. 

73 7 . Ma di tali congetture, od anzi fofpetti ridirò più agia¬ 
tamente nell’ elettr. nat. \ qui profeguendo a dire dell’opera dell’ 
arte accennerò, che neppure operando colle (cariche de’ due 
gran vafi mi è riufcito di eccitare niun indicio di particolare di¬ 
rezione nè al polo , nè a’ metalli limili in aghi d’ oro , di ar¬ 
gento , di rame . Lo che io accenno non tanto affine di com¬ 
battere 1 ’ opinione di alcuni, che cita I* Aldovrani 3 u nell^/fua 
metallurgia j che di ciò non abbifognerebbe i* età noftrà j quan¬ 
to per notare , che appunto al ferro è propriiffimo il magnetif- 
mo , il quale è fingolarmente abbondante di foftanza infiamma¬ 
bile , e dai quale fe la troppo forzcfa fcintilla fcagli la foftanza 
infiammabile , gli toglie ogni attitudine alle proprietà magneti¬ 
che . Donde fi avvalora il fofpetto , che alcun igneo principio 
fia 1’ autore di effe proprietà , e che le attui nelle foltanze fer¬ 
rigne , modificando nel conveniente modo la Portanza infiamma¬ 
bile loro . 

738. E appunto quale altra ignea foftanza è più univerfale e 
nella diffufione, e nell’ operazione , che il fuoco elettrico ? Del¬ 
la diffufione ne ho detto nel primo capo, dell’operazione fegui- 
terò qui ad efporne le fperienze , con che nell’ elettr. ter. atmosf. 
( P a g- *54.) io vetrificava , calcinava , metallizzava i diverfi cor¬ 
pi convenientemente alla loro natura, e si inoltrava, che il fuo¬ 
co elettrico induce in litanie tutte le alterazioni , che il fuoco 
comune non induce che fucceffivamente. I. lo riducea in polve¬ 
re , le v* era d’ uopo , la foltanza , fu cui volea fperimentare , e 
diligentemente la alciugava . II. Ne ficcava poi entro ad un can¬ 
nellino dei calibro di mezza linea circa quanta bartaffe a for- 
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jnarvi un cilindretto alto mezza linea, una linea, o più , fecon- 
dochè la foftanza era meno ifolante. III. Calcava in mezzo al 
cannellino quel cilindretto con due fili di ferro , che ne adegua¬ 
vano proffimamente il calibro . IV. E in fine fafciava il cannel¬ 
lino con robufta carta per potere efaminare i pezzi del cannel¬ 
lo , che la fcintilla Ipeffo rompeva , maflìmamente quando io ope¬ 
rava (opra fofianze , dalle quali effa eccitava forte alito elami¬ 
co . V. La fcinrilla d’ ordinario era la fcarica di due quadri, la 
fomma dell’ armatura de’ quali era di fette piedi circa. 

759. I. La polvere di borace chiufa nel cannellino appare 
bianca , .opaca ; attraverfata dalla fcarica diventa un corpicciuolo 
unito , trafparente, aderente al vetro ; imperciocché la fcintilla 
nel fuo patteggio fquaglia anche la fuperficie del vetro , ficcome 
fi vede colla lente , e talora anche fenza lente ( elettr. ter. atmosf. 
pag. 254.) . II. La rafchiatura di geflo laminofo fi calcina $ le 
poche particelle di elio , per le quali è attraverfata la fcarica , 
beono 1’ acqua, e fanno alcun grumo unito. III. Il litargirio 
di piombo ha acquiftato un colore giallognolo trafparente quali 
di ambra , quale è il colore di tale foftanza vetrificata . IV. Dal 
verderame nè è collantemente riluttata una macchia di colore 
rodò accefo, e lucido come di fmalto, che confeguentemente 
ho riconofciuto per macchia di vetro di rame . V. Dalle calce 
di antimonio ho ottenuto una macchia di tale colore giallo , e 
di tale lucida apparenza , che 1’ ho dovuta divifare per vetro di 
antimonio. VI. Un po’ di polvere di zinco nell’ iftante , che è 
attraverfata dalla fcintilla , getta da amendue le bocche del can¬ 
nellino due nebbiofe verghette di fummo biancheggiante , che 
appanna tutto interiormente il cannellino, nel che lì ravvifano 
chiaramente i fiori di zinco. 

740. In quanto al metallizzare le calci metalliche pare , che 
la fcintilla ciò taccia non altramenti, che fpingendo entro alla 
fuperficie delle parti laterali il flogifto refiduo , cui ella fpinge 
via dalle parti delle calci, per le quali immediatamenre attra- 
verfa . In verità il fenderò fummofo , cui fegna la fcintilla tra¬ 
gittando pel cinabro è tutto fiparfo di goccioline di mercurio 
(ivi pag. z8i. )> e fimili vifibiliftìme goccioline ho veduto in- 
iorgere da molti altri comporti mercuriali ; ma effe non fono 
ravvivate, bensì fono meramente riunite} che il mercurio in 
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tutti tali comporti ritiene quanto gli abbifogna per edere mer¬ 
curio , fidamente vi è (compartito in parti al fenfo impercetti¬ 
bili . Molte di quefte fperienze le ho replicate traducendo le 
(cariche di tre gran vali di criftallo di mezzo alle foftanze chiu- 
fe tra due laftrette di cera , e gli effetti riefcono Umili, ma tan¬ 
to più grandiort . Avendo ommeffo di mettere uno de’ fili di 
ferro, che fanno la comunicazione, in occafione che ho con¬ 
dotto una fcarica attraverfo ai cinabro chiufo tra dette laftrette 
di cera , la fcintilla ha indotto nel fuo fenderò alla diftanza di 
due pollici, e più i finn mi dello zolfo , e le goccioline di 
mercurio . 

741. Ecco una fperierrza , che pare , che moftri : come la fcin¬ 
tilla metallizza fpingendo il flogifto , cui eccita dal fuo fentiero, 
e imprimendolo nella faccia delie foftanze metalliche. Ungete 
con un po’ d’ olio la faccia di una pulitiftìma laftra di ferro $ 
quefta nel luogo della fcintilla acquifterà un colore quafi argen¬ 
tino di belliflìma grana di acciaio, per la porzione, io penfo, 
del flogifto impreflò -, operando colla cera , col cevo torna lo 
fteffo . Non uiàndo alcun tale untume , non fi ha nulla di limile . 

Articolo V. 

Del fuoco elettrico rifpetto al fuoco comune . 

741. TJ iandando tutti gli effetti della fcintilla rifpetto all’aria, 
Il rifpetto all’ acqua , rifpetto a’ viventi, e rifpetto a’ fof- 
fili fi feorge , che elfi tutti fono analogi agli effetti del fuoco 
comune 5 e che tutta la differenza fi riduce a quefto punto , che 
il fuoco comune opera tanto più lentamente ( elettr. ter. atmosf. 
pag. 154.)? e tanto meno efficacemente a cagione forfè della 
lua minore denfità , e del fuo mefcolamento ad altre non at- 
tuofe foftanze . 

743. Tale analogia al volgo ella è ancora piir ovvia nell’ ac- 
cendimento dell’ etere, dello fpirito di vino, del fummo della 
candela, della polvere di colofonia, della polvere da fchioppo, 
e di altri sì fatti infiammabili corpi con delle feintilie tanto più 
tenui , quanto tali corpi fono più dÙpofti ad edere infiammati, 
e per la copia del flogifto loro, e per la maggiore libertà di 
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effo , che fia meno fortemente imprigionato da acquofe, faline, 
e terreftri parti tenaci. Ogni minima fcintilluzza infiamma 1 ete¬ 
re, le ordinarie fcintille, che tragittino per un velo di fpirito 
disino rettificato, e che d’inverno fia un po’intiepidito. Io ac¬ 
cendono ; anche le fcintilluzze eccitate dai ghiaccio mi accendo¬ 
no il caldo fummo - della candela di frefco fpenta ; una fcintilia 
un po’ forte della catena mi infiamma il fummo della colofonia ; 
per eccitare la fiamma dalla polvere di colofonia vi vuole la 
più grandiofa fcinrilla del quadro , e bada , che io ecciti la fcin- 
tilla attraverfo ad effa polvere fparfa fui quadro , e che d inver¬ 
no fia un po’ fcaldata ; ma per accendere la polvere da fchiop- 
po , mi è d’ uopo addenfare di più la fteffa fcinrilla entro alle 

parti di effa ben fine , e ben calcate . 

744. Per quello poi che fpetta agli altri corpi meno pronta¬ 
mente infiammabili vi ha quefta analogia , che il fuoco e ettrico 
quelli a preferenza abbrucia , ne’ quali trova particolare copia di 
flogifio , e gli altri ancora affai vicini, a che può magnare il 
fiori (lo di quelli. Mettete di mezzo a due quaderni una carta 
unta di olio, di cevo , di cera, e fotto ad etti applicate una 
foglia di ftagno , e traducete una grandiofa fcintilla come dei 
miei tre gran vafi 5 troverete abbruftolita intorno al foro la car¬ 
ta unta, e le due carte contigue, troverete fimilmente abbron¬ 
zato P orlo del foro nella carta ultima contigua alla foglia di fta¬ 
gno -, anzi mirando con una lente lo vedrete ripieno di parti- 
ceile di ftagno fufo*; le altre carte di mezzo avranno il foro lo¬ 
ro non punto annegrito ; pare, che la rapida fcintilla non euri- 
chi baftantemente il flogiflo , che ove lo incontra affai copiofo -, 
pare, che di tale fiogifio in copia fcagliato fi vaglia mafhma- 
mente ad accendere 1 corpi vicini, che ne abbondano di me¬ 
no ; ma di ciò ridirò più diligentemente trattando del fulmine, 
che ne fomminiftrerà efempi tanto più grandiofi, e allatto elo- 
quentiffimi. In Superga i cordoni di feta , che difgiungono 1 mi 
di falute fpeflò fono abbruciati dagli accefii fprizzi del flogijto , 
che contro efli fcagliano le grandiofe fcintille da’ capi de’ vicini 

fili di ferro ec. . 

745. Un’altra analogia affatto belliffima 10 ravvifo anche tra 
il fuoco elettrico, e il fuoco comune negli anelli de’ colori pri¬ 
vatici , ne’ quali il signor Priestley altro non ravvifa, che un 
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effetto particolare delle fcintille elettriche. Defcrive efTo tali 
anelli nel tomo 58. delle Tranfaz. Angl. Ora (blamente io rice¬ 
vo tale tomo, e il feguente 59., e oltre alla memoria fagli 
anelli ne trovo altre due ; una filila forza laterale dell’ efplofio- 
ne ; e la foltanza di effa fi riduce pure allo fcagliamento late¬ 
rale deli’ aria, cui fa la fcintilla, il quale fatto io moftrava nell* 
elettr. terr. atmosf. pag. 77. Nell’ altra io vedo , che il signor 
Priestley ha moftrato prima di me la particolare refitlenza, 
cui trova la fcarica obbligata a circolare per più lunghi fentie- 
ri ; è bellifiìmo lo fperimento delle molle, che ufa a modo di 
arco conduttore ; offerva , che parte della fcarica, anziché 
circolare per le non lunghe gambe , ama di sbalzare per attra- 
verfo all’ aria daUa punta di una gamba alla punta dell’ altra, 
quando effe fono addotte a picciola dillanza.. 

746. La fomma della memoria , di che qui occorre di parla¬ 
re particolarmente, fi può ridurre a quello capo : che una va¬ 
lida (carica v. g. de’ miei tre gran vali nel tragittare tra una la¬ 
dra metallica , ed una punta v. g. di un ago, che vi pofa fo- 
pra normalmente, lafcia attorno al luogo, per cui tragitta , e 
cui fonde profondamente, un impronto di ritondi, concentrici, 
tenuilfimi anelli de’ colori dell’ iride . Ecco come io moftro an¬ 
che in quello 1’ analogia dei fuoco elettrico col fuoco comune. 
Sulla fucina del macchinifta accendo in un breve tratto corri- 
ipondente alla canna del mantice un po’ di carbone dolce , e Io 
lafcio così tranquillo , e vi pofo fopra una fottile, ampia , puli¬ 
ta molla di acciaio, e badando attentamente vedo a comparire 
attorno al centro dell’ azione del caldo gli (leffifiimi colori > ma 
le lille di quelli vanno tanto più tortuofamente , e fono tanto 
più ampie * che il calore de’ carboni procede da tanto maggior 
numero di parti difpofte con tanto meno di regola, e progredi- 
ice tanto più lentamente j ficchè le differenze degli effetti, cioè 
de’ colori cambiano con tanto più ellefa progreflione , all’ oppolto 
della rapidiffima fcintilla, che non eftende la paffeggera azione 
fua, che a tanto minore intervallo , e in quello riltnnge tutu 1 
diverfi gradi del paffeggero caldo, che eccita. 

747. Per altro univerfalmente il calore della fcintilla, o del 
fuoco fi ellende nella lamina di acciaio con intenfione ordinata¬ 
mente minore a dillanza maggiore, fecondochè elige 1’ azioni 

più 
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più intenfa , e più rapida della fcintilla, e la meno intenfa, e 
più lenta del fuoco comune, e sì in quelle diverfe dittanze ri¬ 
duce le parti fuperficiali della lamina a quel tale grado di te¬ 
nuità , che è neceflario, perchè , fecondochè ha moftrato , e 
mifurato il grande Newton, riflettano i raggi di colori di¬ 
verti j epperò, ecco che fiamo condotti a conofcere un nuovo 
femplice geometrico ordine nell’ operazione del caldo, nella qua¬ 
le i tumultuo!! Tenti noftri fogliono pure contentarti di travede¬ 
re un movimento perturbato. 

748. Mettendo fimilmente fu tintili carboni una fottile, puli¬ 
ta , ampia lamina di ottone, e un’ altra di argento , ho veduto 
le iftefle ferie di colori. I. Che il signor Priestley replicando 
le fcintille allarghi gli intimi anelli dei dato coloreciò confen- 
te alla fpiegazione mia ; altre fcintille adducono alla fletta mag¬ 
giore tenuità le parti fuperficiali più dittanti, alla quale tenuità 
non erano quefte ftate addotte dalle fcintille precedenti $ appun¬ 
to fimilmente che attenuandoti verfo la fommità le bolle dell’ 
acqua con fapone pel pefo dell’ acqua fletta, ti vanno grado 
grado dilatando gli anelli coloriti attorno a quella fommità . 
IL Che gli anelli riefcano più ampi, quando la punta retta un 
po’ dittante dalla laftra ec., ciò pare conveniente all’ indole del¬ 
la fcintilla, che nel dilungarti dalla punta attraverfo all’ aria dee 
efpanderfi di più fimilmente che il fiocco. 

749. Ma di tutte le analogie la più luminofa è quella , che 
rifguarda i corpi, o mezzi, per che ti propagano il fuoco elet¬ 
trico , ed il fuoco comune j eccola : il fuoco comune fi propaga 
più difficilmente pei corpi , che vagliano a rattenere il fuoco elettri¬ 
co , e piu facilmente per quelli , che fervono a coaddurre il fuoco 
elettrico. Primamente il signor Franklin ( pag. 15 9.) ha par¬ 
lato di tale analogia in una Tua carta letta alla reale focietà nel 
1756. j io la anelerò grado grado divifàndo. E 1 . il fuoco co • 
mane , fimilmente che £ elettrico , fi diffipa facilmente peli ’ aria di¬ 
radata . Ecco un’ efperienza , che a me mottra la cagione dello 
fpegnerti la fiamma nell’ aria diradata, cui ho accennata nei 
num. 177. Tengo un cucchiaio ritondo del diametro di un pol¬ 
lice e mezzo lotto il becco della lucerna , e accefa fotto etto 
una carta , la lucerna ti fpegne $ che 1’ ampia fiamma fpinge via 
T aria d’ attorno alla difgiunta fiammella 9 onde il fuoco di que¬ 
ll r 
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fta tutto inviabilmente fi di/fipa in giro , ed abbandona il luci¬ 
gnolo ; fono confentanei a quella fpiegazione i getti fpontanei, 
e vifibilifiìmi di fuoco , che fa il fosforo di Kunkel fotto il ve¬ 
tro della macchina pneumatica , corrifpondentemente alla forza 
de’quali elio predo fi confuma. La facilità, con che fucce/ìiva- 
mente fpiccia il fuoco copiofo, e pochiflimo ferrato in elfo fo¬ 
sforo ( che abbifogna d’effere attuffato nell’ acqua , perchè lo 
ratrenga ) fa , che nel voto efifo arda, e fi uifiìpi malfimamen- 
te ; la fiamma accefa fi dilfipa aneli’ ella fimilmente ; ma la mag¬ 
giore finzione, che ha il fuoco nel pabulo di lei, fa, che dff- 
fipandofi quella , altra non fucceda . 

7 5 l ; IL IL fuoco comune , il caldo , fimilmente che il fuoco elet¬ 
trico fono propor lionatamente rattenuti di piu dalV aria più, denfa . 
L’ aria vibrata via giuda la direzione della fiamma anche obbli- 
quamente la dilgiunge dal pabulo ; ficchè effa altro fuoco, altra 
fiamma fucceffiva non eccita ; 1’ aria vibrata contro il pabulo ac- 
cefo , il fuoco , che ne è difpiegato , vibra contro le terredri fa¬ 
line acquofe parti, che tengono rinchiufo , e fido altro fuoco , 
lo Iprigionano, e si il fuoco avvivano, e la fiamma; e i’aria 
in niun modo comraolfa , pure con la reazione fua contro la 
fiamma lèmpre ne ripercuote contro il pabulo affai facile una 
tale porzione, che ne abbifogna per Sprigionare tant’ altro fuo¬ 
co , che la fiamma fuccefiìva alimenti. £ follevando 1* animo 
notlro a più grandiofe confiderazioni non è ella la infinita divi¬ 
na Provvidenza , che noi viventi ha immerfi in quello mezzo, 
che il caldo vitale in noi attillimi mente ripercuote , e rattiene ? 
Non è effetto della Iteffa divina Provvidenza, che il calore filile 
difabitate cime delle alte montagne lìa tanto meno cudodito dall* 
aria tanto più rara , ficchè le pioggia , che per altre cagioni 
ancora vi fono tanto più copiofe , vi cadano anzi congelate in 
forma di neve, ficchè vi fi ammucchi queda ad altezza tanto 
maggiore, e vi fi arredi tanto più durevolmente, onde fqua- 
gbandoli grado grado pel fotterraneo calore filtrino , e colino 
ne’ ferbatoi de’ fiumi , vale a dire nelle forgenti delia fertilità, 
e dell’ indudria delle popololè pianure ? 

751. II. IL fuoco comune fi dijfipa facilmente pegli aliti umidi * 
fimilmente che il fuoco elettrico . Io penlò , che per niun’ altra 
cagtone fi fpenga la candela , che s’innoltra fulla faccia dell* 





„„ , Untiante o delle uve fortemente fermentanti ec. , fe non 
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troppo Uberamente anche quella porzione di ^oco che f 'ro 
va aià attualmente difchiufa dal pabulo, che vorrebbe pure e 
LUm rattenuta alcun poco per «chiuderne dell al¬ 
tro ; enfiano Umili aliti, che d (accedono gli um agli altri^ 

rT“ °m“n“ r .nalog”d«l fuoco comune coir de»» 

‘ affa oltre , ed arriva ad operare contrariamente ; vale a dire 
lame i corpi deferenti del fuoco elettrico ceffono a tradurre, muf¬ 
firne nell'interiore loro foftan { a , la quantità eccedente 
fe -, così l'alito chiufo, e permanente imbevuto nell inte I. lore J°^ 
fa fua di certa dofe di fuoco comune, « che non poffa liberameli 
L tradurla ^altrove , nè /panderU folla fua faccia c ojne.p- 

fo, che avvenga tT^X^arl • *- 

Ì rZmt piace /al mpliciffima fperienza di fare una fpe- 
cie di fmoccolatoio di carta con ficcarne un cerchio conveniente¬ 
mente ritagliato entro all’anello affai ampio di una chiave . Met¬ 
tete queffo 0 fmoccolatoio filila fiamma di una candela ; a propor- 
Zie ,The 1’ abbafferete, la fiamma fi accorcerà, non vi penetre¬ 
rà addentro, la carta farà bene aboronzata dal caldo alito , ma 
non ne farà accela. La fiamma non può appicciarti all alito con¬ 
tenuto nello fmoccolatoio , perchè non può difpiegarfi attorno 
alle parti di elio, e lpanderfi via, come farebbe «eh aria libe¬ 
ra ; e reciprocamente quell’alito fuffoca la 
ritingendola, non lafciandola difeorrere via Uberamente, bre 
veniente l’alito nnchiufo, e rattenuto ritiene il 
«pieci, fimi 1 mente che le parti di effo alito non ancora d.fc.ol 
te , ed ancora coerenti nel pabulo ne imprigionano il tuoco, 

e tanto piii fortemente lo ' fi ^ m l io di carta ne fo ic cia 
7 c2. Con un ago pungo Io unoccoicuu , r 

* * i j* f unii la fiamma ; cnc il molto alito ^ 

una verghetta di fummo, non la nuu > j 

che fi atrefia, ha più di momento a Infiorar a, che non a fare, 

che ti avvivi il poco, che parte; e quella ela ragione, perche 

tra gli intervalli delle legna troppo piccoli (piccia « f^mo, non 

k fiamma. Per altro da quella legge degli aliti emuli iuffocati 
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fi vorrà eccettuare la polvere da fchioppo , in cui la forza , che ha 
la fiamma di propagarli a cagione della veemente affinità del car¬ 
bone , e del nitro, eccede almeno fino a certo grado la forza 
Affocante dell’ alito , che fi dilpiega pure con forza efpanfiva 
grandiffima, ma fi difpiega per via della detta affinità bell* e in¬ 
fiammato . 

754. Ma torniamo al propofito . Certamente a provare la det¬ 
ta analogia del fuoco comune coll’ elettrico, che quello, fimil- 
mente che quello, difcorra via cogli aliti umidi, balla la gran- 
diofa olTervazione : che appunto i corpi univerlàlmente fi raffred¬ 
dano a proporzione della maggiore copia dell’ alito umido , che 
emana dalla fuperficie loro . Da qui avviene , che bagnando fuc- 
ceffivamente di alcun licore il termometro efpollo al loffio dell’ 
aria, il mercurio fi abbaffa proporzionatamente alla quantità dell* 
alito, che ne fvapora . Da qui è, che il signor Franklin con¬ 
tinuando a bagnare con dell’ etere la palla del termometro , men¬ 
tre un’ altra perlòna Ipingea contro elfo il vento d’ un foffietto , 
ne ha abballato il mercurio molti gradi lotto al punto del gelo $ 
da qui io era folito a fpiegare una prova, che ho dovuto mol¬ 
te volte replicare . Nella fiate metto uno (Irato di ghiaccio alto 
fei, otto, o più linee fu d’una tavola afpra, e lafcio, che co¬ 
minci a firuggerfi, e allora ne copro la faccia fovrana di fale j 
e mentre in effa faccia fi llrugge, e fumma, colla faccia di lot¬ 
to fi attacca alla tavola , tioè la parte (quagliatali da principio 
fi congela . Io confiderava , che 1’ alno , che parte dalla tàccia 
fovrana valeffe a diffiparne il caldo della faccia di fotto , Umil¬ 
mente che F alito, che parte dalla taccia del termometro ne 
diffipa il caldo del mercurio. Da qui la frefcura dell* acqua, 
che penzola contenuta in vali o avvolti di pannolini, o di 
creta non vernicata , da* quali va lentamente trapelando . 
Donde la frefcura delle foglie , fe non dall’ alito , che da effe 
particolarmente trafpira ì E donde la frefcura de’ verdi prati, e 
delle felve fe non dal trafpirante alito, che oltre al caldo inte¬ 
riore delle erbe, e delle piante altro fe co ne diffipa, e adduce 
via , che trova nella più calda aria diffufo f 

7 5 5* La fomma delle vitali fonzioni noftre altro e altro 
fuoco perpetuamente difchiude dagli alimenti noftri con tritar¬ 
gli , con mifchiargli, con fargli circolare, con elpandere in efii 
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il caldo , negli altri fughi già diffufo, affine di fprigionare il lo- 
ro proprio . Tale caldo , che perpetuamente fi riproduce, od ec¬ 
cita , fimilmente che la fiamma della candela, vuole in certa do- 
fe perpetuamente emanare dal corpo noftro, fimilmente che per 
vivere vuole perpetuamente poter progredire via la fiamma del¬ 
la candela : ora i licori acquofi maffimamente fono i conduttori 
di quel caldo. Così i mietitori fi liberano da’ colpi mortali del 
caldo efteriore, che 1* interiore riterrebbe , ed aumenterebbe di 
troppo, a forza di bere , e di trafpirare : così noi col ventaglio 
ne rinfrefchiamo , adducendo al contatto della noitra faccia nuo¬ 
va aria afciutta, che 1’ umido alito , epperò 1* interno calore pof- 
fa condurre via . Il marinaio , dice il sig. Franklin , (fi ve¬ 
da la lettera XXVI., dove quello grande oflervatore. tratta que¬ 
lla materia ai fuo folito eccellentemente ) di notte fi mette un 
dito in bocca , poi lo efpone all’ aria , e dalla parte del dito, 
che fente a rinfrelcarfi di più , giudica del vento . Se la tralpira- 
zione fia troppo copiofa , la vitale fiamma fi diffipa di troppo ; 
così la perfona nell’ ufcire dai bagno nuda fente un freddo mo- 
lelloi che il velo umido nel dtffiparfi difperde troppo del caldo, 
che fi può bene chiamare innato, in quanto che con noi lo re¬ 
chiamo dal feno della madre unitamente colle funzioni, che ne 
lo con fervano . 

7^6. E ogni freddo, che fi produce artificialmente, maffime 
colle miiture di chimica, non è e(To una pura diffipazione del 
caldo per alcun alito deferente del fuoco comune , che fi ecci¬ 
ta ? Anche quella grandiofa villa è del signor Franklin , ed e 
eflfa confentanea alla maniera , cui efpone il signor Musschmboek 
ne’ fuoi comentari full’ accademia del cimento, di abballare vie 
più il mercurio nel termometro con immergerlo in altra , ed al¬ 
tra nuova fiocca, che fempre fi llrugge con ilpandervi dello fpi- 
rito di nitro fummante, col quale procedimento leggo , che in 
Pietroburgo il mercurio fi è addotto a rapprenderli, a coagu¬ 
larli ec. * ma io penfo, che come la natura ha due vie di raf¬ 
freddare , vale a dire una diffipando il caldo , 1 altra fidandolo 
( perciocché i corpi fuitarei tanto più abbondanti di fuoco Af¬ 
fato , pure non moftrano nello (lato loro naturale maggiore cal¬ 
do degli altri), così due fimiii vie fi debbano concedere all’ar¬ 
te . Quando 1 ’ acido di vetriolo, che fi fprigiona da una vecchia 



ruggine , (1 unifce al flogifto del carbone trito, è il caldo ettranio, 
e paffeggero, che fi dittìpa ; e in tanto molto fuoco del carbo¬ 
ne trito reità fidato , io penfo , nel poco volume dello zolfo , 
che ne rifulta . 

757. III. Il fuoco comune non. fi propaga egli tanto più facil¬ 
mente pe corpi metallici , fimilmente che ! elettrico , che non per 
altri corpi coibenti del fuoco elettrico ì Tutto ciò è palefe dalla 
tanto maggiore facilità, con che bolle 1* acqua nei vali di ra¬ 
me , di bronzo, di latta , che non nei vali di terre vernicate ; 
e da qui fi poflono torre de’ lumi per 1’ arte utilittìma di ratte¬ 
nere il caldo più unito, di confervarlo di più , di renderlo piu 
inrenlb ec. Il signor FranIclin verfa dei piombo fufo in una 
fpecie di cadetta riquadrata , che ha il fondo, e tre fianchi di 
legno , ed un fianco di piombo ; ed oflerva , che quello fianco 
di piombo fi rifcalda di più, e conduce il piombo fulò vicino 
a coagularli più pretto. 

758. IV. Ma quella analogia può promuoverli molto ulterior¬ 
mente . Il caldo rende deferenti del fuoco elettrico i corpi , che 
naturalmente fono coibenti e non è ella certa doje di caldo mi¬ 
nore , che penetrando grado grado nei corpi gli rende deferenti di 
un grado di caldo tanto maggiore ? E N il caldo della fiamma del¬ 
la candela accelà, che grado grado penetrando nei lucignolo 
fpento ne eccita 1* alito atto ad infiammarli, a difperderli verri- 
calmente, conducendo feco giuda il fenderò fuo mattimamente 
la maggiore copia dei fuoco , giacché , giulla il vertice fuo ap¬ 
punto brucia tanto più fortemente la fiamma, che giutta i lati. 
E' il caldo dei fummo fpicciante da una candela fpenta di frelco, 
che fa , che fe etto fi riceva in un tubo di carta rillretto, e 
lungo ben otto pollici, e più ( e appunto la fperienza riefee 
meglio di ellate ) la fiamma d’ un etlrania candela avvicinata 
all’ orificio del tubo lungh’ etto fi precipita a riaccendere la can¬ 
dela fpenta . 

759. V. Inoltre poi la legge , che il fuoco elettrico induca nel 
fuo fenderò gli aliti deferenti , non è ella ancor propria del fuoco 
comune , oltre all 1 altra principalijjima proprietà , cut hanno amen - 
due gli elementi di fpanderfi ad egualitàt Secondo me è il fuoco 
comune , che fpandendotì ad egualità dall’ aria ambiente vedo 
le bocce, che fi recano frefche dalla cantina, adduce feco il de- 


ferente umido , che le appanna ; è il fuoco comune, che d in¬ 
verno dalla calda ftanza fpandendofi ad egualità verfo i freddi 
vetri delle fineftre adduce feco il deferente umido , che dimet¬ 
tendo in quelle il fuoco fuo fi agghiaccia ; e il caldo, che ad- 
ducendo ùmilmente feco 1’ umido alito accorreva al termometro 
del signor FranIclin ( num. 754. ), e ve lo deportava in for¬ 
ma di una ricciuta verte di diacciuoli ; è il caldo fotterraneo, 
cui l* acque de’ fiumi, del mare ripefcano dall’ alveo , dal fondo, 
che nell’ aria querta fpande feco le ampie più temperate , deferenti 
nebbie . Io ho un offervazione collante : quantunque volte d’ in¬ 
verno la nebbia del Po , da che la mia abitazione non è piu 
dillante di 1400. partì, giunge ad una delle fineftre di tramonta¬ 
na delle mie ftanze, il mercurio del termometro , che tengo a 
quella fineftra , fi abbartfa di uno , o due gradi j egli è il caldo 
efpandentefi , che adduce feco quelle tranquille nebbie , ùmil¬ 
mente che nelle mattinate freddirtime 1’ eccello del fotterraneo 
caldo ne folleva da’pozzi il deferente vifibiliflìmo alito. 

Articolo VI. 

Della fcintilla rifpetto alla luce . 

760.?! fuoco comune nel difpiegarfi da diverfi corpi infiam- 
I mabili prende colori infinitamente diverfi , fecondochè 
efigono le acquòfe, terreftri, e faline parti, che lo imprigio¬ 
navano , e a’ fummi delle quali fpiccia ognora per alcun mo¬ 
do tramifchiato ; per l’oppofto il fuoco elettrico , che fi Ita 
tanto meno validamente affiliò alle parti de’ corpi, ci fi manife- 
fta tanto più fcevero dalle fummofità di quello, nè pare, che 
erto abbia in fe altra differenza di apparifcenze , che quella, la 
quale , come abbiamo veduto , può inforgere dalla diverta den¬ 
fi tà di elio , o dai rapportarlo noi coll’ occhio noftro a fondi di 
colore divedo. 

761. Per altro gli aliti deferenti diverfi , che adducono pur fe - 
co nel fuo fenderò le più grandiofe fcintille , non debbono colla 
me]colonia loro modificare divcrjamente /’ apparifcenia. del fuoco 
elettrico t Non vuoili attribuire almanco in parte a tale cagione 
il colore tanto fegnatamente rollo , che ha prefo la fcintilla del 



signor Priestley decorrendo folla faccia dell’ olio di vetriolo ? 
Il colore roffigno delle fcintille , che s’ inducono nei corpo de¬ 
gli animali non dipende forfè anche dall’ alito, che e la puzza, 
e il manifefto abbruftolimento ne inoltrano eccitarli dalle piume 
loro, o da peli ì La fcintilla , che ha improntato fui cilindro 
di vetro il metallo nel contorno della porzione, che ne ha fufa 
( 700. ) , pare , che foffe fìccome veftita di quelle parti metal¬ 
liche . Óra quale apparifcenza ha ella dovuto trarre la fcintilla 
da tale fpecie di fodero ? fono frequenti le relazioni de’ fulmini 
propagatili anche vicino a terra quali in viabilmente entro a’tratti 
di folta nube . 

761. Prefcindendo dalle alterazioni, che può ricevere da tali 
mefcolamenti, la luce del fuoco elettrico ella è puriflima ; e fin 
da principio ( elettr. art. pag. 137.) non %> ea comprendere, 
come folfe caduto in animo a diverli filici , che la luce della 
fcintilla non contenga i colori prifmatici ; che io vedea colf oc¬ 
chio mio fimilmente coloriti , e polli fimilmente i diverfi oggetti 
alla luce della fcintilla elettrica , che alla luce della candela, o 
del fole $ epperò ne inferiva , che quella dovea pure rifiatare 
dagli ftelfi primitivi raggi fimilmente coloriti, foggetti alle illef- 
fe leggi di rifielfione , di refrazione , di difperfione \ e P accer¬ 
tarmi di ciò nulla più mi coftava , che il mirare la fcintilla re¬ 
fratta attraverfo al prifma . Alcuno de’ primi dilettanti di elettri¬ 
cità forfè non badava a dirigere P occhio giuda il fentiero della 
luce refratta nel prifma , che è ben diverfo dal fentiero , che 
conduce al luogo vero della fcintilla ; e forfè gli altri fi fono 
affrettati di copiare la cofa , appunto perchè i\ raniffima. 

763. E come tutte le altre, dovea pure la luce della fcintilla 
avere quella proprietà ancora di eccitare folla faccia di moltifli- 
mi corpi fimilmente per alcun tempo fenfibile la fosforeità , o fia 
la forza di feguire a rilucere al buio . Ma è il cafo , che ha 
dovuto fcoprire tale proprietà al signor De Lane : tanto egli è 
tardo il nofiro ragionamento . Il signor FranIclin mi diede egli 
notizia di tale fcoperta , e unitamente m’inviò una fcatoletta 
dell’ eiettiflìmo fosforo dei signor Canton , dicendomi, che 
effo feguiva a rilucere per la luce della vicina fcintilla . Io fpe- 
rimentai ampiamente giuda la claffe ampliffima de’ fosfori divi- 
lata dal veneratillimo signor Beccari nei comentari Bologneti* 

e po- 


e potei prettamente rifpondere al signor FranIclin , che la fo¬ 
sforerà della luce elettrica appunto fi ettendea tanto ampiamen¬ 
te , quanto la fosforerà della luce Talare . Accennerò qui alcune 
particolari fperienze, che io fcrivea . La fcarica intenfa dei qua¬ 
dro eccitata attraverfo alla polvere dello zucchero ne eccita il 
beilo Tpettacolo di una molto ampia luminofa pioggia ; e lafcia 
ficcome una ritonda graduatittìma gloria di luce attorno al luo¬ 
go , da che fi è eccitata j una limile gloria retta impreffa filila 
faccia d’ un finiffimo , e bene afciutto pannoiino ec. I corpi, che 
ha veduti il signor Beccari ritenere la luce del fole , gli ho 
veduti a ritenere fimiliflìmamente la luce della fcintilla elettrica . 

764. Io facea poi, Te ben mi fovvengo , in quella lettera una 
digrettìone rifguardo alla luce , che mottrano i Tali ‘trailo fpez- 
zargli j lo zucchero nel pettarlo, nello fpezzarlo getta luce piu 
facilmente di ogni altro Tale , e più vivace, e più limile alla 
fcintilla elettrica , che non gli altri Tali, il Tal gemma, V alume 
di rocca ec., per offervare la luce de* quali , T occhio vuoi ette- 
re apparecchiatittìmo , e affatto immune ( per ufare frafe conve¬ 
niente alla materia ) dalla Tua propria fosforerà ; e inoltre elfi 
lali fi vogliono fpezzare con un colpo aliai rapido . Per V oppo- 
fto potrete al buio paventare i (empiici anche coi folo mafiica- 
re lo zucchero a labbra aperte y che parrà , che abbiate la boc¬ 
ca piena di fiammelle ; inoltre la luce dello zucchero trailo 
fpezzarlo inforge tanto più vivace , quanto è più puro . Nello fpez¬ 
zare al buio la erotta di finittìmo zucchero , che appunto vette 
certe crollate , ne fpiccia una luce fimililfima a quella di una 
fcintilluzza'elettrica . Per altro non ottante rutta la fembianza 
della medefimezza negli accidenti vifibili, niuna prova non ne 
ho mai potuto trarre dagli effetti, che veramente la fottanza ri¬ 
lucente nello fpezzamento de’ (ali fia la tteffa , che quella del fuo¬ 
co elettrico ; fili fotciliffimi applicati per entro , per fuori ad un 
mortaio di vetro, in che io peitava zucchero finitimo con un 
petteilo di vetro, non hanno mai dato niun fegno di movimen¬ 
to elettrico ; e neppure altri fili fottililfimi vicini alcuni allo zuc¬ 
chero , altri ad una fpecie di tenaglie ifolate , che ufava a fpez¬ 
zarlo , ne fono mai itati tratti. 

765. Proverrà dunque quella luce de 7 Tali da una fottanza , che 
fi trovj «elio fiato dei fuoco comune , e che per la forza della 
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diffrazione delle parti fia vibrata per tratti breviffimi, fenza e£ 
fere sloggiata dalle nicchiette Tue? Appunto non fono eglino i 
Tali i vincoli principaliffimi, di che fi ferve la natura a Affare 
il fuoco comune ? Che altro fono nel regno minerale le piriti 9 
che fali , che unitamente a poche parti metalliche imprigionano 
grandiffima copia di fuoco comune ? E nel regno de’ vegetabili 
il fuoco comune non A Iprigiona egli da’ legni diverA tanto piu 
facilmente , quanto eAì o per loro natura , o per azione dello fcio- 
gliente umido fono più immuni dalle particelle faline ? La fiam- 
ma , che fi eccita dalle legna di faggio tradotto pe’ fiumi non 
è ella per quello unicamente tanto più dolce, e più chiara, che 
1 ’ acqua ne abbia in grande parte difciolti i fali ? E perchè ri¬ 
lucono le legna confunte dall’ umido , perchè A trovano tanto 
più leggere, tanto più fragili, giuda ogni verfo ? fe non perchè 
I’ umido ne e dilciolti, e addotti via i tenaci, e pefanti vin¬ 
coli della lòllanza falina j per modo che il fuoco comune colla 
fua propria efpanfiva forza dalle tanto meno ferrate cellette del¬ 
la fuperficie poffa grado grado con tanta lentezza, e in tanto 
picciola dofe difpiegarfi , che ne inforga la tenuiffima al nodro 
fenfo, e per niun modo calefattiva luce ? Non è ella la fteffa 
la cagione della l-uce de’ nicchi, e de’ pefci di mare , e di quel¬ 
la , che fulla faccia del mare nelle buie notti fi fpande, che a 
tali putrefatte galleggianti fofta.nze modra doverfi attribuire il si¬ 
gnor Canton ? 

766. Alcuna cola di più certo mi è riufcito di determinare 
rifguardo ad un altra luce , che non leggo , che da altri foffe 
data offervata , e che mi è pure riufcito di vedere, che è luce 
di fuoco elettrico . Parlo della luce de vetri , e di altri corpi i/o - 
lami di certa fonigliela , percojji da un veemente colpo di aria . 
Ecco la fomma di quanto intorno alla fcoperta , ed alla cagio¬ 
ne di tale luce io avea fcritto al mio fingolarilfimo Padrone il 
signor Come Ponte di Scarnafigi ec. 

7 6 7 - I; Affine di efplorare alcuna cofa intorno al fuoco elet¬ 
trico , di che io era perfualò edere imbevuta la nodr’ aria at¬ 
mosferica , io in vano avea tentato di vedere, fe mentre io vo¬ 
tava d aria una campana al buio , io potea difcernere alcuna 
luce j ovvero , fe mi riufciva di fcorgere alcun particolare mo¬ 
vimento ne’ peli mobiliffimi appefi alla campana medefima. 
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II. Dubitando, che alcuna elettricità, che inforgeffe trai 
diradarli 1’ aria , rellaffe impercettibile per la lentezza deli’ ope¬ 
razione ; nè vedendo il modo di fare un voto repentemente 5 
ho cercato di empiere repentemente un voto bell’e fatto, fpez- 
zando al buio delle bombe di vetro foffiate alla fornace, e mi 
è riufcito di fcorgere una momentanea luce, che nella vivezza, 
e nell’ ampiezza corrifpondeva all’ ampiezza delle bombe, ed 
allo fcoppio, cui facea 1 ’ aria in empierne la capacità . Effa raf- 
fomiglia alla luce di certi tranquilli baleni , che ne’ temporali fi 
difpiegano oltre a’ limiti de’ nuvoli, che non offendono la villa. 

769. IH. Nello fpezzarfi tali bombe inforge un odore di fum¬ 
mo ; elio certamente procede dallo {lecco verde , che fi mette 
entro ad effe trai fabbricarle, perchè coll’ alito fuo le gonfi . 
Dunque per vedere fe la luce, che appariva , procedeffe da fuo¬ 
co , che nello fcagliarfi la bomba , fi fprigionaffe da tale fummo, 
ho dovuto fperimentare con bombe fenza {lecco , che fi {offra¬ 
no alla lampana ; ed anche quelle ho veduto a rilucere più de- 
bilmente sì ", ma certiffimamente , maffime fpezzandole entro ad 
un’ ampia tazza di maiolica, e badando di non chiudere gli oc¬ 
chi nell’ atto dello fpezzarie . La maggiore debolezza della luce 
io la trovava proporzionata alla minore efattezza del voto, e 
alla maggiore piccolezza delle bombe , per le quali cagioni il 
colpo era tanto meno veemente . 

770. IV. Per accertarmi vieppiù di quelle confeguenze ho 
fatto affottigliare alla lampana il collo ai fiafchetti di Fio¬ 
renza } gli ho fatti bere un po’ di acqua, ve la ho fatta bolli¬ 
re, e in tale arto ho figillati gli llretti orifici 5 e quelli fpezzari 
al buio rilucevano per lo manco egualmente , che le bombe fab¬ 
bricate alla fornace ; epperò la luce di quelle non dipende dal 
fummo, e la luce delle fabbricate alla lampana è più tenue per 
le addotte ragioni . 

771. V. Per feparare affatto la luce da ogni operazione del 
fuoco comune, con maftice ho unito al collo di più grandi fia- 
fchi la vite femmina con la fua chiavetta per potergli annette¬ 
re al capezzolo della macchina pneumatica , e votarli di aria . 
E quelli mi hanno data una più ampia , e più viva luce pro¬ 
porzionata all’ ampiezza loro, e alla forza dello fcoppio . La 
quale proporzionalità ho trovato effere aliai collante in tutte le 


prove . Le bombe, che per alcuna fenditura fi trovano già pie¬ 
ne di aria, nello fpezzarle non lucono punto , ficcome non fan¬ 
no niun rumore ; alcune , che trai cadere fi fendono folamente 
in alcun luogo, beono l’aria fenza rilucere; alcune bombe, e 
alcuni fiafchi votati di poc’ aria col picciolo fcoppio unifcono 
tenue luce . 

772. Si badi, che quando fi vuole offervare la luce di grotti 
fiafchi, maffìmamente ben votati di aria , fi vuole avere la tac¬ 
cia coperta , che i bricioli sbalzano ampiamente . lo foglio tra¬ 
guardare per una lattra di criftallo , cui per non appannare col 
mio alito mi adatto un foglio di carta , che forga attorno aila 
bocca , ed al nafo . 

773. Per vedere, fe la luce proviene dal colpo dell’aria , che 
sbriciola il vetro, o fe effa polTa inforgere dal lemplice sbricio¬ 
lamento , che facciafi fenza colpo, mi fono volto a fperimenta- 
re colle tanto celebri lacrime di vetro ; avea già ptù volte off 
fervato , che effe fi fcagliano in bricioli con impeto eguale nel 
voto , che nel pieno e che dallo sbriciolamento il mercurio 
nell’ indice non ne era commoffo , epperò aveva in effe la im- 
petuofa rottura fenza 1 * urto deli’ aria . Dunque io ne ho fpez- 
zate moltiflìme, e tempre nel buio della notte ; nè mai è av¬ 
venuto nè a me , nè a’ compagni di vedere niuna luce . Il si¬ 
gnor PoLfNiERE dice di aver veduto una picciola fiamma , che 
principia al luogo della rottura , e che fimfce verfo la tetta del¬ 
le lacrime ; il signor Abate Nollet dice, che gli pareva di 
fov venir fi di aver veduta alcuna luce ; mi pare , che il signor 
Poliniere abbia veduto troppo , e che il signor Abate fi fia 
contentato di poco . 

774. Nelle lacrime di vetro vi hanno picciole bolle; effe mi 
lafciavano alcuno fcrupolo ; ho fpezzate al buio molte caraffe di 
Bologna, che nel grotto loro fondo non aveano niuniffima bol¬ 
la fenfibile ; i bricioli fi fcagliavano via con alcun impeto ; nep- 
però mai ho veduta niuna luce ; una fola ha data della luce ; 
ma alla luce era unito lo fcoppio ; che in verità ella era infie- 
me e caraffa di Bologna , e bomba ; io 1’ avea fatta figillare al¬ 
la fornace ; tolta la groffezza del fondo raffomigliava a quelle 
caraffe , nelle quali io avea veduto alcuni anni avanti il nobilifi 
fimo egualmente , e fagaciflimo signor Conte di ScarnafìGI a 
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figillare della rafchiatura di flagno , di piombo, ed a moftrare , 
che tali metalli così richiufì comunque per lungo tempo fieno 
tenuti nello (lato di fufione da una fiammella di Ipirito di vino 
Hon crefcono al tramenti di pefo . 

775. Di nuovo ho rotte molte lacrime entro al voto della 
macchina pneumatica ; nè mai ho veduta niuna luce . 

776. Accertatomi per quanto m’ era poflìbile , che la luce 
nella rottura delle bombe , e del fiafco dipendea dal colpo dell* 
aria , mi fono volto a fpiare, fe tale colpo contro ogni follarla 
ecciterebbe Tempre alcuna luce . Ho legate altre , ed altre volte 
delle vefciehe fopra 1* orificio d’ un robufto tamburo di crillallo, 
cui ufiindo a modo di campana , mentre la colonna deli’ aria 
efieriore spezzava la vefcica per la interiore aria, die fi fottraea, 
e precipitava con altilTimo fcoppio contro il tamburo , e contro 
il lottepollo piatto , non ho mai divifata niuna luce . Ho con¬ 
dotto il voto in tali tamburi talora a grande efattezza ( percioc¬ 
ché io ufava vefciehe molto refillenti ) talora io fieflo col dito 
fpezzava la vefcica dopo dieci, dopo otto, dopo cinque, dopo 
quattro effrazioni dello ftantuffo j nè mai ho divifata luce di 
niuna maniera ; epperò la luce nelle bombe, e ne’ fiafehi non 
inforge dal colpo dell’ aria contro dell’ aria refidua . 

777. Ho meflo fotto il tamburo un fottile caraffino di ve¬ 
tro j e quando l’aria è giunta a fcagliare la vefcica, ho avuto 
il piacere di vedere diverfi piccioli baleni corrifpondenti al luo¬ 
go del caraffino . Ho foftituito caraffini di vetro groflo , quan¬ 
to era quello del tamburo ; e il colpo deli’ aria non ha data 
niunifiima luce. Ho meflo fotto il tamburo diverfi vafeliini, di- 
verfe lamine di diverfi metalli, e di groflezza, e di forma di- 
verfa ; nè mai ho veduto nulla . Ho meflo fotto il tamburo un 
vafeilino cilindrico di ceralacca largo un pollice e mezzo , alto 
tre , ed eflò aflai fottile , e quantunque volte ho fperimentato , 
Tempre lo ho veduto a rilucere, maflime nelle lottili, ed ine¬ 
guali labbra dell’ orificio, con quella particolarita di più , che 
muno de’ molti fragorolìffimi colpi lo ha (pezzato , a cagione, 
cred’ io , deli’ egualità, ed unione degli urti , che foffrivano le 
parti efiernamente , ed internamente ec. 

778. E sì con lunga ferie di fperienze fono giunto a cono- 
(c'ere quella piccioliliima verità : che la luce delle bombe , de fia~ 
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fchi votati d* aria Jìa luce di fuoco elettrico , cui ? impetuofo colpo , 
od anfi lo flrifciare validiffimo delC aria ecciti dai co~pi ifoianti ; 
il quale fatto in verità niuno particolare rapporto ne appalefa 
tra la luce, e il fuoco elettrico, e folo ne dà un nuovo efem- 
pio del comunifiìmo fatto : che quello anche difcorrendo comun¬ 
que tra due corpi ifoianti, o fulle facce loro riluce. 

779. Converrebbe di più a quello articolo la difficiliffima qui- 
ftione : come avvenga , che il fuoco elettrico per una parte non 
attraverfi le follanze ifoianti, e per effe tragitti liberiflimamente 
la luce elettrica. Perciocché la Icintilla , che fcoppia dentro ad 
un vetro , fi fcorge da ogni banda j ed anzi per la {Iella cera 
comune , ed anche per la ceralacca trafpare la Scintilla affai vi¬ 
vace , che difcorre llrifciandone la faccia ( io anche ne’ capi 
precedenti di quell’ opera ho confiderato quello fenomeno come 
cofa molto particolare ; ma in verità effo è analogo a quanto 
avviene nelle follanze medefime per via di ogni altra luce. Mi¬ 
rate per di fotto 1’ orlo di una candela accefa , o fia effa di ce¬ 
ra , o di cevo , e ne vedrete trafparire la luce della fiamma . 
Applicate sì fatte follanze allo fpiraglio d’ una finellra chiufa , 
pel quale unicamente poffa trapelare la luce in una llanza affat¬ 
to buia , e vedrete attraverfo a tali follanze alcuna luce , ed ef¬ 
fa più vivace , fe lo fpiraglio fia colpito dal raggio diretto del 
fole $ Umilmente la fcintilla trafpare per entro a tali follanze tan¬ 
to meglio , quanto effa è più vivace, e quanto invefte con più 
forte colpo la faccia loro ) ; ai quali fatti lòddisfarebbe pure più 
facilmente la ipotefi : che la luce fi propaghi per la preflione 
d’ un mezzo diffufo* allora fi potrebbe concepire, che tale mez¬ 
zo anche ne’ corpi ifoianti folle vibrato convenientemente . Ma 
oliano a tale ipotefi le confiderazioni dell’ efimio Newton , olia¬ 
no le recenti fperienze del signor Canton , che nel tomo della 
reale focietà di Londra dà la ricetta per fabbricare facililììma- 
mente del fosforo Bolognese elettiffimoj mollra , come renderlo 
perenne , figliandolo ermeticamente entro a’ vetri afciumilimi ; e 
prova , che effo parte fpontaneamente , parte a forza di caldo 
rende quanta luce ha beuto, e nulla più ; oliano anche le fpe¬ 
rienze mie , di che 1’ anno fcorlò io facea un cenno al signor 
Canton , e che più diffufamente ho fcritto al chianlfimo P. Bo- 
scovich , colle quali io moilrava, che effo fosforo rende anche 



la luce , quale la bee ; cioè tinta de’ colori de’ cridalli, attra- 
verfo a’ quali la riceve ; e finalmente oda pure 1’ altra fperien- 
za, cui ho aggiunta di fpogliare nel buio di ogni luce un can¬ 
nello pieno di fosforo, e figillato ermeticamente , di efporlo cosi 
chiufò con tutta la cautela, che intanto non bea altra luce , ai 
colori del prifma indotti nella danza elettamente abbuiata ec. 
Vorrafii dunque dire , che la luce della fcintilla in quanto alla 
tenuità fia incredibilmente più fiottile, e in quanto alla quantità 
della fua fodanza fia ficcome un nulla , rifpetto alla fodanza f 
che coftituifce il corpo della fcintilla ? Pare , che quanto è attilli, 
ma la luce a farne vedere le altre materiali fodanze, tanto i 
noitri organi fieno pochifiìmo acconci a divifare in fe fteffa la 
fodanza della luce $ fembra , che manchi 1’ analogia trali’ edere ma. 
teriale di queda , e 1’ edere materiale delle altre corporali fodanze, 

CAPO V. 

Del folletUamento , e del venticello elettrico , del fiocco , 
e della Jlelletta . 

Articolo I. 

Del folleticamcnto , e del venticello elettrico . 

7 S°.]\r° n mi pare, che fiali didinto adai convenientemente 
1 ^ il venticello elettrico da un* altra impredione di folle- 
ticamento , cui il fuoco elettrico fa ne’ nodri fenfi -, nè lo, che 
di queda altri abbia adegnata la giuda ragione. I. Quando in ot¬ 
tima giornata immergete la faccia, o il rovefcio della mano 
nella vivace atmosfera di uno adai ampio corpo o deferente , o 
ifolante che egli fia , fentite a folleticarvifi blandamente la cute, 
come fe incontrade un fottilidimo ragnatelo ; vale a dire il fuo¬ 
co eccedìvo attuante quell’ atmosfera fpinge dall’ aria contigua 
alla vodra faccia, ed anche dalla fuperficie della faccia vodra 
il fuoco naturale, il quale perciò nel rientrare la vellica blan¬ 
damente -, ovvero , fe il detto corpo fia elettrico per difetto , (pic¬ 
cia del fuoco da entro la vodra faccia fu diverfi punti di eira f 
e deli’ aria contigua , a codituirvi un eccedo , il quale fuoco ibi- 
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letica fimitmente neli’ ufcire, che nell’ entrare . II. E da aui è , 
che quando (late immerfo nella data parte di un’ atmosfera tran¬ 
quilla , non femite altro ; ma nell’ itlante, che effa con alcuna 
fcintilla fi annulla , fi rinnova la fenfazione del folleticamento pel 
fuoco, che efce, o rientra. IH. Che fe avvicinate tane’o’tre 
la faccia al corpo elettrizzato, che il fuoco elettrico poffa tra¬ 
gittare feompartito tra effo , e la vollra faccia, il folieticamen- 
to diviene tanto più forte, e tanto più punzecchiante per gli 
(fami del tragittante fuoco tanto più riuniti , che non abbilo- 
gnano piu che di una unione un po’ maggiore per divenire ve- 
ridirne fcintillette . Epperò fi potranno divifare due (pecie di fol¬ 
leticamento ; il folleticamento di femplice atmosfera , e il folleti¬ 
camento di attuale elettricità , che fi diffonde molto feomparti- 
ta . Per altro univerfalrnente ogni folleticamento elettrico procederà 
dalli entrare alcun fuoco elettrico nella cute nofira , o dall ' ufeirne 
affai feompartito ; e quello farà tanto più blando , quanto queflo fcom- 
partimento farà maggiore . 

781. Da tale folleticamento , io dico, fi vuole per ogni ma¬ 
niera dùtinguere l’elettrico venticello, il quale è una veriffima 
corrente di aria fpinta via dalle punte anneffe , 0 prefentate ad un 
corpo fortemente elettritfato . I. Il fenfo di frefeura , cui induce 
il venticello filila faccia della mano fomminiltra la prima prova, 
che effo iia una veriffima corrente di aria; perciocché quella è 
appunto la proprietà dell’ aria , che rinnovata rinfrefchi , si per¬ 
chè alla ribaldata dal contatto fuccede altr’ aria, che almanco 
nella ilagione non caldillìma è meno calda ; sì perchè alla inu¬ 
midita dal contatto medefimo ne fuccede dell’ altra meno umi¬ 
da , più atta a promuovere la perorazione, e confèguentemen- 
te a rinfreicare. II. I. movimenti, che può eccitare il venticel¬ 
lo elettrico danno un’ alcra prova ; effo fpinge via il caldo fum¬ 
mo di una candeletta fpenta di frefeo ; prefentate rapidamente 
alla fiammella d’una candeletta una punta fortemente elettriz¬ 
zata ( (appongo, che fiate ifolato, e che comunichiate con un 
(ùlema fortemente elettiizzato) , e la fiammella nei primo litanie 
ne farà (pinta via dal venticello ; dico nel primo litante , per¬ 
chè pretto per la deferente fiamma fi dùfiperà la vivace elettri¬ 
cità dei iùtema neceffaria ad eccitare il rifpingente venticello ; 
queito tacerà ; non relterà fuiia punta , che una tenue elettricità, 

che 
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che in vece di rifpingere oltre la fiamma , ne trarrà a fe una 
porzioncella, per la quale interamente fi diflìperà . III. Sono 
più permanenti, e più lignificanti i movimentt delle rotelle, 
aggirate dal venticello elettrico; che appunto per effe tl fuoco 
elettrico fi diffipa tanto meno. Io ne fabbrico in meno tem¬ 
po che non lo dico ; fo un dado di fovero di due linee ne 
lati ed a quattro faccie feguenti di effo applico un rettango- 
letto di cialda con un po’ di faliva lungo un pollice ; fo pai- 
fare un ago per mezzo al dado normalmente al piano delle 
ale e o ne fofpendo la punta con il peduccio d’una cala¬ 
mità, od anche lo fofpendo per un lungo fottile filo di lino 
fermato nella cruna; e prefentando di fianco le ale di quelta 
rotella all’ affé prolungato della punta, effa fi ruota finitamente 
( fe la rotella penzoli dal filo vi ha quello incomodo , che 
l’attorcigliamento di effo la va ritardando ) e prefentando le 
ale ora a dritta, ora a finiftra della corrente, la rotella cam- 

bia di direzione ec. „ m j n » 

781 Air aria fpinta direttamente giufta l ajje delia punta al¬ 
tra continuatamente ne (accede giufla i lati della punta medefzma ; 
ficchi oltre al venticello diretto della punta , fi vuole dtvtfare d 
venticello fecondarlo laterale. I. Prefento la roteila a lati della 
punta alla diftanza di uno , di quattro, od anche di cinque pol¬ 
lici dall’apice di lei, ed effa fi ruota affai rapidamente ; la pre¬ 
fento ora all’ uno , ora all’ altro lato , e la rotella confentanea- 

mente cambia di direzione. . 

78 Io foglio rendere vifibile il venticello diretto, e si mo- 
ftrarne anche vifibilmente la neceffità del venticello laterale col 
feguente fperimento; empio di olio il fondo del piatto di por¬ 
cellana E F ( Tav. X.fig. 7. ) ; full’ orlo metto un grò®, pezzo 
di cera molle, fu cui fiede una verghetta molto inclinata alla 
faccia dell’olio, la quale colla punta non arriva ne a toccar¬ 
lo, nè a trarlo attorno a fe ; che altramenti diviene metta a 
produrre il venticello; e indotta nella verghetta la elettricità di 
alcun fili e ma animato, prefentando un dito alla faccia dell olio 
dirimpetto alla punta alla d.tlanza di due pollici circa da effa 
vedo che il venticello della vicina punta deprime la faccia dell 
olio ove urta in effa , e lo fa ribollire . Ora e eh. non vede, 
che come il venticello indotto nell’ olio ifolante non e pur al- 


tro, che un movimento deir olio, che progredire via dalla pun¬ 
ta , così etto nell’aria ifolante non può confiftere in altro, che 
in uno fimile fpingimento dell’aria? Epperò è falfo, che fia la 
materia elettrica effluente, la quale immediatamente per le ftef- 
fa, (cagli via il fummo, fpenga la candeletta, e immediata¬ 
mente per fe (letta coftituifca il venticello elettrico, nella quale 
opinione vedo , che taluno collantemente perfide. 

784. Spargo fu la faccia dell’olio della polvere da capelli; 
e prefentando al folito il dito ( perciocché e il piatto per fe 
fletto è ifolante, e pofa fu d’ un tavolino anch’ etto ifolato ) 
fto attento al primo movimento, che inforge nell’ indurli la 
elettricità ; e vedo , che la punta fpinge via direttamente la pel¬ 
liccila polverofa alla diflanza di due pollici circa, e che rotto 
tale fpingimento della polvere fi allarga molto in giro. E que- 
flo fpingimento della faccia dell’ olio tenace , e tanro più pe- 
fante a tale picciola diftanza a me rapprefenta, che la cedevo- 
liflìma , e tanto più leggera foltanza dell’ aria può bene dall’ 
iftetta cagione effere fpinta via alla diflanza di piedi interi. 

785. La polvere fparfa full’olio vi forma de’piccioli biocco- 
letti, i quali è cofa gioconda ottervare, come (eguono a circo¬ 
lare ; etti fono fcagliati via dalla punta, e alla diflanza di pa¬ 
recchie linee da effa fi feppellifcono (otto la faccia dell’olio, 
e approfondendovifi vie più ripiegano in dietro la direzione 
loro ; efcono di nuovo a gala vicino alla punta , e di nuovo 
ne fono (pinti via; vale a dire altre, ed altre patti dei pelante 
e tenace licore fono fuccefiìvamente fpinte via dal venticello 
della punta ; a quelle altre, ed altre ne fuccedono da fotto la 
faccia , e in luogo di quelle fuccedono quelle prime, che fono 
(late fpinte via direttamente, e che in non grande diftanza 
aveano fmarrito il movimento loro per la refifteme matta, e te¬ 
nacità dell’ olio , in cui progredivano . Togliete all’ olio ogni 
tenacità, dategli la cedevolezza, e la leggerezza dell’ aria, c 
inoltre fate , che il venticello urti in tale leggero cedevole mez¬ 
zo non obbliquamente, come vuole urtare nell’ olio per noti 
etterne fuftbcato, e la circolazione di tale mezzo così urtato 
direttamente farà tanto p ù ampia, e il mezzo da’ lati della 
punta , ove fi. trova e più vicino , e più proflìmamente nella 
direzione del mezzo difcacciato fuccederà ad etto , e così pro¬ 
durrà il venticello laterale. 
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786. Le punte , mentre gettano avanti a fe il venticello , fono 
retropinte . Primieramente il signor Ullambert ha offervato 
tale «fingimento delle punte, cui il signor Abate Nollet la 
trovato” incollante. Ma in verità quella incoftanza medefima ha 
la fua lesse : Perchè una punta affai mobile retroceda, vuole ejjere 
animata da elettricità viva dee in effa attualmente entrari- ovvero 
dee da effa attualmente ufcire una corrente di fuoco elettrico ajai 
vivace, ed afai Legnila-, fe la punta fia animata da fola elettri- 
cità premente, anfichè effere retroptnta, è tratta dal corpo inegua- 
mente elettrico , cui fa a fronte : allora vale la legge ordinaria, 
dell' attraimemo de' corpi , di cui la eccellane, tnforge dalla cor- 
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un iìltema animato il punteruolo B ( Tav. IX. Jig- ) i■ 10 
è bilicato l’ago ricurvo E FC D, v. g. fe lo mhgere.e lui con- 
i y ( T av l fi? i,). ovvero fe effendo animata da elet 

lo poferete dritto fui travicello C 
effo fi ruoterà contro la direzione del venticello, fegnando al 
buio un cerchio di luce più eltefa cornfpondente all appanfcen- 
za del fiocco nel primo cafo, e fegnando un cerchio di luce 
più corta corrilpondente alla forma della (lelletta nel fecondo 
cafo Anche recandofi in mano il punteruolo B ( 1 av. 1 A fig.] k; 
prefèntando una delle punte dell’ ago ricurvo al conduttore / , 
che fa le veci della catena , o ad una parte della macchina , 
1’ aeo fi ruoterà -, ma in quello cafo non fognerà che un arco 
di luce in quella parte del giro , in che ciafcuna delle punte 
può o trarre del fuoco dal conduttore, o fpanderne nella mac- 
china. 

Articolo li* 


Della cagione del venticello elettrico, c del retrocedimelo 
delle punte . 

787 11 fuoco elettrico efce dalle punte, 0 entra in effe con tale 
‘ i velocità , che la dir elione di effo non fi può per je fiefia 
immediatamente dtvijare nè coll' occhio nudo, nè coll'occhio armato. 
Quando fugo acuivo ( Tav IX. fig. 3.) è anneflo, o prefentato 
au u.i fiitema ammalo da elettricità affai vivace, concepiice un 
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movimento tanto rapido, che fegna al buio un anello, od un 
arco di luce apparentemente continuato, ficchè non fi fcorge, 
in che luoghi in un dato giro principii la punta a rilucere , e 
a quali punti effa rilucendo progredita . Anzi, comechè la poca 
luce del chiaro del giorno , per cui , fperimentando al chiaro, 
noi vediamo 1’ ago ricurvo , faccia nell’ occhio noftro un’ im¬ 
presone tanto più debile, epperò tanto meno permanente ; 
pure la rapidità dell’ ago è tale, che, anzi che divifarne la di¬ 
rezione , con che fi ruota , altro non ifcorgiamo , che un cer¬ 
chio ombrofo continuato; la quale leggera appariicenza di om¬ 
bra io attribuito alla debolezza dell’ impresone, che paffa ra¬ 
pidamente ; mentre la rapidità della ruotazione è pur tanto 
grande, che bada a farne giudicare continuata quell’ ombra per 
tutto l’intero cerchio . Epperò, fe non folo la impreflìone più 
vivace della punta lucente ne fa parere un anello lucido intero, 
anche la tanto più debile del corpo dell’ ago bada a farne pa¬ 
rere un cerchio lucido effo pure intero , e chi poi pretenderà 
di potere difcernere nel breve tratto della luce, che entra, od 
efce dalla punta con rapidità certamente maggiore di quello, 
che (la la rapidità della rotazione dell’ ago , chi, dico , preten¬ 
derà di poterne difcernere la direzione, e di potere avere im- 
preffioni affai didime da una porzione di effa nelle didime parti 
della picciola didanza per potere fcorgere, che è luce che en¬ 
tra , ovvero che efce ? Nè certamente a tale divifamento gio¬ 
veranno punto le lenti ; che effe potranno bene aggrandire lo 
fpazio apparente, per cui quella luce trafcorre 5 ma il tempo 
del trafcorrimento rederà lo deffo. Potrà bene 1 ’ occhio nodro 
anche nudo divifare la forma del fiocco, e della delletta , e i 
vari accidenti di tali fegnali ; e argomentando da tali accidenti, 
v. g. dalla maggiore edenfione , dal ripiegamento del fiocco , 
e molto più chiamando anche in foccorfo altri fatti più deci- 
fivi, quali fono i fenomeni della luce di fporgimento, e l’altro 
della luce di ringorgo, potremo dire, che fi vede, che il fioc¬ 
co è fuoco elettrico che efce, e che la delletta è fuoco elet¬ 
trico che entra ; ma non mai potremo difcernere immediata¬ 
mente la direzione di una data porzione di effo fuoco , non 
mai potremo vedere, che effa prima il trova più vicina alla 
puma, e poi la (teda progredendo ti trova dopo più lontana» 
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anzi farà d’uopo prevenire l’animo noftro contro i pregiudici , 
che provengono dalle più ordinarie fenfazioni, perchè non lo 
feducano . 

788. Nel quale difcorfo poiché io qui mi fono avvenuto , 
chieggo permiftìone di continuarlo un po ampiamente . E in 
primo luogo noi fiamo avvezzi a vedere, che i liquidi , fpic- 
cianti dai foro d’un qualche ricettacolo, fogliono fparpagliarfi ; 
epperò quale maraviglia fe gli Academici Parigini, pedone quan- 
ro illuminate in altri rami di fcienza , altrettanto non avvezze 
a contemplare le materie elettriche, vedendo gli ftami del fuo¬ 
co elettrico più diradati verfo il globo di vetro ftropicciato , e 
più riuniti verfo la riftretta parte di una chiave , che a quello 
fi prefentava , fi penfarono di vedere , che il fuòco elettrico 
dalla chiave progredire al vetro ? Inducete nel buio perfone 
non avvezze agli fperimenti della luce , dove appaia un raggio 
di luce comunque rifratto , ficchè per altro fi veda un cono 
di luce * e addimandate loro , donde procede la luce ; e con¬ 
verranno in rifondere, che proviene dall’ apice del cono , ove 
la vedono tanto più denfa , mentre per altro potrà beniffimo 
procedere dalla baie di eflò. Lo ftefto ha dovuto parere a’ si¬ 
gnori Accademici deputati rifguardo alla direzione del fuoco 
elettrico nella fperienza accennata. Il fuoco elettrico, depofitato 
dalla mano ftropicciante fui globo non può riunirfi fulla faccia 
ifolante di e(To, dee da’ diftinti punti di efTa faccia fcagliarfi alla 
parte rifiretta della chiave per diftinti lèntieri convergenti -, e 
!’ animo deli’ oftervatore non avvertito dal complefl'o di altri 
fatti fi lafcerà condurre a giudicare più che giufta la verirà, 
giufta il coftume, che il fuoco indi parta, dove veramente ar¬ 
riva, dove è ^fù unito, e dove fplende di più. 

789. E limile cofa fi vorrà dire del fiocco fpurio, in che fi 
trasformerà la ftelletta nelle circoftanze , che io ho elpofte nel 
num. 119. Chiunque primamente ofterva tale fiocco è trafpor- 
xato dal coftume a giudicare , che eflo fia fuoco fpicciante dalla 
punta ; ma chi adopera poi le confiderazioni , che ho accenna¬ 
te nel num. 111.5 e molto più chi tale fenomeno ampiamente 
rapporta a’ fenomeni tutti della materia elettrica fi vede aftret- 
to a correggere la regola del coftume, e a farfi per tali cafi 
quella tale regola, che il complefio de’fenomeni efige, e vuole. 



79°* Ma appunto, affine che l’animo dell’ oflervatore a tale 
divifamento della verità fi trovi più difpofto, giova qui profe- 
gui e ad efaminare attentamente gli accidenti tutti de’movimenti 
del fuoco elettrico formatore del fiocco, o della ftelletra. Dunque 
non foto è grande La rapidità, conche ciafcuna particella di fuoco 
elettrico efce da una punta , o entra in effa ; ma è anche grande 
la rapidità , con che altre ed altre parti di ejfo fuoco fi fuccedono. 
Qualunque volta annetto una punta ad un futema animato da 
elettricità , la divergenza dell eiettrofcopio (cerna proporzionata¬ 
mente alla maggior acutezza della punta , proporzionatamente 
al maggiore fporgimento di e(Ta oltre a’ limiti dell’atmosfera 
attuata attorno al (ìltema medefimo, e proporzionatamente alla 
minore diltanza della punta da’ corpi elìranii $ che con eguale 
rapidità , che la nuova elettricità continuamente s’induce nel 
fiftema , una porzione ne difcorre via per la punta . Spedo io 
annetto agli uncini Z del conduttore Y un telaio, fu cui fta tefa 
della carta dorata , dalla quale colla nocca del dito eilraggo la 
folita fcintilla} ma poi, fe impugno una punta, e vo a traforare 
la carta dorata con quantunque rapidità, allora giungo a tra¬ 
forarla fenza eftrarne fcintilla ; che il fuoco elettrico del con¬ 
duttore fi getta con tanto rapida velocità, e tanto rapidamente 
continuata , e ognora crefcente, fecondo che la punta fi avvi¬ 
cina ùi più alla carta , che quando effa giunge alla diftanza 
della fcintilia , non v ha piu nel conduttore fuoco (ufficiente a 
formarla . Ho già avvertito , che fcaricando il quadro con una 
punta anche acuuifima , fi trova ognora in e(To una fcintilla af¬ 
fai forte : ma ciò prova , che la velocità, con che il fuoco efce 
da una punta, od entra in effa, è limitata, mentre la efpenenza 
del telaio moltra, che tale velocità è pure molto grande. E la 
ftefla fperienza è anche una viàbile prova dello fcompartimento 
proporzionato , che fpefle volte io ho detto farfi delle fcariche 
molto grandtofe , che debbono fuperare alcuna refiltenza } per¬ 
ciocché, liccome nel breve tempicciuolo , che io fcaglio la punta 
contro il telaio, tutto il fuoco atto a formare una fcoppiante, 
e (plendida fcintilla fi fcomparte sì fattamente, che e lo (coppio, 
e la luce quafi interamente fvanifcono j così potrà anche pa¬ 
rere brevilfi no il tempicciuolo di una grandiola franca, e po¬ 
trà dìere inhgnemente (compartita, e proporzionatamente in¬ 
debolita . 
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79 ,. V aria fcagliata da una punta elettritfata progredire via 
in grande difian{a dalla punta [pinta anche dal venticello inseguen¬ 
te , o imbevuta del fuoco eccepivo, che [caglia entro ad ejja la 
punta , che fia elettritfata per ecceffo , 0 [pogliata del fuoco prò - 
prw , cAe da effa fi [cagli nella punta , cAe /a elettrinata per 
difetto . Se v’ libiate in diftanza di alcun piede dalla parte pia¬ 
na , o poco converta d’ un rtftema attualmente animato , abbia¬ 
mo* veduto, che V atmosfera attuata attorno ad erto induce la 
elettricità contraria nella parte del voftro corpo, che vi lì trova 
immerfaec. Ma fe v’ ifolate in faccia ad una punta, che fpor- 
ga orizzontalmente da un tale fiftema , il venticello , che foma 
da erta, adduce al vortro corpo la elettricità omologa del Inte¬ 
rna , e ve la adduce alla dirtanza di ben cinque ,, ed anco lei 
piedi ; e ve la adduce più prefto, e più vivace fecondo che la 
dirtanza è minore, fecondo che la punta è più acuta , e fecondo 
che erta fporge più oltre all’atmosfera attuata di erto filtema. 

7 9 2. Se prelentate un viluppo di foglia metallica ifolato da 
un lungo fomlifiimo, e afciuttirtìmo filo di feta ad un fiftema 
elettrizzato, penzola giurta la naturale direzione ; perche ì corpi 
non fi traggono, che in quanto fono contrariamente elettrici, 
non fi rifpingono , che in quanto fono finalmente elettrici ; fe 
lo toccate , erto vola al firtema, che è divenuto contrariamente 
elettrico ec. Ora prefittatelo ad una punta anche alla diftanza 
di tre piedi , e vedrete , che ne è rifpinto , nè ciò folo peli 
azione meccanica del venticello , che fuggirà anche da corpi 
elettrizzati fimilmente che la punta , fe gnene avvicinerete ci 
fianco; toccatelo; e appena farà cenno di accodarli , che torto 

fuggirà di nuovo dalla punta ec. 

h 79 7. E da qui fi diflìpa una delle graviflìme difficolta, che 
reftavano nella materia elettrica ; perciochè era pure cola dirti- 
cìliffima a concepirli : come, mentre la tanto P m arruola fan- 
òlla non attraverla 1’ aria che peli’ intervallo ai un pollice ec., 
i tenui ftami del fiocco elettrico, che alla diftanza , v. g., di 
un pollice fono condotti a tanta tenuità, che reftano affatto 
inviabili poteffero sbalzare alla diftanza di piedi interi. Il fatto 
egli è che non isbalzano elfi per tale diftanza l'quarciando l’aria 
col mòto filo propiio ; ma vi fono trafportati col moto comu¬ 
ne cui la elettricità delle punte imprime nell’ aria, e cui in 



ella conferva e promuove il venticello infeguenre fpinto, come 
tortamente fpiegheremo , dalla fuccertìva elettricità delle punte. 

794. Similmente fe la punta, cui v. g. io prefento la mano 
alla diltanza di tre piedi, fia elettrizzata per difetto, il fuoco 
non accorre dalla mia mano a fupplirne il difetto, non tragitta 
per tutto T intervallo de’ tre piedi ; ma è il fuoco naturale 
dell’aria, che continuatamente da’ lati della punta fluifce all’ 
apice di erta , e fi fcaglia in erta y ed è tale aria così fpogliata 
del fuoco fuo, che fcagliata alla mia mano adduce ad erta il 
difetto , per dire così, della punta ; rtcchè il mio corpo , fe io 
fia ifolato, ne reità elettrizzato per difetto , perciocché da erto 
fi fpande altra ed altra dofe di fuoco naturale nelle fuccertìve 
parti dell’aria addotta dal venticello, fpogliata fempre del fuoco 
fuo naturale. E da qui fi apre anche la via a fciorre 1 * altra 
anche più grave difficoltà riguardo al venticello medertmo , 
che foffia egualmente dalle punte elettrizzate per difetto , o per 
ecceflo . 

795. IL fuoco naturale , che da entro I aria contigua alla punta 
fi addenfi verfo ejfa , e vi fi Jcagli entro , dee e {cagliare l aria 
dalla punta , e retropignere la punta , fimilniente che e /’ aria è 
Jcagliata , e la punta è retropinta nel cafo , che la punta è elet• 
trinata per eccejfo , e il fuoco eccejfivo da ejfa fi fcaglia entro 
all ’ aria contigua . Univerfàlmente qualunque volta il fuoco elet¬ 
trico fi muove per entro una foftanza comunque refiitenfe , ne 
sforza le parti egualmente per ogni verfo, e le fcaglia in parti 
opporte giufta quelle direzioni malfimamente, giurta le quali 
incontra refirtenza minore. Tale verità fegue effenzialmente 
dalla forza efpanfiva naturale al fuoco elettrico r e dal propa¬ 
garli per entro a’ meati de’ corpi, ne’ quali non può progredire 
lenza sforzarne le parti egualmente per ogni verfo , e propor¬ 
zionatamente alla fuadenùtàj e abbiamo coitamemente veduto, 
che 1’ efperienza in ogni maniera di corpi giulhfica tale ragio¬ 
namento . Così e i licori, e i corpi fodi, o ifòlanti per loro 
natura, o refirtenti per loro fcarla capacità fono fcagliati dal 
fuoco elettrico , che per erti tragitta affai addenfato, e fono 
fcagliati egualmente per ogni verfo , e fono fmoffi giurta quelle 
dilezioni malfimamente, giurta le quali menomamente refittono. 
La fjperienza di traforare i quaderni, maiìime come mi lufingo 

io 
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10 di averla analizzata, può fervire di efempio luminofo ; e la 
Scintilla, che io ho primamente moftrato, come fcaglia i’ aria 
dal Tuo Tennero, appretta un lume anche più immediato ; batte¬ 
rà adattare tale effetto della fcintilla alla particolare maniera , 
con che dee operare il fuoco elettrico formatore del fiocco, o 

della ttelletta. _ ’ , .. 

796. E quefta fteffa maniera di operare fi vuol trarre dalla 
offervazione ; dalla quale primamente mi pare chiaro , che non 
folo il fuoco elettrico formatore del vero fiocco, il quale s’ 
inoltra nell’ aria vifibilmente alla dittanza di un pollice e più , 
ma anche il fuoco elettrico del fiocco, che, perchè troppo ra¬ 
pido , piglia T apparenza di ttelletta , comechè ci fi apprefenti 
con una luce molto corta ; pure anch’ etto veriflìmamente ha 
una fenfibile altezza . E ùmilmente dall’ offervazione è chiaro , 
che la vera ttelletta ha una reale fenfibile altezza fulla punta 
difettofa , in che dalla contigua aria fi fcaglia il fuoco elettrico -, 
vale a dire dall’ offervazione e chiaro, che il fuoco elettrico , 

11 quale dalla punta fi fcaglia contro dell’aria ambiente, penetra 
affai addenfato per rilucere affai vivacemente uno ftraterello di 
efs’ aria avente un’ altezza fenfibile ; e che ùmilmente il fuoco 
elettrico, il quale dall’aria ambiente fi accoglie verfo la punta, 
fi riduce a fcagliarfi affai addenfato attraverfo ad uno ftraterello 
di aria di altezza fenfibile . Ora fe il fuoco elettrico , che tra¬ 
gitti affai addenfato per ogni corpo , o mezzo ha la proprietà 
di fcagliarne le parti con direzioni contrarie, e fe tale proprietà 
Tua efercita anche attraverfo all’ aria quantunque volte per etta 
tragitta fcintillando ; e perchè non la eferciterà anche quando 
per il quantunque menomo fpazio di effa trafcorre fiotto la forma 
di fiocco , o di ttelletta convenientemente alla denfità , con che 
trasfcorre , e alla continuazione , con che fegue a trafcorrere , 
perchè e l’aria, e la punta non ifpingerà in parti oppofte, qua¬ 
lunque fia la direzione, con che trafcorre , ùmilmente che tra¬ 
gittando per uno ftraterello di acqua affatto fottilifiìmo fcaglia 
con tanto più di forza i due pezzi di cannello, in che effa 
è rinchiufa , e ùmilmente che tragittando per 1’ aria in un fil¬ 
mile cannello contenuta {caglia in parti oppofte l acqua, che 
ne abbiano beuta i due oppofti orihci ì 
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797* Si vuole confiderai qui la fperienza , cui ho addotto 
di fopra, di fcaricare il quadro attraverfo al quaderno, la cui 
carta fovrana fi (la premendo con un capo dell’arco condutto¬ 
re, che termina in punta ; qualunque fia la direzione della fcin- 
tilla, l’orlo del foro rerta rivolto all’insù in tutte le carte fino 
alla penultima, l’ultima folo lo ha rivolto all’ingiù . Tale fpe¬ 
rienza prova, che anche il fuoco elettrico formatore del fiocco, 
o della belletta, o efca dalla punta contro dell’ aria, o dall’ aria 
fi accolga verfo la punta, e vi fi getti entro, dee avere entro 
dell’ aria in alcuna difianza dalla punta il centro dell’ azione 
fua, olila il luogo dello fpingimento in parti contrarie. 

798. Epperò pare, che la tanto celebre quirtione : perchè le 
punte gettino fimilmente il venticello avanti a fe, o che il fuo¬ 
co entri in effe, ovvero ne efca , fia per lo manco ridotta ali’ 
univerfale cafo : che il fuoco elettrico fpinge in parti contrarie 
le refirtenze , per le quali tragitta ; perciocché o che il fuoco 
elettrico entri, ovvero che efca, non folo fpinge il venticello, 
ma retropigne anche le punte -, e fembra, che per la intera de¬ 
terminazione delle direzioni, colle quali fi fa lo fingimento 
deli’ aria direttamente avanti le punte , e contro di effe , epperò 
del retropignimento delle punte medefime altro oramai non ab- 
bifogni, che la fperimentale dottrina, che vo tortamente a Ag¬ 
giungere . 

Articolo III. 

Della cagione del fiocco , e della fielletta . 

799. 7 " 7 ^’atmosfera omologa (intendo animata dall’ irteffa elet' 
^ tricità, da cui è animata la punta ) fofioga il venticel¬ 
lo , la fielletta, o il fiocco , fa, che per la punta non fi difiipi al 
[olito la elettricità per eccejfo 0 per difetto, fe la inviluppi afidi 
ampiamente . Preferiate una canna di vetro validamente eccitata 
ad una punta anneffa alla catena, ma direttamente, ficchè l’a¬ 
tmosfera della canna inviluppi ampiamente la punta -, ovvero 
prefentate direttamente alla punta anneffa alla macchina il ba¬ 
inone di ceralacca eccitato auch’ efio validamente, e tortamente 
il venticello tace, e il fiocco , o la fielletta {compaiono , e gli 
elettrofcopii acquiftano la mamma divergenza . 
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800. Nè è neceffario che i corpi, che fi prefentano alle pun¬ 
te , fiano attualmente , e fimilmente elettrizzati che le punte j 
bada, che fieno ifolanti, e che fieno affai ampi . Avvicino ad 
una punta un cucchiaio di vetro molto incavato, ficchè la punta 
ne fia immerfa entro all’orlo, e fcompare ogni luce, eia elet¬ 
tricità dei fiftema , cui è anneffa, fi rinvigorire j che il cuc¬ 
chiaio , fé non altro, arreda 1’ aria o ridondante del fuoco ri¬ 
cevuto dalla punta, o fpogliata del fuoco fuo ; lo che bada a 
opprimere ogni elettricità viva della punta . 

801. E da qui avviene anche, che ogni punta diretta contro 
il (idema , con cui comunica , lafcia di fpandere , o di trarre 
del fuoco . 

801. Uri atmosfera omologa , che miri ohhliquamente una punta , 
iie ]volge nella parte oppofla il venticello , il fiocco , od anche la 
fielletta . Annetto al conduttore Y ( Tav. X. fig. 8.) una ver¬ 
gherà , cui io poffo fermare obbliquamente 5 ed offervo, che a 
proporzione che la arredo in una pofizione, che faccia angolo 
più acuto col conduttore, il fiocco , e il venticello deviano vie 
più dall’ affé della punta verfo la parte oppoda . 

803. E da qui io ho capito una irregolarità, che mi occor¬ 
reva rifpetto all’ ago ricurvo E F C D ( Tav. IX. fig. 3. ) . Io 
talora ne annetteva il punteruolo A ad un fidema, e con un 
badoncino di ceralacca ne fermava il braccio A D ; e allora 
prefentandone una rotella lateralmente all’ affé prodotto della 
punta E , redava imbrogliatifììmo 5 che o la rotella non girava, 
o girava contro la direzione, che io mi afpettava. II fatto egli 
è , che T atmosfera del corpo F C dell’ ago lvolge all’ in fuori 
confiderevolmente e il venticello, e il fiocco, od anche la dei- 
letta j ficchè per far girare la rotella, e per farla girare giuda 
la data direzione bifogna prefentarla non al lato deli’ affé pro¬ 
dotto della punta E , ma al lato del venticello obbliquato . 

804. Da qui anche s’intende, perchè inferendo una punta 
in un cannello di vetro, che fporga alcune linee coll’ orificio 
oltre f apice di quella, il fiocco , o la delletta degenerino in 
vivaci fcintillette , quando fi avvicina il dito all’orificio fuddetto. 
La elettricità della punta predo invede il vicino cannello, cioè 
o Tulle pareti interne di efio fi accumula alcuna dofe del fuo¬ 
co , che fpiccia da quella, ovvero da quelle parte alcuna dofe 




del fuoco naturale, che o fi getta nella punta, od anche fi af¬ 
figge all’aria, che ne parte fpogliata del fuo, e sì inforge per 
ogni lato un’ atmosfera omologa, che foffoga la elettricità fpon- 
tanea della punta. 

805. Un’ atmosfera omologa, che fi eftenda contro il fifte- 
ma, cui è anneffa una punta, ne avvalora il venticello, il fiocco, 
o la ftelletta. Annettete al cannone A , 3 B (Tav.VIlI. fig. 8.) 
una punta; e unitevi tre perfone a ftropicciare tre canne; e ec¬ 
citatele, accordatevi ad avvicinarle unitamente una parallela al 
dorfo, le due altre parallele a* lati del detto cannone ; e al 
buio vedrete a fpicciare il fiocco dalla punta , quantunque nel 
cannone non vi foffe altra elettricità ; fe il cannone fia altron¬ 
de animato da alcun eccefio , vedrete il fiocco ad avvivarli. 

806. Le atmosfere contrarie applicate fimilmente fanno ef¬ 
fetti contrarii, applicate contrariamente fanno effetti fimili a 
quelli delle omologhe . I. Un’ atmosfera contraria applicata di¬ 
rettamente contro una punta ne avviva il venticello , il fiocco, 
o la fielletta , ne avvalora , e ne accelera la diffrazione dell’ 
elettricità. II. Prefentata obbliquaraente alla punta volge a fe il 
venticello , il fiocco , la ftelletta , e proporzionatamente al va¬ 
lore deli’ azione fua obbliqua ne avvalora, ne accelera la dif¬ 
frazione dell’ elettricità. III. Prefentata alla fuperficie del fille- 
ma, cui la punta è anneffa, ne fcema , ne ritarda la diffra¬ 
zione dell’ elettricità. 

807. Le quali prove delle atmosfere contrarie io non fo che 
accennare, perchè e fono manifefte , e baftano pure le fperien- 
ze delle atmosfere omologhe per condurne a fcoprire la gran- 
diofiffima verità: che fono le atmosfere proprie de corpi, che prò- 
ducono la dijfipaiione delle elettricità per le punte coll ’ ecceffo di 
reazione, cui effe atmosfere attuate fanno contro le elettricità at“ 
tuanti corrifpondentemente alle parti piane , 0 meno conveffe j fopra 
la reazione, cui le medefime atmosfere attuate fanno contro le elet‘ 
tricità attuanti corrifpondentemente alle parti acute . Perciocché le 
atmosfere ftraniere non fanno che o cooperare alle propie , od 
opporli loro giufta la diverfa loro natura, ed applicazione. 

808. Efaminerò in primo luogo il ca fo della punta anneffa 
ai fiftema elettrizzato per ecceffo, la quale fpande il fiocco » 
e comechè abbia altrove già moftrati i principii, che vagliono 
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per inferirne la fpiegazione accennata, pure a cagione di mag¬ 
giore evidenza gli anderò qui ordinatamente efponendo di nuo¬ 
vo E primamente offervo, che il fuoco ecceffivo , il q u ^ e li 
affaccia da un punto A (Tav.IX.fig.I.) di una retta B C, 
offia di una fuperficie piana, o poco convella non attua l atmo¬ 
sfera per eccello diffondendoli effo direttamente per -a retta 
AD o fparpagliandofi nell’ aria ambiente per alcuno fpazio 
muffa alcune linee qualunque A E, AD, A Fi ma che fi 
arreffa in A filila faccia del corpo , e che indi fenza dipartirli 
da A proporzionatamente alla quantità fua induce una partico¬ 
lare tendone nel fuoco elettrico propio dell’ aria ambiente ; le 
quali cofe io penfo di avere convenientemente perfuale nel ca¬ 
po terzo di quello libro. .. 

809. Offervo in fecondo luogo , che quella particolare ten¬ 
done, cui induce 1’ eccedo affacciameli alla fuperficie del cor¬ 
po in A , va graduatamente (cercando fecondo alcuna ragione 
delle diftanze ; deche, v. g. in EF tale ecceffiva tendone fim- 
f ce - lo che ed è chiaro dalla comune offervazione, ed e con- 
fentaneo alla ragione: perciocché la inerzia propia , cui oppo¬ 
ne il fuoco propio di ogni nuova particella di aria ad edere 
condotto ad una particolare tendone, ella è fempre un nuovo 
oftacolo, che confuma porzione della forza inducente quella 

te 810. In terzo luogo offervo, che tale particolare tendone 
non inforgerà foto nel fuoco propio dello flame di aria A D , 
che direttamente fi oppone al punto A , nè infingerà 0.0 in 
alcuni Itami laterali ÀE, A F ; ma fi ripiegherà nell aria am- 
biente e fi ripiegherà bensì con la dovuta degradatoli ( 09.;, 
ma fi ripiegherà giuda ogni verfo a modo de movimenti, c ìe 
ma u “p b & P p ciueita verità 10 la ho 

principiano a propagarli pe fluidi, b queir f 

iperimentalmente moflrata nel numero 45 *-’ 
lenti, e la pongo fono gli occhi di chiccheffia nel num. 45 5 , 
ove inoltro, che 1’ atmosfera attuata dall eccedo, che fi va av 
valorando filila faccia fuperiore del quadro, fi va grado grado 
eftendendo e ripiegando fotte l’orlo della faccia inferiore ec. 

811 E da tale importantiffima offervazione ecco che mam- 
feftamènte ne degne .1 principio difcmglitore dell’mmcatiffimo 

nodo, che abbuino tra’ mani. Perciocché, 1 . il fuoco piopio 
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dell’ aria ambiente, nell’ edere condotto a particolare tendone 
dall’ eccedo affacciameli in A , certamente farà una reazione 
contro Io fletto eccetto affacciameli in A ; II. Ma inoltre Io 
fletto eccetto affacciameli in A per mezzo della tendone, cui 
induce nel fuoco propio dell’aria ambiente, e la quale colla 
dovuta degradazione d propaga per ogniverfo, farà anche una 
reaiione contro il fuoco eccettivo affacciameli da punti adia¬ 
centi G , / , K, H , B , C , ec. 

Su. Nè altro più vi vuole per conchiudere, che l’applica¬ 
zione di tale principio : vale a dire univerfalittimamente, fe la 
fuperfìcie comunque variante di un dllema s’intenda (compartita 
in eguali, quantunque picciolittime particelle, e le atmosfere at¬ 
tuate corrifpondentemente a ciafcheduna di tali particelle d con- 
dderino a modo di tante unità $ 1’ eccetto affaccianted da eia- 
fcuna delle particelle mededme foffrirà una reazione proporzio¬ 
nata al numero delle dette unità di atmosfere, che coloreranno 
a retropignerlo, alla minore obbliquità, con che cofpireranno, 
e alla minore dillanza, da cui cofpireranno. Eppero, I. il va¬ 
lore della reazione , cui foffrirà 1’ eccetto affaccianted dalle parti 
cave affai riiirette , farà relativamente indnito ( ed ecco , che 
T analid del pozzo elettrico viene fpontaneamente a riunird con 
quella delle punte ) -, perchè comunque le unità delle atmosfere 
divengano più poche di numero, fecondo che la cavità è piu 
riftretta j pure e cofpirano direttamente le une contro le altre, 
e cofpirano tutte contro ciafcuna , e cofpirano da dittanze 
tanto minori. II. Tale valore della reazione , cui foffrirà V ec¬ 
cetto affaccianted dalle parti cave , anderà feemando, facondo 
che le cavità d anderanno ampliando. III. Anderà Iceipando 
ulteriormente, fecondo che le parti cave degenereranno i ri parti 
piane . IV. Anderà Ibernando vie più , fecondo che le parti 
lì volgeranno in convelle. V. E diverrà di valore infinitamente 
picciolo ove la convettìrà diverrà infinita, ed ove eflà convelli 
tà infinita iporgerà oltre allo fpazio, a che lì ellendono le atmo¬ 
sfere delle altre parti del dtìema ; Io che appunto accade lull* 
apice delle punte acutittìme , ed affai lunghe. 

Si 3. Nella fig, 1. della Tav. IX. ACB da la linea, cui de¬ 
gnerebbe fulla taccia di una punta una lezione tradotta peli* 
alfe di lei. 1 . S’intenda tale linea, o limite della fezione iboai- 


partito in tante particelle B b . tutte eguali alla groffezza, cui 
ha la punta fui fuo apice C. II, Da rutti tali punti di divisone 
fi eccitino delle perpendicolari eguali B F , b f ec. : C G ; D A , 
is C ; e la metà dell’ angolo E C G fegnerà la tanto maggiore 
obbliquità ( rifpetto all’ obbliquità, con che fanno reazione tra 
di loro reciprocamente le armosfere laterali ) con che elle efer- 
citeranno la reaiione loro contro 1* ecceffo affacciameli dall’ api¬ 
ce ; d’onde s’intenderà la picciolezza di tale reaiione , cui 
eferciteranno così obbliquate . 

814. Che fe fi palli a confiderai il numero di tutte effe 
atmosfere attuate attorno a tutta la fuperfìcie della punta , che 
poffono obbliquare comunque la reaiione loro contro 1* ecceffo 
affacciameli dalla punta , primamente tale numero di atmosfere 
fuperfìciali della punta anelerà verfo 1* apice C di effa ordinata- 
mente Ibernando , appunto fecondochè anderà ordinatamente fee- 
mando la groffezza della punta ; poi fe prefeindendo dalla ob¬ 
bliquità diverfa dell’ azione, il numero delle atmosfere attuate 
attorno a tutta la fuperfìcie della punta A C B , che poffono 
comunque fare reaiione contro 1’ ecceffo dell’ apice, fi confronti 
col numero delle atmosfere, che farebbe reaiione contro Io 
ffeffo ecceffo dell’ apice , fe la particella della fuperfìcie dell’ 
apice fi trovaffe nel luogo di una particella di una fuperfìcie 
piana; fi ttoverà , che quel numero ftarà a quello, come un 
fettot e, fu cui fi può Spianare tutta la fuperfìcie della parte 
conica A C B della punta, da che le atmosfere poffono eften- 
dere la azione fua in C , fta all’ intero cerchio deferitto collo 
ffeffo diametro , ovvero come la groffezza della punta in A B 
fta alla di lei lunghezza B C raddoppiata. 

815. Onde riunendo finalmente la confiderazione della pic- 
ciola reaiione , cui foffre 1 ’ ecceffo affacciameli dall’ apice C a 
cagione della tanto maggiore obbliquità, con che la efercitano 
contro elio le atmosfere laterali, colla confiderazione della rea- 
lione di nuovo picciola, cui foffre P ecceffo medefimo delle 
atmosfere laterali a cagione del picciolo numero loro, farà fi¬ 
nalmente chiaro, come il foprappiù della reaiione , cui fanno 
contro P ecceffo affacciantefi dalle parti piane, o meno conveffe 
le atmosfere tanto più copiofe di numero , e tanto meno obli¬ 
quate , dee grande parte dell’ ecceffo animante un fiftema fare 




Spicciare affai impetuofamente da una punta anneffa ( perciocché, 
giuda a ciò , che fi è modrato nel capo III., ogni porzione 
dell’ ecceffivo fuoco, che fi da accumulando in qualunque parte 
della fuperfìcie di un fiftema deferente, per mezzo del fuoco, che 
fi da diffufo entro ad effo fidema deferente , propaga in ogni 
altra porzione di effo fuoco ecceffivo la preffione, cui effo fof- 
fre )-, ficchè e formi 1’ apparifcenza del fiocco , e produca il 
venticello , e in produrre quello retropinga la punta . 

816. La quale cagione efficiente del fiocco e conviene nel 
genere colla cagione della fcintilla ( e , come vedremo , colla 
cagione ancora degli altri fegni elettrici ) in quanto che è la 
reazione delle atmosfere, che fa , che la fcintilla sbalzi da una 
parte piana , o meno convella del fidema , e che il fiocco fpicci 
dalla punta -, ed in ifpecie convenientiffimamente ne differifce, 
in quanto che è 1’ avvicinamento , v. g., della nocca del dito, 
che fcema la reazione dell’ atmosfera nel luogo della fcintilla 
accorciandone la colonnetta deli’ aria trappoda ec. -, ficchè 1’ ec¬ 
cello poffa fpezzarla riunito -, ed è la lòia forma della punta, 
che fcema tale reazione rifpetto ad effa , ficchè 1’ eccello poffa 
fucceffivamente fpicciare contro la edela colonna deli’ aria, e 
foffiarla via tramifchiandovifi ec. 

817. E la cagione medefima foddisfa anche a tutti gli acci¬ 
denti del fiocco, e primamente alla direzione rillretta della 
corrente del fuoco , che ne lo forma j perciocché le atmosfere 
laterali della punta ACB {Tav. IX. fig. 1.), comunque fcarle 
di numero , pure eftendono una proporzionata reazione loro, e 
proporzionatamente fcemante negli lpazi CEH,CG 1 , per 
fòrza di cui. I. Il fiocco è ritenuto maffimamente nello Ipazio 
HCI. II. Il venticello loffia giuda effo Ipazio maffimamente. 
111 . E la punta giuda effo Ipazio è contrariamente retropinta . 
Perciocché l’aria è (cagliata in parti contrarie giuda la produzio¬ 
ne della iinea maffimamente, giulta cui la corrente del fuoco è 
determinata a progredire dalla reazione delle atmosfere laterali. 
In fatti, ficcome un’atmosfera omologa itraniera, prefentata ad 
un lato del fiocco, vale ad obbhquarlo verfo il lato oppodo , 
convenientiffimamente 1’ uniforme fporgimento delle eguali atmo¬ 
sfere laterali varrà a rattenerlo giuda i’ affé della punta , ed a 
ierrarvelo. IV. Nè tale fporgimento delle atmosfere laterali 

oltre 
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oltre le punte io penfo, che fia una mera edenfione di elle , 
quale avviene nelle parti piane, o meno conveffe ; ma molti 
fenomeni mi pervadono , che fia anche una declinazione delle 
atmosfere medefime ; vale a dire la linea AD (Tav. IX.fig.I.) 
normale alla retta B C , giuda cui 1’ eccedo affacciantefi in A 
induce la maffima ténfione , e che però può chiamarli l’alfe 
dell’atmosfera, io penfo, che rifpetto al punto A ( Tav.IX. fig. 
II ), ove la retta Z fi avvicina alla curvatura X, non fia al- 
tramènti normale ad effo putito^, ma che dalla normale AD 
dechini verfo la curvatura X, v. g. giuda l’ obbliqua A F-, onde 
finalmente gli affi delle atmosfere appartenenti agli ultimi punti 
laterali dell’apice C ( Tav. IX. fig. t.) vadano vie più dechinan¬ 
do verfo effo apice -, ficchè CE dechini in Ce, e CG in C g -, 
ctoè penfo, che giuda tali direzioni fi affacci 1’ eccedo da effi 
ultimi punti, e che giuda effe induca la tenfione maffima ec. 
La luce che fi vede edenderfi lateralmente attorno ad una 
punta , che fpande il fuoco ecceffivo nello fpazio voto, mi per¬ 
fide oltre ad altre, anche tale cofa ; la direzione, giuda cut 
fi rizzano i fili applicati lateralmente alle punte, pare, che me 
la dimodrino; e finalmente la ragione ciò chiede, e addiman- 
da : che il maffimo di un’ azione dechini verfo quella parte, 
chiuda i a quale è menomamente contrariata . 

& 3,8. E quella cagione del ridringimento del fiocco , che 
fpiccia dalla punta acuta, è confermata dalla tanto maggiore di¬ 
vergenza de’ fioccherelli, che fpuntano dalle punte fmuffate -, 
perciocché in tali punte fmuffate le atmosfere attuate corrifpon- 
dentememe alle parti della fezione meno rilevate retropingono 
i fioccherelli particolari uno dall’altro, e per tale modo blu- 
cano la edenfione delle atmosfere laterali , che mirerebbero a 
ridringerlo. Ufate in vece di punta una verghetta di ottone di 
una linea e mezzo, fpianata nella edrennta normalmente alla 
lunghezza, e i fioccherelli non fpicceranno che dalla circon¬ 
ferenza del cerchietto, fpicceranno ampiamente divergenti, e 
fparpagliati, rifpinti dalle atmosfere attuate entro al piano di 

effo cerchietto. . 

819 E confrontando il fioccherello ridretto, che fpiccia da 
una pùnta acutiffima con i molti fioccherelli, che fpicciano dalla 
lniuffata, ecco che di nuovo, fe non fi badi attentamente, il 
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giudizio, a che ne inchinano i noftri fenfi , fi trova in con¬ 
traddizione col fatto ; perciocché e la moltiplicità, e 1* ampiez¬ 
za , e 1’ eftenfione de’ fioccherelli, che fi fparpagliano dal con- 
rorno di una punta {muffata, fembra pure, che moftrino una 
diffipazione di fuoco elettrico molto più copiofa di quella, che 
pofla farli per 1’ unico riftretto fiocco della punta acutiffima ; 
eppure il fatto ne infegna 1* oppofto. Ifolatomi, e comunicando 
colla catena vo a colpire la carta dorata del telaio comunican¬ 
te col fuolo prima colla punta d’ un ago folo , poi con due, 
indi con tre , con quattro, con fei aghi, che bado di riunire 
in modo, ficchè le punte loro reftino tutte in un piano ; ed a 
proporzione che crefce il fafcetto, crefce la fcintilluzza, cui do. 
Ora gli aghi riuniti mi rapprefèntano le punte fmuflate ; e ap¬ 
punto a proporzione che crefce la fezione delle punte fmuflate, 
crefce fimilmente la fcintilla, cui do con effe alla carta dorata, 
e cui non arrivo a dare coll’ unica acutiffima punta : indizio 
certiffimo, che per quella nel dato picciol tempo fi diffipa tutta la 
copia di fuoco , che non fi diffipa che in parte per quelle ec. 

820. E confrontando attentamente i vari accidenti del fiocco 
riftretto, fpicciante dalla punta acutiffima con quelli del tanto più 
ampio, che fprizza dalla fraudata, non farà difficile diffipare 1’ ap* 
parenza di contraddizione . In quello vedrete una linguetta di 
fuoco unita , e continuata ; in quello diviferete una fpezie di 
tremito, vedrete gli fprizzi rilucenti del fuoco ad accorciarli 
alternativamente , e ad allungarli di nuovo. Adoperate 1 * udito, 
e la punta acutiffima farà un fibilo continuato, la fmuflata un 
cigolamento compofto ( ficcome ho già avvertito nel primo capo) 
di piccioli difgiunti rumoretti. Sperimentate ; ifolatevi fu d’ uno 
fcanno; e troverete, che la punta fmuflata Ipanderà nel voftro 
corpo il fuoco elettrico da ditlanza minore , che l’ acutiffima. 
E sì intenderete , che in ciafcuno filante il fuoco elettrico fi 
fraglia con maggiore velocità dalia punta acutiffima, che fi /ca¬ 
glia ne’ fucceflivi filanti più continuatamente, e che 1* ecceflo 
di tale velocità , e continuazione dee beniffimo foddisfare alla 
maggiore copia del fuoco, che ne fluifce, e infiemeraente alla 
grettezza deiia luce. 

821. Lo che è poi anche conformiffimo alla teoria; per¬ 
ciocché la maggiore reazione , che debbono fare le atmosfere 


attuate entro alla fezione della punta fmufTata, e anche la vi¬ 
cendevole reazione, che debbono fare gli uni contro gli altri i 
fìoccherelli fpiccianti dal contorno, dee addurre un ritardamento 
tanto maggiore, e una tanto maggiore interruzione alle cor¬ 
renti , che li compongono. Oltreché naturalmente il fluido ani¬ 
mato da una data efpanfiva forza dee fpicciare con impeto mi¬ 
nore a proporzione che fpiccia da un numero maggiore di 
punti. E da qui è, che nelle circoftanze di elettricità mediocre, 
nelle quali fpiccia 1’ unico fiocco dalla punta acuriflìma , niuno 
ne fpiccia dalla fmufTata ; per farnelo fpicciare vi vuole ecceflo 
più intenfo , del quale toflochè fe ne diflìpa una porzioncella 9 
fi accorciano i fìoccherelli particolari , quafi dando luogo all’ 
ecceflo , che fi ravvivi, e riforga alla intenfione neceffiiria. 

822. Ma appunto nel cafo dell’elettricità affiti inrenfa, nel 
quale i fìoccherelli della punta fmufTata appaiono maflìmamente 
ampi, e maflìmamente e deli , crefce agli occhi dell’ oflervatore 
fuperficiale T apparenza di contraddizione ; perciocché appunto 
in tale cafo le dimenfioni dell’ unico fiocco della punta acutifi 
fima fcemano maflìmamente ; che eflo fmarrifce ogni particola¬ 
re lunghezza, e fi trasforma in una fpuria, corta defletta. Ma 
è in mia balia renderle la nativa fua forma ; non fo che frap¬ 
porre una cartolina, o un briciolo di cera molle tra Tanello Z 
(Tav. I.fig. 1.) del conduttore T, e l’uncino della punta, che 
gli annetto j e la defletta bugiarda ripiglia la fembianza di ve¬ 
race riflretto fiocco - r ovvero fo , che s’intralafci di dropiccia- 
re il vetro -, e il fiocco accorciato, nell’ illanguidirli la elettricità 
del conduttore , che non è più fodenuta da altro fuoco , fi al¬ 
lunga di nuovo „ 

823. Tale trasformazione del fiocco in fembianza di defletta 
accade fpeflìflìmo , e di repente nelle punte anche grofle , e 
fmuflate, che annetto a’ fili efploratori dell’ atmosfera, nell’ filan¬ 
te che Scoppiano faette -, che la elettricità, temporalefca tanto 
più veemente opera in ciafcuna delle molte punte acute , com¬ 
ponenti la punta fmufTata , quello che la elettricità affiti viva, 
e di un ordinario conduttore non opera che fopra una di effe, 

824. Intanto il fiocco accorciato Tempre fifchia più forte¬ 
mente che T edefo, Tempre nel Tuo breve tratto moflra luce più 
intenla, Tempre Tea glia a didanza maggiore il venticello imbevuto 

X x 1 





dell’ eccepivo fuoco fuo. Perlochè è chiaro, che l’accorciamen¬ 
to inforge dalla maggiore denfità, e dall’impeto maggiore, con 
che il fuoco fi fcaglia dalla punta ; vale a dire fimilmente che 
un’ unione di corpicciuoli tanto meno profondamente fende 
P acqua, quanto è più ferrata , e quanto la colpifce più rapida¬ 
mente ; così quanto è più unita la materia del fuoco elettrico, 
e quanto è maggiore la rapidità, con che fi fcaglia contro l’aria 
contigua, tanto meno vi fi interna fendendola col moto pro¬ 
prio , la getta tanto più unita avanti a fe, e tanto più pretto 
progredifce in effa col moto comune di lei, cui promuove, e 
conferva la corrente dei fuoco, che infegue. Col quale folo moto 
ovunque progredifce il fuoco elettrico non fa nell’ occhio no- 
ftro niuna impreflìone , progredifce invifibiimente . 

825. E la unità, alla quale quelle fpiegazioni , che natural¬ 
mente procedono dal fatto, conducono i vari accidenti del fioc¬ 
co , io la confiderò come una nuova prova della teoria , che 
ho elpofto rifpetto al detto fegnale , del quale finirò di fare 
parola adducendo una ottervazione del signor Kinnersley 
( FranIclin pag. 337.) che era pure un nudo difgiunro fatto, 
e che pofta la prefente teoria diviene oflervazione luminofiflìma. 
Fate, che una perfona ifolata tenga una punta, che coll’apice 
miri all’ infuori, ma retti vicina al corpo di lei 3 ed effa appe¬ 
na moftrerà alcuna tenue luce ; ma tolto che la perfona allun¬ 
gherà il braccio, la luce fi avviverà . Il signor Kinnersley 
attribuiva ciò all’ elettricità più copiofa , che fi ettendeflfe nell’ 
aria più vicina al corpo della perfona j ma ora, dopo che fi è 
inoltrato, che la elettricità attuante fi attiene alla faccia de’ 
corpi, retta efclufa tale cagione ; e dopo che fi fono efpofte 
le funzioni delle atmosfere, è chiaro, che il fatto fi vuole at¬ 
tribuire alla reazione di effe. E qui fi vuole particolarmente av¬ 
vertire , che 1’ atmosfera attuata fa reazione contro 1’ elettricità 
affaciantefi dalla punta vicina appunto con direzione contraria 
a quella, con che primamente è attuata , fimilmente che io ho 
affermato, che 1* atmosfera attuata, v. g., dall’ eccetto affac¬ 
ciameli dal punto A ( Tav. IX. fig. I. ) ripiega la reazione fua 
contro 1’ eccetto affacciantefi da punti circonvicini G , /, K , 

tf, B, C. 
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826. E la (teda ofiervazione, ficcome comune sì bene alle 
punte elettrizzate per eccedo, che alle elettrizzate per difetto, 
ecco, che ne conduce ad applicare a quelle la teoria, che fin 
ora rifpetto a quelle ho particolarmente confiderato . Dunque 
nelle punte annette al fiftema, da cui fi (la fottraendo il fuoco 
naturale , ficcome fi rovefcia la direzione delle forze , così fi 
rovefcia il movimento del fuoco elettrico. I. Corrifpondente- 
mente alla porzione del fuoco elettrico , che fi toglie da una 
particella della faccia piana, ojmeno conveffa, fi rilutta la natu¬ 
rale tendone del fuoco elettrico deir aria contigua ad efia par¬ 
ticella. II. Tale rilaflamento fi propaga a certa diftanza con la 
conveniente degradazione, e fi ripiega anche lateralmente, e 
per ogni verfo contro la circonvicina aria contigua, alla fuper- 
ficie medefima , e sì oda alla forza , che mira a fottrarne il 
fuoco da 1 punti circonvicini di efTa fuperficie. III. Vale a dire 
ficcome 1 ’ecceflivo fuoco affacciameli da A (Tav. IX. fig. /. ) 
coll’ indurre un’ eccefiiva tendone all’ infuori nel fuoco naturale 
dell'aria ambiente, che fi ripiega per efia aria, e che arriva 
a dirigerfi all’indentro rifpetto a’ punti laterali G , /, K , H , 
B 9 c , oda al fuoco eccedivo, che mira a fpicciare all’infuori 
da’ medefimi, e a indurre tendone all’ infuori contraria ; così 
il fuoco naturale , che fi fottrae dal punto A , coll’ indurre un 
rilaflamento all’ indentro nel fuoco naturale dell’ aria ambiente , 
che fi ripiega per efia aria , e arriva a dirigerfi all* infuori ri¬ 
fpetto a punti laterali G, /, K,H , Z?, C, follecitando il fuo¬ 
co naturale di efii punti al)’infuori, oda alla forza, che mira a 
fottrarnelo, e lo follecita all’indentro. IV. Ora applicando qui 
quanto fi è detto del fiocco, è chiaro, chetale reciproco olla- 
colo farà maflìmo, e nlpettivamente infiniro nelle cavità ridret- 
te, anderà fcemando, fecondo che effe cavirà fi amplieranno , 
fcemerà ognor più , ove le cavità degenereranno in fuperficie 
piane, diverrà ognor minore nelle fuperficie convefle , e nelle 
infinite convefiità, vale a dire nell’ apice delle punte acutifiìme, 
che {porgano oltre le atmosfere laterali del fillema , diverrà in¬ 
finitamente picciolo ; epperò la forza fottraente il fuoco natu¬ 
rale rifpetto all’apice diverrà infinitamente grande, vale a di e 
potrà ella forza fottrarre il fuoco naturale deli’ aria contigua 
ali’ apice , e sì ne inforgerà la delletta. 
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827. Del qual fegnale la caratteriftica differenza nelle con¬ 
venienti circoftanze farà la cortezza della luce . Del che per 
altro avanti di ragionare io debbo pure prevenire una diffi¬ 
coltà, che contro la propofta teoria della cagione efficiente del 
fiocco, e della {belletta naturalmente fi apprefenta . Perciocché 

10 non ho detto di effi fegnali, che in quanto appaiono fu di 
una punta anneffa ad un fiftema elettrizzato * ma il fatto egli 
è, che una punta prefentata dal fuolo alla catena mofira sì 
bene la (belletta, che la punta anneffa alla macchina, e che una 
punta prefentata alla macchina getta sì bene il fiocco, che l’an¬ 
neffa alla catena ; ora nè il fuoco dell’ aria ambiente 1’ uomo, 
che prefenta la punta alla macchina, non è condotto a niuna 
particolare tenfione , nè il fuoco deli’ aria ambiente 1’ uomo, che 
prefenta la punta alla catena , non è condotto a niun partico¬ 
lare rilaffamento \ epperò pare , che manchi in quelli cali la 
cagione efficiente de’ due fegnali da noi affegnata . 

828. Ma tale difficoltà appunto non può cadere in animo fe 
non a chi la teoria univerfale dell’ elettricifmo non abbia dili¬ 
gentemente confiderata. La tenfione naturale del fuoco dell’aria 
ambiente il mio corpo può beniffimo effere ed ecceffiva, e di- 
fettofa rifpetto alla tenfione, cui foffre il fuoco corrifpondente- 
mente all’ apice della punta, quantunque io non abbia in me niu¬ 
na affoluta elettricità, e comunicando col fuolo ritenga in me 
la dofe naturale di fuoco elettrico . Quando prefento la punta 
alla catena , effa fi trova immerfa nell’ aria, il cui fuoco è va¬ 
lidamente telo più, che non porta lo fiato naturale, ed è va¬ 
lidamente vibrato verfo la punta j epperò rifpetto a tale eccefi 
fiva tenfione la tenfione naturale dei fuoco dell’ aria ambiente 

11 mio corpo è una fpecie di rilaffamento. E fimilmente , quan¬ 
do prefento la punta alla macchina, effa fi trova immerfa nell’ 
aria , il di cui fuoco è validamente rilaffato verfo la macchina, 
ed è verfo effa, cui manca il naturale fuoco, fortemente folle¬ 
citato : rifpetto al quale fiato del fuoco dell’ aria contigua alla 
punta diviene ecceffiva la tenfione del fuoco deli’ aria altrove 
ambiente il mio corpo, comechè affolutamente confiderata non 
ecceda lo fiato naturale : la quale ragione non folo a’ fegnali 
elettrici del fiocco, e della ftelletta , ma e alle feimilie, e an¬ 
che a’ movimenti elettrici, come vedremo, ampiflìmamente fi 
eftende. 
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$ 29 . E porta tale dichiarazione è poi cofa più facile deter¬ 
minare le circoftanze y nelle quali la ftelletta ritiene la caratce- 
rirtica differenza Tua di corti, e difficilmente difcernevoli raggi. 
I. Su d’ una punta acutiffima , o che erta fia anneffa ad un fi- 
ftema elettrizzato per difetto, o che fia diretta contro un fifte- 
ma elettrizzato per ecceffo, Tempre in tutte le circoftanze di 
maggiore , o minore dirtanza dal fiftema , cui mira , e qualun¬ 
que 0 fia la forma della parte del fiftema medefimo , contro la 
quale è diretta, Tempre, dico, appare la verace ftelletta. II. 
Anche Tu una punta fmuffata appare la vera ftelletta, oche erta 
{porga dal fiftema elettrizzato per ecceffo, e miri da affai gran¬ 
de diftanza il fiftema de’corpi ftranieri, oche effa comunican¬ 
do con corpi ftranieri, ovvero anche col fiftema t elettrizzato 
per difetto, miri da affai grande diftanza il fiftema elettrizzato 
per ecceffo. 111. Univerfalmente quantunque volte la punta 
fmuffata non può trarre che il fuoco elettrico, che è dentro 
l'aria contigua, ritiene l’apparenza di vera ftelletta ; jdlora 
Tolo può pigliare la Tembianza di fiocco , quando può ad ella 
immediatamente sbalzare, e verfo effa riunirli fendendo Tana 
col moto Tuo proprio il fuoco elettrico del fiftema rifpetuva- 
mente ridondante, cui effa fi prefenta ; lo che nella punta acu¬ 
tiffima non può mai avvenire ; perciocché, mentre effa fi avvi¬ 
cina comunque rapidamente a detto fiftema , ne Tcaglia da Te 
verTo effo con tanta rapidità , e continuazione 1 ’ aria Tpogliata 
del fuoco proprio , che quella giunge ad afforbirne tutto il qua¬ 
lunque rifpettivo ecceffo, avanti che là punta arrivi a fufficiente 
vicinanza -, folamente la punta fmuflata o poco deferente può 
avvicinarti ai fiftema , lafciando in erto grande dofe dell ecceffo 
rifpettivo , che verfo effa porta sbalzare col moto proprio , e 
riunirvi!! quando fi trova convenientemente avvicinata , e for¬ 
marvi T apparifcenza di fiocco fpurio. 

830. E appunto a quefto Tol capo di punte fin urtate , o po¬ 
co deferenti fi riducono tutte le fperienze, nelle quali ha pa¬ 
rato a’ signori Accademici Parigini di vedere il fuoco elettri¬ 
co a ppicciare dalle punte prefentate , o al globo ftropicciato, 
o al conduttore elettrizzato per ecceffo ( Nolllt lettres Tur 
1’ ele&ricité feconde partie pag. 2 53*) • E a P* ce del dico, 1 anel¬ 
lo d’ una chiave, il contorno d’uno feudo, cui prefentavano 
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al globo, erano punte più, o meno (muffate ; un pezzo di legno 
verde, 1’ eltremità d’ una corda bagnata, un pezzo di cartone , 
i pannolini ec. erano inoltre corpi meno deferenti, e il capo 
della fpranga di ferro riquadrata di otto linee in ciafcun lato 
era nei Tuoi Iati , e ne’ fuoi angoli come un’ unione di punte 
tutte molto fmuffate ; e tutti i detti corpi certamente erano pre- 
fentati al globo in una non grande diltanzaj perciocché di que¬ 
lla fpranga fi nota ( pag. 254.) che non ne dittava, che un 
mezzo pOiùce j epperò non è maraviglia , che a tali corpi fa¬ 
gliandoli , e tragittando col moto proprio attraverfo al non alto 
Itato di aria i raggi del fuoco ecceffivo, che la mano ftropic- 
ciante lalciava fu’ dipinti punti del globo medefimo, e fopra dìi 
corpi riunendoli formaffero l’apparenza di fiocchi, che per li 
motivi di fopra addotti faceffero giudicare, che il fuoco, anzi* 
chè progredire dal globo a’ corpi, da quelli verfo quello fi 
Iparpagiiaffe . 

Sji. Ma tra le fperienze, che l’Abate Nollet ha fatte fu 
quello punto a signori Accademici, ve ne ha pur una, che 
loia balla a dilciorre ogni difficoltà, e a inoltrare la vera dire¬ 
zione del fuoco formatore de’ fiocchi fpuri. Si prefe per con* 
dimore, dice il signor Abate alla pagina 254., mun. 16., una 
pranga di terrò riquadrata di fei piedi di lunghezza , e di cui 
ctalcun fianco avea otto linee circa di larghezza ec. II fiocco 
(num. 18. ) e He n do comparfo da fe medefimo all* ellremità dei 
conduttore la più lontana dai globo , vale a dire éffendo com¬ 
parlo fenza effere eccitato.diveniva fempie più grande 

e luminofo, quando gli fi avvicinava la mano, o il vifo o 
qualche altra parte del corpo un po’ larga. Allorché (num. ,’ 9 .) 
non fi prefenuva, che 1’ apice del dito, o un pezzo di metallo, 
che avefle poco preflo la medefima forma, a due, o tre pollici 
di diltanza dall’ ellremità del conduttore, il fiocco , che ufeiva 
da uno degli angoli, s’inchinava tutto intero veriò quello corpo 
non elettrizzato, i fuoi raggi naturalmente divergenti fi piega¬ 
vano verfo lui come per abbracciarlo, e fe fi continuava ad 
avvicinare il duo, o il metallo ottufo verfo elfi, elfi fi ferra¬ 
vano ognor più fino a non formare che un fol geito d’ una 
jaateria più denià , e più infiammata. 




§3^» Ora in quella efperienza gli {ledi signori Accademici 
hanno cogli occhi loro veduta , e confeffata la unica direzione 
del fuoco , che veniva a riunirli fui dito , e a formarvi 1’ ap¬ 
parenza del fiocco fpurio ; e fimile apparenza del fiocco fpurio 
dovea pure formarli dal fuoco fimilmente diretto, e limilmente 
riunito verfo il dito , quando quello dal fuolo fi prefentava li¬ 
milmente o al globo , o alia parte affai larga di altro condut¬ 
tore fimilmente elettrizzati. Non v’ era altro divario, fe non che 
in quelli ultimi cafi i raggi dei fuoco elettrico doveano partir 
divili dalle faccie larghe de’ corpi 3 ma nel cafo dei dito pre- 
fentato all’ angolo del conduttore doveano partire riuniti : in 
que’ cali non fi dovea fcorgere altro che il falfo fiocco, in 
quello fi dovea fcorgere il vero , che fi riuniffe poi a formare 
il falfo . 

833. Che poi il signor Abate nei numero feguente aggiun¬ 
ga , che il dito , o pezzo di metallo , che fi tenea così dirim¬ 
petto ad un fiocco , appariva tutto feminato di punti lummofi , 
donde procedevano altrettanti getti a poco p^effo famigliami a 
quelli del fiocco j tale giunta è gratuita , e fuperflua, e anzi 
contradditoria j perciocché, fe nel numero precedente fi è vedu¬ 
to il fiocco a inclinarli verfo il dito, e fe i fuoi raggi natural¬ 
mente divergenti fi piegavano verfo effo come per abbracciar¬ 
lo, poteano efii, anzi doveano per fe medefimi nei riunirli for¬ 
mare i raggi convergenti, e fpargere di punri luminofi 1’ apice 
del dito. 

834. Ma di ciò io ho detto forfè troppo lungamente * non 
aggiungerò che il num. 31. di tali fperienze fatte a signori 
Accademici = Ogni volta che fi fono eccitate fcintille tra un 
conduttore , e un corpo non elettrizzato ( fono le parole del 
signor Abate ) , che 1 ’ uno , e 1 ’ altro tollero di gran volume , 
e in circollanze favorevoli all’elettricità, fi è offervato , che il 
tratto di fuoco veniva tanto dall’ uno , quanto dall altro == . 
Intorno a che io temerei di fare oltraggio alla facoltà vifiva 
degli uomini , fe ofaffi di interporre alcuna parola mia. 

835. Terminerò piuttofto quello articolo con accennare la 
cagione de’ corti raggi della vera belletta , e de’ raggi e fieli 
del vero fiocco ; la quale pare mamfelta dalle diverfe circoilan- 
ze, nelle quali, come tono andato divifando, eflì fegnali riten- 



gono le loro fembianze vere, o ne pigliano le fallaci. Percioc¬ 
ché , poiché la ftelletta appare , Tempre che la punta è obbli¬ 
gata a eftrarre il fuoco elettrico , che le manca, dalla foftan- 
za dell’aria contigua; e il fiocco appare, Tempre che il fuoco 
eccepivo può progredire con alcun moro proprio Tuo, e pe¬ 
netrare affai oltre nell’ aria contigua ; pare chiaro : che la for - 
{a , con che rattengono il fuoco loro proprio le parti ifolanti dell ’ 
aria , che Jimdmente che le parti degli altri corpi ifolanti anche 
affai rari non lo difmettono da grande profondità , fa la cagione 
della corte^a de' raggi della flelletta ; e che la for^a di progre¬ 
dire entro al cedevole metfo non affggendovifi , ma fendendolo , che 
dee avere il fuoco eccejfivo , il quale non fi [caglia dalla punta 
con denfità , e con impeto tanto eccedente da comunicare in un bre¬ 
ve tratto alC oppofla aria un moto eguale al moto refiduo fuo , fia 
la cagione della e fi enfio ne de' raggi , che formano il vero fiocco . 

CAPO VI. 

De' movimenti elettrici . 

836. ^iccoine anderemo ordinatamente inoltrando coll’efpe- 
v3 rienza i movimenti elettrici di femplice accoramento, 
o difeoftamento , in quanto che avvengono nell’ aria comune, 
che non fia fparfa di vapori elettrizzati, fi vogliono ridurre 
alle due Teguenti leggi . 1. Due corpi contrariamente elettrizzati 
fi difeoftano amendue direttamente giufta la fomma dell' elettricità 
loro fimili , e giufta la maffa fua inverfamente. II. Due corpi con¬ 
trariamente eleitriz{ati fi difeoftano amendue direttamente giufta 
la fomma delle elettricità loro contrarie , e ciafcuno giufta la mafia 
fua inverfamente . E nell’ aria imbevuta di vapori elettrizzati la 
modificazione, che ricevono le due dette leggi, come vedre¬ 
mo , è affatto femplice. E le leggi poi de’ movimenti più com¬ 
porti non fono che una Tpecie di componimento delle leggi me¬ 
desime . Ciò non ortante , perchè e quefta materia è molto 
ampia, e ne’ movimenti de’ corpi ifolanti alle leggi fuddette fi 
a gg* un g e kgg e affatto grandiofiflima della elettricità vindice» 
perciò a cagione di maggiore chiarezza dividerò quello capo 
in due parti, e dirò nella 
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PARTE PRIMA DEL CAPO VI. 

De movimenti elettrici de corpi deferenti . 

Articolo I. 

Della legge, e mifura dei difcoflamend de corpi deferenti 
nell ’ aria comune . 

8 3 7- I* 13 iuni k° angoli d’ una foglia di argento falfo , e 
1\ così riuniti li lego col capo d’ uno ftame fotti- 
liflimo , e lungo di feta , di cui appicco 1’ altro capo , v. g. 
ad un anello Z (Tav. I. fig . i.) del conduttore F, lìcche il 
viluppo redi difgiunto molto ampiamente da ogni corpo {tra¬ 
merò i dittinguo tale viluppo, chiamandolo il viluppo A . Io 
colla finiltra impugno la pancia d’una boccia, il cui uncino 
termina in palla ; e colla delira reggo per un fimile dame di 
feta un viluppo fimiliffimo al viluppo A , che chiamo il vilup- 

^°g. g t Colla palla della boccia vo a toccare il viluppo A , 
e sì lo elettrizzo ; allora (tendo la mano dritta , e vo grado 
grado avvicinando il viluppo A al viluppo B ; e giunto quefto 
anche alla diltanza di un pollice e mezzo, i due viluppi^ pen¬ 
zolano paralleli; epperò conofco : che tra due corpi , uno de quali 
folamente è elettriqgato , e /’ altro no , non v ha rtiuno movimento 

elettrico. . . .. , 

819. III. Allora una terza perfona avvicina un dito al vilup¬ 
po A e bada di ritirarlo prontilTimamente ; e fubito accorro¬ 
no ad incontrarli i due viluppi, e toccatifi li ritirano; e riu¬ 
nendo i due (lami, i viluppi inoltrano una manitefta divergen¬ 
za ; vale a dire il viluppo A coll’ atmostera fua mira a jpin- 
crere il fuoco naturale dalla faccia, che gli Ita a petto del vi¬ 
luppo B , nella faccia oppolta ; e sì in quelta faccia oppofta 
ne rifu'ta alcuna atmosfera per eccedo, che fpinge via il tuoco 
naturale dal dito della terza perfona ; epperciò il viluppo A va 
a deporre alcuna particella del fuoco fuo naturale nei dito con¬ 
trariamente elettrizzato; onde i due viluppi contrariamente elet¬ 
trizzati accorrono a toccarli : e divenuti fimilmente elettrican 


840* IV. Rimuovo il viluppo B , e tocco o l’uno, o l’al¬ 
tro colla palla della boccia, e i due viluppi ravvicinati diver¬ 
gono più di prima ; perchè prima i due viluppi divergevano 
per la elettricità dalla palla comunicata a d A, e da A (com¬ 
partita a B -, e ora divergono per la elettricità fcompartita re- 
fidua in uno , e per la elettricità intera comunicata dalla palla 
alP altro. 

841. V. Tocco anche l’altro viluppo colla palla della boc¬ 
cia , e ravvicinandoli, vedo accrefciuta la divergenza ; onde 
univerfalmente inferifco : che il difcoftamento di due corpi fimil- 
mente elettrinati fi proporziona alla fomma delle elettricità loro 

fimili . 

842* Quefte efperienze fi vogliono fare nella ftagione affatto 
ottima, perchè altramente 1 ’ atmosfera di A potrà difcacciare 
lungo allo (lame del viluppo B il fuoco naturale di quello, e 
sì trarlo a fe , quando primamente gli fi avvicina ec. ; e ope¬ 
rando in tale ftagione, quando fi vorrà indurre in uno de’ vi¬ 
luppi la elettricità del compagno , o quella del l ia boccia, fi dovrà 
quello toccare dalla terza perfona, perchè , come ho accenna¬ 
to , difmetta in lei il fuoco fuo naturale ; che altrimenti non fi 
accoderà, fe non forfè dentatamente a ricevere la elettricità, 
che fi vuole in eflo indurre . 

843. Ma della proporzione tra il difcoftamento de’corpi elet¬ 
trizzati fimilmente, e la fomma delle elettricità fimili , delle 
quali fono imbevuti, addurrò alla fine di quefto articolo alcuna 
fperienza più determinata ; qui ora confiderei il difcoftamento 
compofto di due, o più corpi elettrizzati fimilmente, ed egual¬ 
mente , vale a dire il difcoftamento, che non è folo determinato 
in due corpi dalle atmosfere proprie de’ medefimi, ma che in 
ciafcuno di eflì due , o più corpi è modificato dall’ azione di 
altre atmosfere omologhe vicine , od anche dall’ azione partico¬ 
lare della gravità. 

844. I. Anche il dicoftamento di due eguali fili di lino, che 
fi annettono ad uno degli uncini Z del conduttore Y ( Tav. L 
fig. 1.) è un difcoftamento compofto; perciocché ed eflì fi ri- 
fpingono colle atmosfere loro proprie, e fono rifpinti amendue 
dall’ atmosfera dei conduttore ; epperciò amendue fi difcoftano 
in un piano ( fe il conduttore fia orizzontale ) verticale , e nor- 
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male all’ affé del conduttore $ perchè giuda effo piano 1’ atmo¬ 
sfera del conduttore , che fi conforma alla figura di lui, ha la 
minima eftenfione, e la minima efficacia di rifpingere ; epperò 
fono portati. e foftenuti in effo piano dall’ eccedo del rifpingi- 
mento procedente dalle parti oppofte della lunghezza del con¬ 


duttore . . 

845. IL Nè i due fili nel detto piano divergono maiiima- 
mente, vale a dire quanto porterebbe fazione delle fole atmo¬ 
sfere loro ; ma 1’ ampiezza del conduttore, cui corrifponde 
F ampiezza dell’ atmosfera di effo, lateralmente li rifpinge , e 
ne fcema 1’ angolo di divergenza , il quale crefce, fecondochè 
quella ampiezza decrefce . 

846. III. E dagli iteflì principii fi intende, che fe i due fili 
faranno anneffi più verfo un lato, o più vicino alla rotonda 
eltremità del conduttore, devieranno amendue particolarmente 
verfo quel lato , o verfo la eftremità del conduttore, fecondo 
che efigerà P ecceffiva azione dell’ atmosfera, che da una parte 
fi troverà più eflefa, e più efficace. 

847. IV. Penzolino 1 due fili da un punto A (lav. IX. fig. 
11.) che fia uno de’ punti imi, e di mezzo alla lunghezza del 
conduttore X 5 ma tale conduttore fia inclinato all’ orizzonte. 
Si conduca la retta N A normale in A all’ imo lato del con¬ 
duttore , e da A fi abballi la verticale A V * i due fili A B , 
A C divergeranno in un piano B A C , che fi troverà di mezzo 
alle rette AN, A V', che la gravità li porterebbe a divergere 
nel piano verticale, che paffa per A V , e 1 ’ azione deli atmo¬ 
sfere del conduttore li porterebbe a divergere nel piano tradot¬ 
to per la normale A Ni epperò la compofizione delle due for¬ 
ze li fofterrà in un piano di mezzo ec. 

848. Nelle figure 13., 14., 15., 16. la retta / AL Legna imo 
lato di un conduttore cilindrico, e orizzontale di quattro m 
cinque pollici di diametro , che da un altiffimo punto verticale 
fi vedeffe fegnato fopra un piano orizzontale ; il punto A fegna 
un punto di mezzo di effo imo lato , cui fieno anneffi tre, 
quattro ec., fette ec. fili. Nel cafo di tre foli fili appefi al 
punto A (fig. 13 - ) » P unti B ,C,D Legneranno gl’ imi punti 
de’ medefimi veduti ùmilmente fui detto piano orizzontale j 1 
due fili B, D divergeranno a’ Iati, devieranno dalla verticale 



abballata dal punto A rifpinti dal terzo filo , cui etti due dipin¬ 
geranno in C in un piano verticale tradotto per I M\ mala de¬ 
viazione A C dalla verticale in A farà di molto fcemata dall* 
azione maggiore, cui fa 1’ atmosfera del conduttore giuda la 
lunghezza fua. 

849. Se al punto A ( fig. 14.) lì annettano quattro fili ,B, 
C,D,E, fegneranno i luoghi deile loro divergenze, diverge¬ 
ranno due per parte fimilmente , tutti egualmente devieranno 
dal punto A , ma 1’ eccedo dell’ azione , che rifulra dalla lun¬ 
ghezza dell’atmosfera, farà, che le dillanze di B da C, e di 
D da E fiano minori delle diltanze CD, B E. 

850. Se al punto A ( fig. 15. ) fi annettano cinque fili, 
quattro divergeranno da A lateralmente, uno divergerà nel 
piano verticale tradotto per I M, ma due de’laterali C, e D 
divergeranno da’lati meno degli altri due B , F, che faranno 
foftenuti più in fuori dalle atmosfere di C, e di F , e di D, 
e di F ec. 

851. Al punto A ( fig. 16. ) fi appendano fette fili; diverge¬ 
ranno lateralmente tre per parte, uno fi refterà in mezzo nella 
fua direzione naturale, fegneranno un efagono col centro fuo ; 
folamente i lati BC, BD, GF, F E faranno più corti de’ 
due lati D E ,B G per 1 ’ eccello del rifpingimento, che rifuita 
dalla lunghezza dell’ atmosfera . 

852. Ma più di tutte fuole eccitare la maraviglia degli fpet- 
taton per la femplicità fua , e per la regolarità de’movimenti, 
che ne inforgono , la fperienza fegnata nelle figure io. , e 11. 
della medefima Tav. IX. A, B , C , D , E, F ec. fono una 
ferie di fili, che penzolano paralleli dall’ imo lato del condut¬ 
tore alla diltanza gli uni dagli altri di due pollici circa. Indotta 
la elettricità nel conduttore fi allontanano gli uni dagli altri, 
partendo alternativamente gli uni a dritta , gli altri a finiftra 
di effo imo lato, come è legnato in B , D, E , H, L, N , P , 
R, ec. {fig. io. ) e sì fanno liccome due file D,H,N,Rqc. 
B 9 E , L , P ec. E oltre tale diitribuzione , e difcoltamento a’ 
lati, fi offerva anche , che i fili eftremi B, ec. P, Re c. de¬ 
chinano da’ fili di mezzo ali’ infuori, ove non vi fono più altri 
fili aggiacenti, che li rifpingano , liccome fono rifpinti da’ fili 
di mezzo . Certamente le li arriverà a determinare ( lo che 
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ufando la conveniente pazienza , farà facile a farli mifurando 
quelli medefimi difcoftamenti, che fono andato divifando, e che 
reftino modificati da atmosfere di conduttori diverfamente ampi, 
diverfamente lunghi ec. ) le funzioni, giuda le quali le atmo¬ 
sfere di diverfa forma operano le une contro le altre $ io pen- 
fo , che le azioni compofte di tali atmosfere varranno a rappre- 
fentare ottimamente, e fpeditiffimamente, e in maniere quan¬ 
tunque diverfe i teoremi, che danno i meccanici attorno alle 
preffioni compolle. 

853. Io aggiungerò qui un mio tentativo fempliciffimo, che 
ho fatto a tale propofito cercando di mifurare il rapporto della 
divergenza di due fili alla grandezza della elettricità. I. In mezzo 
all’ ampio fperimentale teatro della Reale Univerfità* con lunghe 
cordicelle di feta X Y , X Y ( 7 av. V. fig. 1. ) ho fermato il 
cannone di latta Q q lungo quattro piedi, largo tre pollici, del 
pefo di tre libbre. II. All’ imo, ed eflremo punto Q ho anneffo 
il piombino Q R-, ad un altro imo punto A , che divide per 
metà la lunghezza del cannone Q q , ho anneflo due fottiliflìmi 
fili d’argento, che prima avea dirizzati col caldo, affinchè pen- 
zolaffero dritti, e paralleli j effi erano lunghi un piede , e affin¬ 
chè divergeffero fenza altra fenfibile refiftenza, gli avea uniti 
con un fiottile cortiffimo ftame di feta j perchè poi poteffero 
fcorgerfi affai da lontano avea uniti alla loro eftremità due Ieg- 
geriffimi , e ugualiffimi pezzolini di carta , e avea fpiegato un 
panno nero full’ oppoflo muro , contro cui dovea poi traguar¬ 
darli. HI. Avea indi fiffata una riga OP fu d’un laido tavo¬ 
lino pofto a grande diftanza , ficchè non diflurbaffe 1’ elettricità 
dell’ apparecchio , e ve 1’ avea fidata in modo , che foffe paral¬ 
lela ad un piano normale all’ affé del cannone , che era fofte- 
nuto orizzontalmente -, perciocché fapea, che in un tale piano 
doveano divergere i fili. IV. Finalmente avea meffo entro la ri¬ 
ga 0 P , che\ra convenientemente incavata , tre dadi di piom¬ 
bo , da’ quali fpuntavano tre acutiffimi aghi, che doveano fer¬ 
vami di traguardi. 

854. Apparecchiata così ogni cofa primamente fidava un tra¬ 
guardo in Z, per modo che il raggio vifuale mio tradotto per 
Z, e per il piombino Q R batteflè nell’ eflremità B de’ fili ten¬ 
denti giuda la verticale A B ; allora v’ era un uomo ifolato , 
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ed elettrizzato or dalla macchina , or dalla catena , il quale ad 
un mio cenno rtendea una verga di ottone ad una foglia me¬ 
tallica (toccando il tubo ne farebbe nata agitazione ) & annetta 
in q y e per tale modo elettrizzava 1* apparecchio, e fi ritira¬ 
va ; e io torto proccurava di fituare 1’ altro traguardo N con¬ 
ducendone il dado di piombo lungo la riga in tale fito, che il 
raggio vifuale tradotto per la punta deli’ ago, e pel piombino 
Q R andafle a battere nella cartolina alzatali in D , ciò fatto 
facea cenno ad un altro uomo , che per il baftone di ceralacca 
T reggea il cannone S in tutto eguali/Timo al cannone Q q , ed 
erto avvicinando la foglia del fuo cannone alla foglia Q traeva 
in S metà del fuoco diffufo in Q q ; ed io intanto colla ma(- 
fima poflfibile preftezza badava di limare il traguardo M , che 
il raggio vifuale tradotto pella punta dell’ ago M paffaffe pel 
piombino Q R , e battette la cartolina C del filo, che per Io 
(compartimento deli’elettricità da AD era ridotto ad A C, e 
replicava tante volte lo fperimento, finché fcorgea, che i tra¬ 
guardi erano rettamente di(pofti. 

855. Artìcuratomi della quale cofa, calava un altro piombino 
A 1 dal punto di fofpenfione de’ fili ; mifurava le dittanze oriz¬ 
zontali Zr, ri j prendea le dirtanze LM , LN, e facendo 
come Z r ad r i , così Z N ad I G , e così Z M ad IH, 
trovava I G , I H eguali ai feni retti dei femiangoli di diver¬ 
genza D A B , CAB, da quali (Libito conolcea il valore delle 
corde de’ (èmiangoii medefimi. E ripetuto quefto efperimento 
più volte in un giorno, e più volte in diverfi giorni, ho fem- 
pre trovata la corda deli’ angolo D A B doppia della corda 
dell’ angolo CAB con errpri di pochittime centesime di linea, 
e che (vanivano affatto, accomunando gli errori di diverfe (pe- 
rienze. 

856. Poiché dunque la corda del femiangolo D AB proce¬ 
dente dall’ eccedo totale è doppia della corda del femiangolo 
CAB procedente dalla metà dell’ eccedo ; e altronde le forze 
folpendenti i corpi negli archi de’ cerchi fono come le corde 
di erti archi, ne fegue, che la forza di un’ elettricità confiden¬ 
te in un eccedo doppio è doppia della forza di un’ elettricità 
ridotta ad un eccedo (cempio. Vedo, che lo (perimento 
fi vorrebbe applicare ad altri diverfi gradi di elettricità , che 

farebbe 
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farebbe meglio iti vece di un cannone ufare una tavola piana 
cogli angoli fmuffati, che penzolale verticalmente ; un femplice 
filo d’argento, che pendeffe da un punto di mezzo di effa ta¬ 
vola, giuda una faccia verticale di lei, ne darebbe la divergen¬ 
za , che potrebbe determinarli più immediatamente, e più efat- 
tamente con i cannocchiali d’ un quadrante . 

Articolo II. 


Degli accoflamenti di femplice prejfione , della compofifione loro 
con i difcoflamenti , e della alterazione , che /offrono tali 
movimenti , fecondo che accadono in maffe diverfe. 

Se7. Tifino da principio (num. 6.) io ho notato, che i difeo- 
r (lamenti de’corpi elettrici, quali fono quelli, che ho 
confiderai! nell’ articolo precedente, fono movimenti di femplice 
predione , in quanto che per eflì la elettricità attualmente non 
fi diffonde dall’ uno nell’ altro fifiema ; ora anche gli accora¬ 
menti de’ corpi, che fi arredino in tale didanza, che la elettri¬ 
cità non tragitti, per la deffa ragione faranno movimenti di 
femplice predione j e tali appunto fono gli accodamenti, che mi 
propongo a confiderai in quedo articolo . Un filo un po’ pe¬ 
dante anneffo all’imo punto del conduttore Y (Tav. I.fig. 1.) 
dechina dalla verticale verfo un muro, che ne redi lontano due, 
o tre, o ancora più piedi , fenzachè per effo 1 elettricità del 
conduttore attualmente fi diffonda nel muro* reciprocamente un 
fimile filo di lino , che penzoli lungo al muro dechina da elio 
alcun poco verfo il conduttore , e ne reda m tale diltanza, 
che certamente non traduce la elettricità del me e imo j c.o 1 
prova col faggiatore E ( Tav. VII. fig . 1 • ) » ^ qua e , come *0 
detto altrove, prefentato lateralmente per fopra al conduttore 
alla diftanza, v. g., d’ un piede, dirige collantemente t fili fuot 
alla faccia affai fpianata del conduttore medelimo. Se eccello 
del conduttore tragittali ad effo per 1’ aria trappoli, dovrebbero 
difcoltarfene ; fe ne Hanno diretti ad effo unicamente, come ho 
già offervato , perchè 1’ eccedo attuante del conduttore per mez¬ 
zo dell’ atmosfera attuata vibra via il fuoco naturale dalla luper- 
fteie loro verfo il capo della ceralacca. 
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858. Ora quelli accoftamenti di femplice preffione fi compon¬ 

gono coi difcoftamenti, e reciprocamente fi modificano. I due 
fili del faggiatore immerfi nell’ atmosfera del conduttore fi di- 
fcoftano gli uni dagli altri, perchè l’ecceffo del conduttore 
egualmente dalla faccia di amendue difcaccia il fuoco naturale, 
ficchè fono amendue elettrici per difetto 5 ma intanto 1’ accofta- 
mento di amendue al conduttore fa, che fi difcoftino di meno 
di quello che porterebbe il valore delle elettricità loro omologhe. 
Due fottiliflìmi fili di fiandra, che tenendo uniti tra l’indice, 
e il pollice, prefento al conduttore, fi difcofiano di meno l’uno 
dall’ altro, che quando gli annetto amendue ad un imo punto 
A del conduttore X (Tav. IX. fe la divergenza in 

quefio fecondo cafo è , v. g. , fegnata dall’ angolo B A c , nel 
primo cafo non vale che 1 ’ angolo b A C . 

859. Come I’ accoramento di femplice preflìone ad un’ ifteffa 
parte ne fcema la divergenza , così un fimile accoftamento di 
ciafcuno de’ fili a parti oppofte 1 ’ accrefce j b A C fia la diver¬ 
genza , a che fono portati due fili dall’ elettricità del conduttore 
X , che reftino lontani da ogni ftranio corpo ; fe fi intenda, 
che fi avvicinino loro da parti oppofte, v. g., due fuperficie 
piane 1 F , G H , la divergenza palferà all’ angolo maggiore 
B A c . 

860. Che fe fi rimuova una di effe fuperficie, v. g., la G 
H , i fili, che quando erano lontani da ogni corpo firaniero, o 
erano prefi di mezzo tra efiì a diftanze uguali, fi decollavano 
più, o meno, ma egualmente dalla verticale , ora ne Tetteran¬ 
no inegualmente difcotti, e sì faranno, v. g., l’angolo B A C; 
che lo accoftamento di B A alla IF lo fmuoverà all’ infuori 
dalla verticale, e fimilmente 1 ’accoftamento di C A ad IF lo 
approffimerà all’indentro verfo la verticale AV . 

861. Oltre alle quali alterazioni procedenti dalla compofizio- 
ne degli accoftamenti ( intendo fempre di femplice preftìone ) 
coi difcoftamenti, fi vogliono poi confiderai le alterazioni pro¬ 
cedenti dalla gravità de’ corpi, che o fi difcoftano, o fi acce¬ 
ttano, o compongono 1’ un movimento con 1’ altro . Univerfal- 
mente le corde de’ femiangoli di due fili, che meramente fi 
difcoftano per forza dell’ elettricità omologa , polle tutte le al¬ 
tre cofe pari, dovranno effere maggiori, fecondo che faranno 
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minori i peli de’ fili medefimi ; e fimilmente gli fviamenti re¬ 
ciprochi de’ corpi, che li accodano, e fi difcoftano, avranno 
una fimile inverfa ragione delle mafie. Così la ftefla elettricità 
( Tav. IX. fig. 9. ) che porta a divergere giufta 1 ’ angolo mag¬ 
giore B Ac due più leggieri fili, non li porta a divergere che 
giuda l’angolo minore bAC , fe fiano più pefanti; e lo fvia- 
mento di due fili anneflì ad A verfo la fuperficie ftraniera IF , 
che fi farebbe giuda 1 ’ angolo B A C , fe eflì fili divengano più 
leggieri, fi farà giuda un angolo proporzionatamente più incli¬ 
nato veifo la IF. 

86*. E la gravità altera anche i difcodamenti, o gli acco- 
damenti , fecondo che la direzione di efla fi compone colla 
direzione di tali movimenti. S’ intendano fei fili ( Tav. IX. fig. 
8. ) anneflì a fei punti equididanti di una fezione X del con¬ 
duttore dilpodo orizzontalmente ; la elettricità mirerà a fare di¬ 
vergere ad angoli eguali eflì lei fili , e veramente fe quedi 
fieno fottiliflìmi, ficchè il loro pefo abbia una ragione infini¬ 
tamente picciola alla forza dell’ elettricità, non inforgerà fenfi- 
bile differenza; ma fecondochè crefcerà la gravità de’fili, cre- 
fcerà la refidenza del filo verticale fommo a rizzarli, e crefce¬ 
rà il piegamento all’ ingiù de’ due fili orizzontali, e de’ quat¬ 
tro obbliqui. 

863. Finalmente diamo un’ occhiata a’ due fili animati da 
gravità diverfa . Se due fili {Tav. IX. fig. 7. ) A B , A C fieno 
egualmente pefanti, divergono egualmente, come ho detto, dalla 
verticale A V giuda gli angoli B A V , C A V , 0 giuda gli 
angoli maggiori bAF y c AF , fe divengano uniformemente 
più leggieri, o giuda gli angoli minori d A V , e A V, fe di¬ 
vengano più pefanti ; ma fe, redando codante il pefo di A B , 
fcemi il pefo di AC, AC fi folleverà in Ac ? e AB 9 v.g. 9 
fi abballerà in A d ; che fe il pefo d’ uno de’ fili, v. g. , di A B 9 
diverrà infinito nlpetto alla forza della elettricità , effo penzo¬ 
lerà nella verticale A V accrefcendo lo fviamento da ella ver¬ 
ticale dell’ altro filo, il cui pefo redi codante ; ed è giuda 
quedo principio , che nel fine dell’ articolo precedente io ho 
propoffo di mifurare le divergenze con un filo, che penzoli 
giuda una deferente tavola ifoiata in un piano verticale, giuda 
il quale principio ho codrutto un elettroicopio per la elettricità 
atmosferica. Zzi 
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864. Remerebbe a dirli alcuna cofa delle alterazioni, che in- 
forgono negli accoramenti, e difcoftamenti di femplice preflio- 
ne dalla varietà delle fuperficie, delle figure, e delle dimenfioni 
de’ corpi accoftantifi, o difcoftantifi} ma temo io di .eflermi 
già troppo ertelo in una materia, che per ora non fòffre mi- 
fura efatta, e che può meglio comprenderli dall’offervatore at* 
tento, che non efporfi da un quantunque accurato fcrittore. 

Articolo III. 

De movimenti di attuale diffusone del fuoco elettrico • 

865. I. T^refento di fianco la mano ad un filo di lino pen- 
1 dente dal conduttore Y ( Tav. L fig. 1 . ) , erto a 
certa non molto grande diftanza fi accorta alla mano a legno 
di raggiungerla, e le refta unito , fpandendo per erta il fuoco 
eccelfivo del conduttore. II. Ovvero prefento dal fuolo un filo 
di lino al conduttore medefimo , e quello gli fi accorta , e gli 
rerta unito, traducendo il fuoco eccelfivo , e diffondendolo pel 
mio corpo nel fuolo. III. Oppure prefento lo rteflo filo al filo 
pendente dal conduttore , e li accollano reciprocamente 1’ uno 
all altro, e reftano fimilmente uniti traducendo fimilmente il 
fuoco eccelfivo. IV. Per due opporte ragioni fi dilgiungono 
poi elfi fili, tuttoché fi continui ad indurre la elettricità nel con¬ 
duttore, perche lono poco, o troppo deferenti. Se 1 fiii fieno di 
lino, e molto afciutti, fi unifcono più difficilmente j che l’atmo¬ 
sfera del conduttore più difficilmente induce la elettricità contra¬ 
ria nel filo del fuolo 5 e dopo accoftatifi , e congiuntifi, più facil¬ 
mente F eccedo fi arrefta in amendue $ onde li dilgiungono per 
quei piccioli tempi, che lono uccellari, affinchè 1’ eccello ri¬ 
tardato nel filo del fuolo fi dilfipi, ed affinchè inforga in elfo 
di nuovo la elettricità contraria. Se i fili fieno moltifììmo umi¬ 
di, od ancor meglio, fe fieno fili metallici comunque fortiliffimi, 
v * S* ? ^ quei fili d’ argento, che fi ulano per applicare i pen¬ 
doli agli ftromenti aftronomici, allora fi accollano , fi unilcono, 
ma tortamente fi difgiungono di nuovo, e tortamente fi riuni- 
fcono j perchè nel congiungerfi , e toccarli preltilfimo traduco¬ 
no tutto 1 eccello dei conduttore $ onde ricadono, nè tornano 
a unirli, finché non fi accumuli altro eccedo. 
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866. Onde fi conofce, che quell’ unione de’ fili, o di altri 
corpi qualunque non fuffifte, che in quanto per elfi acconcilfi- 
mamente fi fpande ad egualità il fuoco elettrico -, e giuda lo 
fteffo principio avvengono i movimenti elettrici più comporti, 
che dalla maniera loro fi chiamano ofcillazioni elettriche, fe 
non che in quefti agli accortamene fi complicano i difcofta- 
menti. Io foglio rapprefentare in grande una di quefte ofcilla¬ 
zioni femplicilfima ; con un intero foglio di carta dorata fo un 
groflo pendolo 2 ? ( Tav.V.fig . 4.), che per un lunghiflimo filo 
di feta B A penzola dalla fortìtta della camera, e refta diftante 
pochi pollici dal conduttore D , e lontano da ogni corpo ftra- 
niero j comunque io animi la elettricità del conduttore , fe il 
filo A B veramente ifola , il pendolo B noni tocca mai il con¬ 
duttore j ma fe io avvicino ellernamente un corpo ftraniero al 
pendolo B , allora erto vola a quello corpo ftraniero , gii dà 
una picciola fcilitilla , vola al conduttore , ne riceve una più 
grande, la reca al corpo ftraniero, e fegue così ad ofcillare ; 
vale a dire il pendolo B non fi accolla al conduttore D , fe 
non in quanto quello coll’ atmosfera fua può attuare la elettri¬ 
cità contraria in quello, nè può attuarla , fe non in quanto può 
fpingerne via il fuoco naturale, lo che affinchè avvenga, è necef- 
faria la vicinanza del corpo ftraniero, che lo riceva -, ficchè la 
prima fcintilla tra il pendolo, e il corpo ftraniero ella è il fuo¬ 
co folo naturale del pendolo, che fi diffonde nel corpo ftranie¬ 
ro ì la feconda fcintilla tra il conduttore , e il pendolo ella è 
una tale dofe di ecceffo del conduttore , che adegui il difetto 
del pendolo, e inoltre renda il pendolo egualmente elettrico 
per ecceffo j la terza fcintilla tra il pendolo , e il corpo ftra¬ 
niero adeguerà tutta la fteffa dofe $ e così fucceftivamente . 

867. Talora in vece di corpo ftraniero ufo di avvicinare al 
pendolo una candela di cevo accefa , e quella anche dalla di- 
ilanza di due piedi, fa , che il pendolo vada immediatamente 
a toccare il conduttore, poi fe ne difcofti per breve tratto , e 
spandendo il fuoco fenza che fi veda, o fenta, torni a ricevere 
la fcintilla dal conduttore , e così fempre lo percuota quafi a 
modo di bolcione animato da invifibile forza * e con quella fem- 
pliciffima efperienza confermo il principio delle ofcillazioni, che 
è pur fempre la diffufione del fuoco elettrico, e moftro, come 
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a tale diffufione diviene particolarmente atta P aria sì per la 
rarità , che in effa produce la fiamma, sì per i caldi deferenti 
aliti, de’ quali refta imbevuta , e che il fuoco elettrico fpan- 
dentefi dal pendolo mira anche ad indurre nel fuo fenderò. 

868. La fig . 5. della Tav. V fegna un’ efperienza , in che 
la diffufione del fuoco elettrico per mezzo della ofcillazione più 
efpreflamente fi manifefta : B è un cartone riquadrato foderato 
di carta dorata cogli angoli laterali alquanto (muffati. A B è 
un Iunghifiimo filo di feta, che lo ifola di mezzo al conduttore 
D , e ad un corpo (tramerò C di fuperficie affai larga $ tale 
pendolo ofcilla tra i due fiftemi inoltrando la ftelletta lull’ api¬ 
ce, che mira il corpo (tramerò, e (pandendo il fiocco dall’api¬ 
ce , che mira il conduttore D , che qui fi fuppone difettofo • 

869. Univerfalmente poi quelle ofcillazioni, che avvengono 
per forza di elettricità, in quello fono diffomiglianti dalle ofcil- 
iazioni, che avvengano per forza della gravità j che quefte ac¬ 
celerano il moto loro cadendo verfo il punto imo ; per 1’ op- 
pofto in quelle a quefta legge di accelerazione fi complica la 
accelerazione verfo i punti di contatto de' fiftemi contrariamen¬ 
te elettrici, tra’ quali avvengono * la quale accelerazione ma- 
nifeftiflìmamente procede, almanco vicino ad eflì punti di con¬ 
tatto , dal fuoco elettrico, che da un fiftema fi (pande nel 
pendolo, e poi dai pendolo fi (pande nell’ altro fiftema ec. 

870. Se in vece della carta B fi ufi una picciola palla di 
metallo, che penzoli di mezzo a due campanelle , una anneffa 
ad un fiftema elettrizzato, 1’ altra anneffa ad un altro fiftema , 
la palla ne tradurrà la elettricità percuotendole alternativamen¬ 
te -, e di tale mezzo fi fono comunemente ferviti i fifici per et 
fere avvifati dell’ elettricità atmosferica . 

871. Se fi faccia una lèrie di tali campanelle, la prima, e 
l’ultima delle quali comunichino con due fiftemi divertì, le pal¬ 
lottole ifolate di mezzo ad effe potranno fare alcuna armonia. 

872. Se le campanelle fiano ordinate rifguardo a’ tuoni loro 
Umilmente che le corde nel gravicembalo, e comunichino le 
une colle altre per mezzo di ordigni ilolati, che poffano ifmuo- 
verfi tafteggiando , ùmilmente che fi fa nel gravicembalo, fio¬ 
reranno le campanelle (ole, dalle quali fi troveranno allontanati 
quegli ordigni, e così fi avrà un gravicembalo elettrico fempli- 
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ciffimo, maffime fe gli ordigni di comunicazione fi aggiuftino 
in maniera, che tra ciafcun paia delle vicine campanelle fieno 
doppi, ficchè la pallottola, fmuovendone un folo, vada a bat¬ 
tere una fola campanella. 

875. Le ofcillazioni elettriche fi poflono ufare per altri vari 
giuochi ; e da qui i movimenti del ragno del sig. FranIclin j 
da qui 1’ altalena , di che io parlava nel fecondo capo dell’ elet- 
tricifmo artificiale. A C ( Tav. I. fig. 2 ), anziché una lamina, 
è un fottilifiìmo , e lungo cannello di vetro , cui in B con un 
po’ di ceralacca fi affiggono due punte di aghi , che fervono 
di perni. A , e C fono due figure dorate , che fi bada , che 
non abbiano parti molto acute ; fi colloca la macchinetta tra 
quattro palle , due delle quali D , e d procedono dalla catena, 
e altre due E , ed e procedono dalla macchina j e tra effe le 
ftatuette giocheranno giufta gli efpofti principiò 

874. Ma tali gioconde fperienze mirano piuttofto al diverti¬ 
mento , che all* irruzione ; mentre altre fperienze troppo com¬ 
plicate , che fi vogliano adoperare ficcome principii per dedur¬ 
ne delle leggi, vagliono piuttofto a confondere, che ad illumi¬ 
nare 5 tali Tòno , v. g., le fperienze di eccitare unitamente mol¬ 
te ofcillazioni di moltiffimi pezzolini di foglie d’ oro , o fe a 
Dio piace , anche delle folte particelle di fegatura di legno 
( le quali fperienze proponeva il sig. Abate Nollet agli Acca¬ 
demici Parigini nella feconda parte delle fue lettere ) prefentan- .. 
dole ad un corpo elettrizzato, v. g., al primo conduttore. 
Diciamone alcuna parola, e inoltriamo, come anche effe, che 
adoperate come mezzi primi a cercare il vero , per Io manco 
non fervono, confentono pure al vero fteffo altronde già elplo- 
rato con più femplici fatti. 

875. 1 . L’eccedo del conduttore dee eccitare un difetto nelle 
particelle fuperficiali tutte del monticello di fegatura, che gli fi 
apprefentano. II. Per via di cui ciafcuna particella è follecitata 
a falire al conduttore contrariamente elettrizzato, e intanto ri¬ 
tinge ciafcun’ altra particella elettrizzata fimilraente. 111 . Da qui 
ne avverrà, che tali particelle cominceranno a muoverli con 
movimento comporto dall’ attraimento verfo il conduttore, e 
dal vicendevole rifpingimento. IV. Sicché tutte forgeranno , v. 
g., dal piè di legno, fu cui il sig. Abate prefenrava la fegatura, 



3 68 

obbliquamente all’ infuori. V. Ma le particelle di mezzo, nelle 
quali le repulfive forze faranno più foiìenute dalle repulsive for¬ 
ze delle particelle laterali, ed citeriori, obbliqueranno di meno 
all’infuori il movimento loro, mentre le forze repulfive delle 
particelle di mezzo obbliqueranno maflìmamente all’ infuori il 
movimento delle particelle laterali, ed citeriori, e sì le fin¬ 
geranno via lateralmente dal piede, mentre efle feguiranno a Por- 
gere obbliquamente al conduttore. VI. E sì farà vero, che in 
quello comporto fperimento alcune particelle partiranno via dal 
piè di legno, mentre altre cominceranno a follevarfi al condut¬ 
tore ; e intanto relterà laida la femplice legge ; che tutte faran¬ 
no primamente imbevute di una elettricità, che per fe fola mi¬ 
rerebbe pure a follevare ciafcuna verfo il conduttore medelìmo. 

876. E tale vicendevole rifpingimento inforgente dalla elet¬ 
tricità omologa , che ne animi comunque le diverfe particelle , 
è poi manifertirtìmo negli fprizzi non folo di uno zampillo, che 
ila animato da elettricità fua propria, ma anche di uno zam¬ 
pillo , in cui la elettricità lia folo attuata dalla prefenza di un 
altro firtema elettrizzato. Prefentate fotto al conduttore uno zam¬ 
pillo molto rirtretto , che fprizzi all’ infu ; e fi dividerà in mi* 
nutiflìme goccerelle, delle quali, mentre quelle di mezzo Por¬ 
geranno al conduttore per fentieri molto obbliquati, le laterali 
faranno da quelle rifpinte via . 

877. Nè folo ne movimenti uniti di molti corpicciuoli, ma 

anche nel femplice movimento di un corpicciuolo folo di mez¬ 
zo a due fittemi, o corpi, fi complicano talora tali fviamenti 
che appena fi può più divifare l’indole, e la legge dell’ ofcil- 
lazione -, io anderò divifando tali irregolarità nell’ apparecchio, 
che Pegno nella fig. 9. della Tav. X. Nel quale Z P è uno Ita- 
me di feta fottiliffimo lungo cinque piedi (che così le ofcilla- 
zioni riefeono più lente, e più difcernevoli ) , cui è annetta una 
pallottola d’oro del diametro di due linee e mezzo, leggera, 
ficchè non eccede il pefo di due grani. Tale pallottola è pi-ePa* 

di mezzo alle due palle di ottone A , B , che Porgono dalla 

pancia di due bocce a , b , e hanno di diametro fei linee -, 

tutte due le bocce pofano fui fuolo -, la a è caricata , e non 

la b -, anzi lo itile di erta comunica coll’ armatura citeriore. 
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878. I. Quando la boccia a non ha più che un picciolo 
reliquato di carica, gli filamenti delle ofcillazioni fono più di' 
fcernevoli , la palla P dalla boccia A d’ ordinario forge obbli- 
quamente per A m oltre la palla B , e indi ricade a toccare 
effa palla B , dalla quale è ripercoffa con molto minor forza , 
e dechinando affai meno dal dritto fenderò torna alla palla A 
fenza forgere ùmilmente oltre effa, per la curva B n A. Uni- 
verfalmence la difficoltà, che vi ha, che il pendolo P percuota 
le due palle in que’ dati punti interiori, i quali lo riflettereb¬ 
bero direttamente dall’ una all’ altra palla , ella è la cagione 
dello fviamento laterale della palla P. In fatti comunque di raro^ 
pure talora avviene , che il pendolo P fla portato ad urtare in 
que’ tali punti ; e allora eflo direttiffimamente dalla palla A fi 
precipita alla palla B , da B torna ad A, e fa due, o tre, o 
ancor più vibrazioni nel diretto fenderò fuo . Epperò , fe alle 
palle A , e B fi foftituifcono due fuperficie piane, parallele, 
e affai ampie, e metalliche, allora il pendolo P fi vibra tra 
effe percuotendole alternativamente fenza altra irregolarità di 
fviamento. Ufando le palle, alla percoffa , e rifleffione obbliqua 
d aggiunge la maggiore velocità, con che il pendolo P è ri¬ 
percoffo dalla palla A proporzionale alia tanto maggiore elettri¬ 
cità di A , cui partecipa il pendolo P -, la palla B comunicante 
col fuolo non è animata che dalia tenue elettricità per difetto, 
cui può in effa attuare la palla A coll’ atmosfera fua ; epperò 
il pendolo ne è ripercoffo con forza tanto minore . 

879. II. Quando la boccia a è ancora animata da elettricità 
affai vivace , le giravolte , che fa il pendolo dopo toccata la 
pallai, variano all’infinito giufta le infinite combinazioni, che 
poffono inforgere tra i vari principii di movimento, che la com¬ 
pongono , quali fono: I. il luogo, in che il pendolo è riper¬ 
coffo dalla palla A : II. l’angolo, (otto cui è ripercoffo: Ili. la 
forza, con che è ripercoffo : IV. l’azione della gravità del pen¬ 
dolo : V. 1 ’ azione dell’ atmosfera di A , che fegue fempre a 
dipingere effo pendolo, finché non ha toccato la palla B -, VI. 
A quali capi fe fi aggiunga il particolare rifpingimento, che dee 
inforgere tra l’atmosfera del pendolo P ripercoilo obbliquamente 
da A, e quella porzione dell’ atmosfera di A , che, come ino¬ 
ltrerò nel num. 904. forge più intenfa nello fpazio AB-, io.mi 
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Infingo di avere comprefi i principii tutti determinanti gli infi¬ 
nitamente vari andarivieni, per li quali il pendolo da A torna 
a B . Quanto poi la elettricità attuata in B è minore dell’ at¬ 
tuante in A , tanto è minore la forza , con che il pendolo è 
rifpinto da B , e tanto è maggiore la forza , con che è tratto 
da A : epperò tanto più pretto , e per fentieri tanto più fem- 
plici, il pendolo da B torna ad A . 

880. A movimenti di ofcillazione fono affini i movimenti di 
fofpenfione . Da una foglia d* argento taglio uno parallelogram¬ 
mo ^ ( Tav.V.jìg. 6 .) cogli angoli C, D acutiffimi, cui prendo 
di mezzo a due fuperficie metalliche piane, applicate agli un¬ 
cini di due bocce, che fono amendue caricate , ma contra¬ 
riamente , ovvero una è caricata , e 1* altra no , e allora 1’ un¬ 
cino di quefta comunica colla pancia. I. E quando la elettricità 
delle bocce non è più che piccioliffima, allora la foglia B 
ofcilla tra le due fuperficie percuotendole alternativamente. 
II. Quando la elettricità è ancor molto vivace , allora la foglia 
B fi fofpende di mezzo ad ette non facendo che delle brevif- 
lime vibrazioni, fe la diftanza delle bocce fia maggiore degli 
intervalli, a quali poffono Ipandere il venticello le punte C, Dì 
fe tali diftanze delle bocce non eccedano le dittanze , a che 
le punte poffono (cagliare l’aria elettrizzata contrariamente 
alle bocce mede fune, la fogliai fi retta tranquilla. III. Se gli 
angoli C , D fieno difuguali, la foglia B fi fofpende in diftanze 
da cialcuna delle bocce , che fono direttamente come le acn- 
rezze degli angoli. IV. Ma fe un angolo fia acutiffimo, e l’al¬ 
tro angolo fi tolga affatto arritondendo la foglia, allora quello 
fi volge alla boccia elettrizzata, e vi retta unito, ficcome ha be- 
niffimo oflervato il signor Fra nIclin, e l’altro angolo retta di¬ 
retto all’ infuora , comunque 1 ’ altra boccia fi rimuova. Ufo tali 
foglie orizzontalmente, e pendenti da un fomliffimo (lame di 
feta per poterne meglio offervare le vibrazioni, e la folpenfiones 
del retto poi le leggi di quelli movimenti fono conlimili, fe 
ta i oglie fi prelèntino a dirittura ad un filtema elettrizzato ; 
una loia cofa, in qualunque maniera fi fperinaenti, fi vuole ag¬ 
giungere, che, polle le altre condizioni pari, la foglia retta più 
vicina al filtema non elettrizzato, e ciò perchè , ficcome ho 
già altrove avvertito, il fiftema non elettrizzato determina il 


'37 x 

venticello traduttore della elettricità meno forte, e che 6 fpan- 
de a diftanza minore, che non il fiftema elettrizzato. 

881. E i movimenti tutti, che ho finora descritti, non fo¬ 
no eglino una fpecie d’inducimento nei fentiero il più accon¬ 
cio, onde i corpi deferenti traducano il fuoco elettrico dall’uno 
nell’altro de’ fittemi acconciflimamente ? I. I corpi deferenti noti 
acuti non potendo ricevere , nè dare il fuoco elettrico che nei 
contatto, fono obbligati a vibrarfi , ad ofcillare , a percuotere 
P uno , e P altro de’ fittemi alternativamente. II. Se P eccetto 
ricettivo del fuoco in uno de’ fittemi fia picciolo , poiché etto 
non può eccitare il fenfibile venticello traduttore dell’ elettricità, 
in tale cafo anche i corpi acuti fono obbligati ad ofcillare, toc¬ 
cando i fittemi alternativamente . III. Se 1 ’ eccetto rifpettivo fia 
un po’ più vivace , che poffa eccitare alcun venticello dalle pun¬ 
te de’ corpi acuti, ma che non giunga alle diftanze de’ fittemi, 
allora le ofcillazioni fi accorciano, la foglia metallica fi vibra 
pe’ brevi tratti neceffari, perchè alternativamente polla coi ven¬ 
ticello fuo raggiungere i due fittemi. V. Finalmente fe il rifpet¬ 
tivo eccetto fia affai grande ec. , allora una delle punte della 
foglia gettando a fufiìciente diftanza 1’ aria fpogliata del fuoco 
fuo , mentre 1’ altra getta nello fteffo tempo a lùfficiente diftan¬ 
za 1’ aria fopraccaricata di eccettìvo fuoco , ne avviene, che la 
foglia fi retta tranquillamente fofpefa . 

881. Ma la legge de’ movimenti di attuale diffufione (9.): 
che il fuoco elettrico difponga i corpicciuoli deferenti tra diverfi 
fifiemi nella maniera acconci (/ima , onde fi diffonda per effì fpeditif- 
fimamente , per quanto può egli diffonder fi colla foria fua , e per 
quanto fono efii capaci a tradurlo , lèmbra poi, che fi faccia par¬ 
ticolarmente mamfefta confiderando i’ adattamento , che rilutta 
in una moltitudine di corpicciuoli, e la connettìone loro fuc- 
cettiva di mezzo a’ fittemi -, il quale adattamento io fono folito 
a nominare particolarmente inducimento nel fentiero. Della qual 
maniera di movimento io ho già recato diverfiflimi efempi, e 
altri moltiflimi fe ne poffono aggiungere. Gli aliti umidi, che 
fpicciano da eolipile metalliche elettrizzate contrariamente, e i 
beccucci delle quali fi mirino obbliquamente, fi ripiegano, ven¬ 
gono a riunirli in una continuata ferie , e sì conducono dall’ una 
nell’ altra il fuoco , che in una eccede ec. 

A a a 2 



37 * 

883. Ma in quefto medefimo adattamento in ferie de’ cor* 
picciuoli deferenti lì vuole divifare quefta legge: che la ferie de 
corpicciuoli non fi forma , nè fujfifte , fi non in quanto per effa. 
il fuoco elettrico meglio che per altro adattamento fi traduce . 

884. La crufca , che fu del piatto metallico rovefciato li 
prefenta al conduttore , non forma le continuate conducenti fil¬ 
ze, fe non in quanto la elettricità del conduttore è tenuiffima, 
ficchè per quelle, che fono poco deferenti, pofla affai libera¬ 
mente tragittare : fe la elettricità fi avviva, le filze fi difgiun- 
gono , fi folieva una folla di particelle difgiunte, che colla mol- 
tiplicità loro, e colla rapidità de’ loro movimenti traducono 
più di fuoco attorno alle fuperfìcie loro , che non traduceano 
le tenui filze coftantemente fofpefe. 

885. Che fe poi crefca ulteriormente la forza del fuoco, al¬ 
lora infòrge 1’ altra maniera di inducimento nel fentiero , che 
violento fi può chiamare, in quanto che lo fcintillante demento 
eccita aliti attuofiflimi da deferenti corpicciuoli, che fpingono 
via dal fentiero 1’ aria , od altro mezzo refillente , onde il fuo¬ 
co elettrico copiofìfììmo liberaliflìmamente fi fcaglia, e unitiflì- 
m am ente. 

886. A molti efempi , che ho già addotti rifguardo a tale 
forzofo inducimento ( a ) , non aggiungerò , che il confronto di 
uno coll’inducimento nel fentiero meno forzofo, e più blando. 
Dalla eftremità fmuffata, e un po’ arritondita di una groffa ver¬ 
ga di metallo anneffa al conduttore fate , che penzoli una grof¬ 
fa goccia di acqua ; e fecondo che ecciterete la elettricità del 
conduttore, effa goccia fi allungherà verfò la faccia dell’ acqua, 
che ridondi in un bicchiere di argento, e la foileverà verfo fe, 
e anderà effa tremolando, vale a dire allungandofi un po’ più, 
e raccorciandoli fecondochè efigerà il fuoco un po’ più , o un 
po’ meno copiofò , che dovrà tradurre ne’ didimi fuccefììvi iftanti* 
e sì potrete contemplare a beli’ agio i varii accidenti, fecon¬ 
dochè effa goccia dovrà condurre più o meno fuoco. Ma fca- 
ricàte per effa goccia una affai grandiofa batteria j la veemente 
fcintilla fcaglierà in alito porzione di effa goccia , cui indurrà 
nel fenderò fuo, e per effo tutta unitiffimamente fi precipiterà. 

ARTI¬ 
CA) R?F^ cata pid diligentemente la iperienza non trovo differenza afTai fenfibile 
tra la dinanza , e torza, con che la fcintilla fi propaga peli’acqua, e pel fugo di 
limone; epperò nel num. 617. fi legga: petrolio comune . 
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Articolo IV. 

De movimenti de corpi immerfi in un meno eiettritfato , 

887. Yo in tutta la lettera fettima dell’ Elettricifmo terreflre 
I atmosferico avea fcritto molto diflufamente della elettri¬ 
cità indotta nell’ aria di una camera ; nella lettera decimaquinta 
alla pag. 343. avea fcritto della elettricità indotta in tutta l’aria 
di un alto, lungo, e ampio camerone con volta ; folamente 
dopo fcritto quel libro mi fono avveduto, che tale elettricità ve¬ 
ramente non fi diffondeva per la propria foflanza dell’aria pura, 
ma bensì per gli aliti deferenti, che fi trovafiero nell’ aria diffufì. 
Da principio fperimentava in una camera più riftretta , in cui 
era accefo un camino alla prufìiana, ma anche quando non ar¬ 
deva niun fuoco, ballava, come ho di poi confiderato, che io 
folli flato alcun’ ora in tale danza colla porta, e coi vetri delle 
fineflre chiufi per poterne elettrizzare 1 ’ aria . Nell’ ampio came¬ 
rone poi ardeva una flufa di ferro , ' il cui lungo , e molto 
obbliquo cannone non dava un pieno sfogo agli aliti del fuo¬ 
co , e comecché anche 1’ aria tutta di quello camerone reflaffe 
fenfibilmente limpida , e trafparente j pure alla fine ho dovu¬ 
to riconofcere , che anch’ ella era fparfa di aliti atti per alcun 
modo a condurre la elettricità . In fatti quando poi io fperi¬ 
mentava fenza fuoco , e immediatamente dopo chiufe le fine- 
lire , e nella flagione afeiuttiflìma, non mi riufeiva di elettriz¬ 
zarne 1’ aria per alcun modo, comunque continuai ad animare 
la elettricità del conduttore. 

888. E da qui è, che per potere fperimentare a mio piaci¬ 
mento in qualunque flagione ho cominciato a penfare di ecci¬ 
tare alcun alito , per cui propagare tale elettricità. Primamente 
nei libretto deli’ atmosfera elettrica diretto alla reale Società di 
Londra i 26. di febbraio del 1769. ho avuto occafione di ac¬ 
cennare nel num. 78., come eccitando del fummo d’incenfo in 
mezzo alla camera io ciò confeguiva fpeditiffimamente, e vifi- 
bilmente per tale fummo, che altre volte, fenza avvedermene, 
io ottenea anche pei foli aliri, che, v. g., in tempo di notte 
fi fofléro fparfi dal corpo mio . 
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889. Da qui è, che potendo anche a più bell’agio efami- 
nare 1 indole di tale elettricità, ne ho potuto meglio divifare 
gli accidenti, che intraprendo a defcrivere. Dunque fperimen- 
tando nell’aria vaporofa. I. Da principio due fili fiottili di lino 
annefli al conduttore acquiftano rollo la maffima divergenza, 
? 1;! / -, C . onnnuanc ÌI! a< ^ amf nare la elettricità, elfia (cerna molto 
enfibilmente . Tale fbemamento fi vede a progredire graduata- 
mente , mafiìme quando fi Ila caricando un quadro, che allora 
ì fuoco elettrico, impiegandofi da principio nella carica del 
quadro, porta grado grado i fili a certa affai grande diver¬ 
genza } ma appunto fecondo poi che crelce la divergenza me- 
defima , o fia i’ intenfione della elettricità, orefice la forza di 
effa per ifipanderfi più ampiamente ne’ meno deferenti fiparfi 
aliti, e fecondo che quella in quelli fi fipande, va contrariando 
la elettricità propria de’ fili, e sì ne ficema la divergenza * 

890. II. Quando poi la elettricità è già fiparfia ampiamente 
nell’aria vaporofa, allora fie io tocco col dito il conduttore, 
offervo , che i fili annefli ad effo fi vibrano per accodarli ; ma 
avanti di giungere alla naturale loro direzione, rapidamente di 
nuovo fi difcoflano . La cagione de’ quali accidenti per deplo¬ 
rare più diligentemente , io induco di nuovo la elettricità nei 
conduttore -, poi vo con un filo di lino afoiutto , epperò poco 
deferente, a toccare il conduttore per piccioli momenti altre 
e altre volte ; e offervo, che ad ogni toccamelo del filo la 
divergenza de’ fili annefli al conduttore infiorta dal rieccitamento 
dell’ elettricità va grado grado Ibernando, ficchè i fili fi ridu¬ 
cono alla naturale direzione ; fieguo a toccare col filo , e vedo 
che infiorge una nuova divergenza. Replico lo {perimento , e 
quando i fili del conduttore fono ricondotti a divergere per la 
elettricità propria , io dirigo una punta metallica contro il 
conduttore, e, fecondo che la vo avvicinando, i fili vengono 
alla naturai direzione, e tornano a divergere di nuovo. Se, 
quando i fiii fono comunque condotti alla naturai direzione, 
io vo a toccare col dito il conduttore, ne ho una fcintilletta, 
e corrifpondentemente infiorge in illante tutta la feconda diver¬ 
genza . Carico al conduttore una boccia a guernita di palla in 
A ( Tav. X.fig. 9. ). Prefiento la palla di tale boccia a’ fili del 
conduttore , che fi Hanno nello flato di prima divergenza , e 



ne fuggono ; la preferito agli fteflì fili ridotti allo fiato di fe¬ 
conda divergenza, e ne fono tratti; ma in quefio fiato fuggo¬ 
no dalla pancia della boccia, cui io prefento loro reggendo la 
boccia per la palla A. 

891. Dalla combinazione di tutti i quali fatti ne fegue, 
I. Che nella prima divergenza i fili del conduttore non diver¬ 
gono , che proporzionatamente al foprappiù del ecceflìvo fuo¬ 
co che fi trova difiufo fulla faccia loro fopra 1’ecceflìvo fuoco, 
che fi trova diffidò nell’ aria propria. 11. Che , quando l’ec- 
cefiìvo fuoco refiduo fulla faccia de’ fili fi trova condotro ad 
egualità rifpetto all’ ecceflìvo fuoco difiufo nell* ambiente aria 
vaporofa , allora i fili del conduttore penzolano giufta la loro 
narura! direzione ( oflìa univerfalmente che i corpi comunque 
elettrizzati immerfi in un mezzo egualmente elettrizzato penzo¬ 
lano giufia la loro naturai direzione). 111 . Che le due ecceflive 
dofi del fuoco difiufo nel conduttore , e del fuoco difiufo nell’ 
ambiente aria vaporofa mirano a fpinger via e fe fiefie reci¬ 
procamente, e anche le dofi naturali di fuoco ; per modo che 
l’ecceflìvo fuoco del conduttore va fpingendo via in altri, e 
altri più lontani vapori il fuoco, che fi è primamente difiufo 
ne’ più vicini, e reciprocamente poi quando un corpo ftraniero 
comunica col conduttore , allora il fuoco ecceflìvo difiufo nell’ 
ambiente aria vaporofa oltre al fuoco ecceflìvo fpinge via dalla 
faccia del conduttore anche una proporzionata porzione del 
fuoco naturale di eflo. 

891. E quella ultima propofizione fi prova poi anche con 
efpenmemo affatto fempliciflìmo. Toccate con una mano il 
conduttore , e avvicinate un dito dell’ altra mano a’ fili, eflì 
fuggiranno , cacciate di mezzo ad eflì il dito, e fuggiranno 
accrefcendo la reciproca loro divergenza ; prefentatelo a uno 
d’ eflì elleriormenre, e amendue dechineranno verfo la parte 
oppotla ; vale a dire 1’ ecceffo fparfo peli’ aria vaporofa fpinge 
via sì bene, che da’ fili, il fuoco naturale del voftro dito; in 
fatti con efio rifpingerete anche due fili appefi alla pancia di 
una boccia , cui voi forreggiate peli’ uncino . 

893. E da qui l’agio ne proviene di potere a piacimento 
efaminare la elettricità aerea vaporofa difgiunta dall’ elettricità 
propria de’ corpi, perchè appunto in tale fiato fi trova ampia- 




mente nel vaporofo mezzo diffufa, e così folitaria lì moftra ne’ 
movimenti di tutti 1 corpicciuoli comunicanti col fuolo Pren¬ 
dete tra le dita due fili, e con effi paleggiate a piacimento 
nella camera, in che abbiate tale elettricità affai ampiamente diri 
tuia eli vedrete in ogni luogo a divergere, a difcotiarfi in 

rt 8I r ,T°r da ? UO . dell ’ altra voftr a mano, e anzi a difeo- 
ftarfi dalle feggiole , da’ tavolini, dal muro; che fé alle feg- 

J t ? voll ” 1 > al muro, avrete anneflì limili fili, li vedrete 
a difeolìarfene fimilmente nell’ atto, che (hrete diffondendo la 
e ettncita, e a (lariene così diffuli, fino che effa perfifterà. lo 
nella pag. 343. dell’ elettricifmo terreftre atmosferico avea già 
lenito , ficcome dopo flropicciato per alcun tempo il vetro an¬ 
dava in giro per un ampio camerone con una lunga canna in 
mano, dalla cui fommità pendeano due fili, e mi compiaceva 
m mirargli a ftarfi divergenti ad un angolo di i S ., io . ?0 
e talora più gradi, ec. * 

894. Nè qui io ommetterò di accennare alcuna cofa prima¬ 
mente intorno alla propagazione , poi anche intorno alla dura¬ 
tone di tale elettricità. Effa non in illante , ma grado grado 
li va efpandendo, v. g., dal conduttore a diftanze fucceffiva- 
mente maggiori, ficchè dopo un breve ftropicciamento i due 
fili, che ho tra le dita, non divergono, tolta la elettricità dal 
conduttore , che nella dilìanza di pochi piedi da effo ; perchè 
divergano a dilìanza maggiore, lo lìropicciamento fi vuole con¬ 
tinuare proporzionatamente di più ; e nell’ ampio camerone i 
fili portati alle maffime diftanze di ventiquattro piedi dal con¬ 
duttore non divergevano, che dopo lo lìropicciamento di dieci 
in dodici minuti. 

895. E confentaneamente , dopo che fi è impiegato qualun¬ 
que tempo a Spandere la elettricità a grande dilìanza, tèmpre 
la divergenza de fili e minore nelle diftanze maggiori. 

896. In quanto poi alla durazione univerfàlmente effa è mag- 
’ ftf «>ndochè i vapori, o aliti, per i quali la elettricità fi 

e emula, fono meno deferenti, e più rari; epperò la durazione 
e anche maggiore, fecondochè vi ha voluto più tempo a diffon¬ 
derla . opelio eccitata la elettricità ne’ rari vapori della came¬ 
ra, 10 tornando da un lungo paffeggio di un’ora e mezzo, 
od ancor piu, trovava ognora divergenti i due fi.i anneffi al 

condut- 



conduttore , cui avanti d’ ufcire aveva badato di annettere una 
catenella, e farla comunicare col fuolo, e allora 1’ aria non era 
imbevuta, che di rari , e, come io penfo, poco deferenti aliti, 
che o erano ripercofli dal cammino alla prufììana, ovvero ridon¬ 
davano fuori della llufa. Talora ho refa vaporofa 1 ’ aria con 1’ ali¬ 
to fpicciante da due eolipile j e allora la elettricità propagata 
per effa durava molo meno per la maggior foltezza degli aliti, 
e per la maggior attitudine a condurre . Anche quando eccito 
del fummo d’incenfo, la elettricità diffufa per fe non dura mol- 
tiflìmo -, che, comecché le parti dell’ incenfo fieno più atte ad 
ifolare, pure forgono a grande foltezza, e mentre gli aliti della 
flufa lafciano 1* aria trafparenre , quello fummo all’ oppofto vi è 
diffufo a tanta foltezza , che arriva a formare una fpecie di 
eguale, e fenfìbilmente opaca nebbia . 

897. Aggiungerò qui la maniera di fperimentare fempliciffi- 
mamente intorno alla elettricità aereo-vaporofa , e di efaminar- 
ne le leggi, e gli accidenti tutti fpeditifììmamente , e di elplo- 
rarne anche de’nuovi . La fìg. 3. della Tav.V. fegna una cam¬ 
pana C di vetro affai ampia guernita delia verga A B , cui fo¬ 
no annefìi due corti fottilifììmi fili di lino . Se la flagione lia 
un po’ umida, ciò baila a rendere 1’ aria chiufa nella campana 
affai vaporofa . Pofatela fu d’ un tavolino , fate comunicare 1 ’ un¬ 
cino A della verga col conduttore, e dopo un breve flropic- 
ciamento del vetro 1’ aria vaporofa rinchiufa nella campana farà 
convenientemente elettrizzata * toccando T uncino A y i due fili 
B faranno cenno di accollarli a cagione dell’ elettricità propria, 
che perifce, ma tollamente paleranno ad una feconda diver¬ 
genza per forza dcL’ elettricità vaporofa , che avrà anzi fpinto 
via del fuoco naturale da’ fili, e dalla verga A B ; rieccitando 
di nuovo la elettricità nel conduttore , i fili faranno cenno di 
accollarli per la elettricità propria loro, che adegua la elettri¬ 
cità dell’ aria vaporofa \ ma tollamente fi difcoileraono, perchè 
la elettricità propria prevarrà all’ aerea. Impugnate il collo della 
campan4, follevatela dal tavolino, inferite un dito di mezzo a’ 
fili ec., effi fuggiranno dal dito, dalla faccia del quale la elet¬ 
tricità aerea fpingerà via, fibbene che da’ fili, dei fuoco natu¬ 
rale ec., e così fenza annebbiare la camera , potrete in ogni 
tempo fperimentare a piacimento , 
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898. Che fé, indotta la elettricità vaporofa nella campana, 
progredirete ad errarne 1’ aria, vi fi appunteranno altri lu- 
minofi accidenti, ma di eflì, come anche dell’ elettricità atmo¬ 
sferica della campana, che fa gli ftefiifilmi effetti dell’ elettri¬ 
cità aereo-vaporofa , e fi può complicare con elfa, io debbo 
dire nell’ articolo feguente . 

Articolo V. 


In cui fi ej'aminano i movimenti elettrici nell ' aria diradata . 


S99. TV Telia fiate del 1751., in cui fcrivea io i libri dell’ elet- 
I ^1 tricifmo naturale , e artificiale, alcuna circoftanza mi 
impedì di efaminare affai elettamente i movimenti elettrici nel 
voto della macchina pneumatica . Io ulàva tale macchina fpro- 
vifta di barometro , nè ofava apporre entro il recipiente l’indi¬ 
ce mercuriale ; perciocché oltreché quello ftromento fegna tanto 
meno efattamente il diradamento dell’ aria j che la indicazione 
vi è limitata a pochi pollici, e alcuna porzioncella d* aria , che 
vi fi arrelti, vi è tanto meno vifibilmente rillretta , e abbaffa 
il mercurio tanto più, quanto fi dilata in uno fpazio minore 5 
io temea, che mi avrebbe difturbati quei movimenti : epperò 
io non potea immediatamente vedere la efattezza del voto, non 
potea che congetturarla dal numero delle pinte dello llantuffo, 
nella qual maniera di congettura è facile ad ingannarli. Inoltre 
io giudicava de* movimenti refidui nell’ aria diradata non tanto 
rapportandogli affai attentamente alli movimenti medefimi nell’ 
aria atmosferica , quanto confederandogli in fe medefimi -, e di 
qui è , che le vibrazioni *d’ un filo nell’ aria diradata mi parvero 
velocifiìme, e 1’ attraimene d’ alcun minuzzolo di foglia d’oro 
a lato della campana mi parve un movimento fenfibiliflìmo 
( eletr. art. num. 116., 118. ) e sì m’indulfi a dire , che i mo¬ 
vimenti elettrici fi faceffero independentemente dall’azione dell’ 
aria ( ivi num. 119.); ma confederando poi io più attentamente, 
che tali (perimenti fi voleano pure replicare con più certo cri¬ 
terio , e con villa più fagàce , ciò io aggiunti nell’ avvilo al 
lettore, in cui rifpetto alla reazione dell’aria, che poffa effere 
cagione de’movimenti elettrici alcuni (perimenti, io dicea, 
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che ho in penderò di tentare, fpero, che mi daranno occasio¬ 
ne di potermi intorno a tale punto meglio, e più determina¬ 
tamente fpiegare <=. 

900. Qui comincerò dallo fperimento del pendoletto , che 
ho confeguentemente rapportato nel num. 81. , e feguenti dell* 
elett. ter. attnoC , e che anche allora non avea fatto, che 
mettendo 1 * indice mercuriale entro al recipiente ( Tav. IL fig. 
9. ) j ma ora lo defcriverò quale lo ho replicato nella mac¬ 
china pneumatica meno laboriofa, guernita di barometro , e 
comodillima per ofiervare , cui ho dopo fatta cottruire (a). 

901. Dunque ufando tale macchina io ho fperimentato coll’ ap¬ 
parecchio , che è degnato nell’ altra macchina della fig. 9. Tav. IL 
Un fottiliflimo ftame di deca lungo quattro pollici e mezzo, ap¬ 
piccato con un po’ di cera molle alla volta del recipiente, reg- 
gea il pendolo P di orpello , che non pefava un grano intero, 
e non dittava più di due linee dalla palla B , che ricevea la 
elettricità dalla catena, e dalla palla C, che per la verga CD 
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(a) Ecco un cenno de’vantaggi di tale macchina ( Tav. VÌI. fig. n. 1 2. 13. ), 
L’ottervatorc pofa fulla bafe del tavolino triangolare, che ferve di armatura a rutta 
Ja macchina, impugna colle mani le due braccia di elfo tavolino, e follevandofi ritto 
con uno, e poi coli’ altro piede fu d’una, poi full* altra delle fìaffe annette agli ftan- 
ruffi, impiega e il pefo del fuo corpo, e anche la forza de’ mufcoli ( perciocché 
colle mani tacendo forza di follevare all’ infu le braccia del tavolino co’ mufcoli del 
corpo fa forza di premere all’ ingiù le ftaffe ) ad eftrarre gli ftantuffi medefimi ; 
e si ne gli eftrae , fe voglia, molto rapidamente ; lo che è di grande vantaggio , sì 
perchè molte fperienze vogliono la preftezza nell* operazione, sì perchè lo ftantuffo 
ettratto più rapidamente, sfugge più pretto le picciole inegualità, che afforza di tra¬ 
vagliare inforgono nelle canne anche efattamente lavorate. E intanto 1 ’ ofiervatore, 
mentre fa il voto, ha avanti agli occhi e quanto occorre a vederli nel recipiente , 
e i barometri, che gli moftrano, e il valore dell’aria ettratta, e quello della refidua. 

Tali due barometri fono fegnati a parte nella fig. 12. Uno c un barometro fem- 
plice ordinario fatto con ogni diligenza; etto fi fla nel mezzo della tavola, e nello 
tteffo vafe di eflò.pefca l’altra canna tanto più lunga, che forgendo, e poi abbattan- 
dofi , e ripiegandoli fotto al piatto, va a comunicare col recipiente; fioche 1 altez¬ 
za , a che fi trova follevato il mercurio in quella canna, ne legna la, quantità dell’ 
aria ettratta, e Ja differenza tra quett’altezza, e l’altezza del mercurio nel baro¬ 
metro collante ne indica la quantità refidua da ettrarfi. 

Nella figura 13. fi accenna in profilo il giuoco delle ttalìe, eppero degli ttantuffi , 
a, 1 è una fpranga riquadrata di ferro di fette linee in ciafcun lato annetta ad uno 
degli ftantuffi ; c ne è la fìaffa, che in d porta una girella d’ottone, che marcia 
entro a un canale d’ ottone Affato nella faccia verticale, e rettangolare del tavolino ; 
l m n 0 è un robutto ferro verticale infitto nella bafe del tavolino, che porta il 
perno i k , cui è annetta la doppia carrucola /, g, h . 

La gamba a 1 di ciafcuna fiaff'a nel conveniente fito è incavata , e porta una gi¬ 
rella t f ; una fune perpetua avvolta a quette girelle , e a’ due canali della doppia 
grotta carrucola fa, che, mentre uno degli ftantuffi fi abbatta, l’altro fi alza. 
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la fpandea nel fuolo , non reftava lontano che di mezza linea 
Il barometro nell’ ora dello fperimento fi tenea all’altezza di V 
polhci 9 . linee : eccone il rifultato. I. Rollando nel recipiente 
«n pollice di aria (cioè tettando il mercurio nella canna del 
recipiente un pollice fotta al mercurio del barometro) il pen¬ 
dolato fi vibra velocemente tra le palle B, C, e le percuote 

r/, 1V f aClt r- k Reftando nel recipiente 9 . linee di aia, il 
pendolato fi vibra ognora affai velocemente tra le palle B, C, 
licche fi (lenta a contarne le ofcillazioni, ma le percuote con 
m.nor forza. IH. Reftando nel recipienti 6. linee di aria, il 
pendoletto ? ercuo . te inc ° Ta la P alla C, ma di raro la pallai?. 

Dalla £ Ì r*i , u arÌa ,’ a P endoIetto percuote ancora la 
pana C , ma foio qualche volta arriva a baciare la palla B. 

V. Keitando 4. linee di aria, il pendolato tocca ancora la pal¬ 
lai?, ma non più iaC. VI. Reftando 3. linee di aria il pV 

ta 0 no [ da| t la C CH qUalChe k V ° ,ta ,a P 3 " 3 ^ ’ ma '“adendo rerta fon- 
dalla C di una buona mezza linea. VII. Reilando una li. 

Dalla’C m ®f° *, ar i 3 ’ Pendolo arriva ancora a baciare la 
P „ C ’ 1 ^ n nCad f ndo re ! la ,oman ° una linea dalla palla B. 
che anche < l ual ® lndlv ‘ dua iperienza primamente è chiaro, 
chè nel rT '" d ° 3na ^ C molto inlignemente diradata, fic- 
oarte dell’7r ff We . T ? e ne è P iù che una ‘rentafettefima 
canna de el™'' ° cl ? e avviene > ( l uando lì mercurio nella 
tro i mn ' P • ? , e , *” ee i° tto al mercurio del barome- 

mente ^Z "' 1 pendo ' etto «mirati in fe fteffi affoluta- 
mente appaiono ognora affai veloci, e affai vivaci, f.cchè è 

pur facile cofa, non ufando confronto, ad ingannarfi. 

903. Ma confrontando i movimenti, che avvengono in tale 
aria ndo.ta alla trentafettefima parte della fua denfità con oue 

e f e' hia V ro eng T "f f* ’ Che ? d - ada Pucceffivamente depili 
e chiaro in fecondo luogo, che tali movimenti fi vanno pro¬ 
porzionatamente illanguidendo. ^ 

menù 4 neh- "• ' UOg ° confronta ^o q ue ’ medefimi roovi- 
&à coi a " a nd ° tta al,a trenta fettefima parte della fua den- 

o ha tu rrf n r nelI ’ ana ’ Che 0 ritiene denfuà maggiore , 

quelli p onó a r7 den a naWrale ’ è manifefto, che quelli fono di 

S P rr me "' e meno VÌolentl ’ meno ve,oci , meno 
ieno violenti, perchè nell’ aria , che ritiene la 





intera denfità, il pendolano p , maffime fé fia un po piu dittante 
dalle palle ( Tav.V.fig. io. fa attorno alle palle medefune 
delle giravolte fimiliffime a quelle , che ho deferme nfguardo allo 
fperimento addotto ne’ numeri 878., 879.; delle quali la prm- 
cipaliffima cagione ella è la vivacità, e la eftenhone dell atmo¬ 
sfera, che fi efpande attorno alla palla comunicante colla cate¬ 
na , ’la quale fi attua con un’ intenfione particolare di mezzo 
alle’ due palle, confentaneamente a quanto nel capo 111. ho det¬ 
to dell’ accorrimento dell’ eccedo attuante folla faccia del corpo 
elettrizzato, ove quello mira il corpo ftraniero, e confentanea¬ 
mente a quanto ho ampiamente inoltrato dell attuarli corrifpon- 
dentemente più intenfa 1’ atmosfera corrifpondentemente al luo¬ 
go di quel particolare accorrimento. Ne fegue da ciò, che il 
pendolato, toccata la pallai?, è imbevuto dell’eccedo 01 lei, 
è fpinto via lateralmente fuori dello fpazio , che è di mezzo ai e 
due palle B, C, è follevato molto oltre la palla C, oltre a qua e 
l’atmosfera di B fi effonde, ricade per fuora attorno alla palla 
B , gira attorno ad eda ec., e fa altri complicatiffirm movi¬ 
menti, che più facilmente fi poffono comprendere ottenendoli, 
che non udendoli. Quando 1 ’ aria è già molto diradata, poi¬ 
ché allora più liberamente tragitta 1’ eccepivo fuoco, epperò 
1’ atmosfera attuata attorno alla palla B diviene proporzionata¬ 
mente meno intenfa, e meno effofa, tali movimenti fi condu¬ 
cono a maggiore femplicità ; allora il pendolo dalla palla B va 
alla C, v. g., per la curva y x u t , percuote la palla C nella 
pofteriore parte in t , dove P atmosfera di B fi eftende meno 
intenfa , e torna lateralmente alla palla B per la curva tsrq. 
Ma anche nell’ aria, che ritiene tutta la denfita , tali movimenti 
fi poffono condurre a femplici regolariffime ofcillaziom. Lafciate 
di ftropicciare il vetro, e pretto, fecondochè feemera 1 eccedo 
refiduo , il pendoletto ©fcillerà nel fentiero di mezzo alle due 
palle fenz’ altro fviamento ; che feemando 1 eccello , feemera 
1’ ellenfione , e la intenfione deli’ atmosfera ec. 

905. Ma tornando a confiderare i movimenti nell’aria maf- 
fimamente diradata, occorre qui a confiderai in quarto luogo, 
che e di allora accadono maflimamente, quando la corrente del 
fuoco è deboiiffima ; v. g. ho detto, che, quando nel recipiente 
retta una linea e mezzo di aria , il pendoletto bacia ancora la 


palla B y e che ricadendo retta una linea lontano dalla palla C* 
ora tale movimento , che è il maflìmo nell’ aria cóndotra a 
quella tale rarità, non avviene nell’atto, che fi tta forzofamen- 
re ftropicciando il vetro , e che tra le due palle difcorre con¬ 
tinuatamente l’uniforme rotticelo violetto raggio, ma anzi ac¬ 
cade quando il veyo fi ftropiccia debolittìmamente, ovvero 
mentre fi comincia , o fi finifee di ttropicciarlo. La quale cofa ? 
febbene a prima vifta appaia un paradoflo , pure ed è vera , 
ed è ragionevolittìma ; perciocché il fuoco elettrico non com¬ 
muove i corpi, in quanto che gli abbraccia egualmente in op- 
pofte parti con eguali porzioni di una continuata corrente fua, 
ma li commuove, in quanto che nelle parti oppofte opera ine. 
gualmente (opra di etti j lo che nel nottro calo non avviene le 
non nell’ atto , che il raggio elettrico arriva al pendoletto , e non 
giunge per anco a progredire oltre , o nell’ atto , che dal pendo¬ 
lerò parte , fenza che altro raggio continuatamente gli fucceda. 

906. E da quefto principio fi intende poi in quinto luogo 
la ragione d’ un altro (perimento, che facciafi nell’ aria diradata 
con minuzzoli di foglie d’ oro, o d’ altri limili corpicciuoli. 
Su d un piattello d ottone ( Tav. V', fig. 9. ) , che forge dal ca¬ 
pezzolo della macchina pneumatica, colloco sì fatti corpicciuoli , 
fatto il voto, abbatto la verga metallica, che termina in una 
Ipecie d anello, ficchè quello retti dittante or più or meno 
da quei corpicciuoli ; e alcuni di etti nel cominciarfi lo ftro- 
picciamento del vetro lorgono all’ anello ; ma poi nel conti¬ 
nuarli lo ttropicciamento gli altri reftano immobili ec. * che , 
come ho detto, è il principio della corrente , che può fmuo- 
verli, non la corrente uniformemente diffufa , e continuata. In 
verità anche quelli movimenti de’ minuzzoli confiderati afloluta- 
mente pottfono parere aliai vivaci, e far giudicare, che la pre- 
fenza dell’aria poco contribuire a’ movimenti elettrici. Ma il 
confronto difinganna chiccheflìa -, condotto il voto ad una linea 
e mezzo di aria, tali movimenti non accadono che a dittanza 
affatto piattola rifguardo alla dittanza di tre, quattro, e ancor 
fei piedi, in che accadono nell’ aria atmosferica ; nè quelli ri- 
Ipetto a quelli fono che affatto languidilfimi* epperò pare, che 
umverfdlmeme fi voglia conchiudere, che appunto a propor¬ 
zione che 1 aria fi dirada più efattamente, e conlèguentemente 
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a proporzione che il fuoco elettrico per etta più liberamente 
tragitta, a proporzione che una minore dofe ne retta accumu¬ 
lata nel fiftema rifpetcivamente ridondante, a proporzione che 
la diffufione di etto è più uniformemente continuata , i movi¬ 
menti elettrici fcemano, illanguidifcono , e mancano. Nello fpe- 
rimento del pendoletto potto in mezzo alle due palle alle pic- 
ciolittìme diftanze di mezza linea, e di due linee , batterà ac- 
crefcere alquanto tali diftanze , perchè il pendoletto non forga 
più a baciare niuna delle due palle , e fi retti di mezzo ad 
ette dondolandoli lentiflìmamente per arco affatto brevillimo. 

907. Affine di condurre Io /perimento a tutta la poflìbile ac¬ 
curatezza io non ho trafcurato di fperimentare nel voto baro¬ 
metrico , fìccome ho detto nella pagina 46. ec. dell’ elettr. ter-, 
atmosf. Il non riunirli il vetro liquefatto alla lampana attorno 
a’ fili di amianto mi ha obbligato ad inferire nella fommità di 
alcune canne di vetro foftiata in forma di liafchetta de’ viluppi 
di etti fili ( Tav. V, fig. 13.) dopo averli bene fcaldati fu car¬ 
boni accefi . Tali canne io empiea poi paratamente di eletto 
mercurio , facendolo fempre ribolire , ed eftraendone 1’ aria col 
filo di ferro molto pazientemente ec. Anche nell’ ottimo di molti 
tali barometri, che ho coftrutto, vi dovea ettfere alcun reliqua- 
to d’aria} perciocché agitandolo al buio, io difcerneva un corto 
anelletto di luce elettrica (a) , che accompagnava la circonferenza 
del cilindro mercuriale, quale anelletto non ho divifato in altri 
barometri più elettamente voti, che mi è riufcito di coftruire 
non intrudendo i fili di amianto. Con quello barometro ho fpe- 
rimentato, comefegue. I. In una canna di vetro in rutto limile, 
eguale alla canna del barometro ho intrufo un limile viluppo 
di fili d’ amianto , che ho fatto comunicare col fuolo per mez¬ 
zo d’ un filo di ferro , e ho ùmilmente fatto comunicare coi 
fuolo il mercurio del vaio, in che pefcava il barometro } allora 
in afciutti/Iima ftagione ifolatomi, e comunicando colla catena, 
quando avvicinava un dito alla fiafchetta del barometro, fcop- 
piava una picciola fcintilla tra eflà, e il dito, e intanto Io fpa- 
zio voto del barometro ( elettr. ter. atmosf. pag. 48. ) fino alla 

fuper- 

(*) Parlo dell’anelletto lucido di ftiopicciamento , che ho analizzato alla fine del 
capo II. di quello libro: che nel voto efatto polla comparire la luce elettrica di co¬ 
municazione , non ne ho mai dubitato, e nc ho addotti molti efempi. 
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fuperficie del mercurio fi empiea d’ una luce elettrica ertefa uni¬ 
formemente di colore tra il violetto, e il porporino, ma che 
quanto eccedea in ampiezza la fcintilletta, che elleriormente an¬ 
dava dal dito alla fiafchetta, tanto meno vivamente colpiva la 
viltà, e fi inoltrava tanto più diradata } e mentre quello acca- 
dea , intanto appena mi riufciva di fcorgere alcuni picciolifiìmi 
movimenti in qualche fottiliffimo filo di amianto, talmentechè 
ho avuto difficoltà ad accorgermene} per 1’oppofto mentre av¬ 
vicinava fimilmente il dito alla fiafchetta di paragone, come 
eiteriormente tra il dito, e la fiafchetta , cosi anche interior¬ 
mente tra la fuperficie di lei, e i fi i di amianto fi vibrava 
una fcintilla riltretta, ed efla non folo commuovea leggermente 
i più piccioli fili, ma fpefio ne agitava fortemente tutto il vi¬ 
luppo ; in fomma giunfi a vedere , che anche ne’ minutiffimi 
corpicciuoli i movimenti elettrici diventano deboliffimi a pro¬ 
porzione del voto più efatto , in cui fi efperimenra , Profeguii 
a fperimenrare } feci entrare altre, e altre bollicelle d’ aria nel 
barometro , e oflervandole nel buio, le vedea a rilucere nel 
falire , e ad aggrandirli} taluno le avrebbe paragonate a certi 
globi lucenti, che talora compaiono nell’ aurore boreali} ma in 
quanto a ciò , che rifguarda la prefente quiftione, il mercurio 
appena fi era abbaflato di tre pollici, che ad ogni fcintilla il 
viluppo di amianto era tutto agitato. 

908. E fin qui io non ho detto, che delle vibrazioni, e de’ 
movimenti complicati de fili d’ amianto ^ ma non ho lalciato 
di dammare nel voto anche i difcoftamenti più femplici : ecco 
le ultime individue efperienze, che ho fatto. I. In un recipiente 
aho nove pollici, largo quattro, pel cui collo paffava la verga 
d’ ottone , ho appefo alla eftremità di dTa verga due fili lunghi 
ciafcuno un pollice e un terzo, con pallottole leggeriifime di 
fambuco, che appena ballavano a tenere dirtefi i fottiliflimi, e 
morbidi/fimi fili. II. Fatta comunicare la verga col conduttore, 
dopo d’ un lungo ilropicciamento del vetro mforgeva entro al 
recipiente tale elettricità, per cui i fili nel toccare il condut¬ 
tore faceano cenno di accollarli, ma torto pacavano alla feconda 
divergenza della loia elettricità ambiente , e nell’ elettrizzare di 
nuovo il conduttore i fili di nuovo faceano cenno di accollarli, 
ma torto fi decollavano per T eccello dell’ elettricità propria. 
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III. Allora io pattava a votare d’ aria il recipiente , e alle pri¬ 
me pinte dello ftantuffo , quando appariva nell’ alto del recipien¬ 
te il foiito annebbiamento, parea, che la divergenza de’fili per 
la elettricità aerea crefceffe d’ alcun poco ; ma tale accrefcimen- 
to era picciolo, e non appariva che per breve momento ; e 
realmente progredendo ad ettrarre farla, la divergenza ibernava. 
Per altro , eftratta 1 * aria efattamente, ficchè il mercurio nella 
canna del recipiente non era due intere linee fiotto al livello 
del mercurio nei barometro , vi era ancora una divergenza re- 
fidua di ben quindici, o venti gradi. IV. Diradata l’aria fino 
al refiduo di due iole linee, nell’ iftante che fi ttropiccia il ve¬ 
tro , fi vede a colare da’ fili al fiottopofto piatto .il fuoco elet¬ 
trico fiotto la fiembianza di due continuati raggi, che dalla di¬ 
vergenza de’ quindici o venti gradi , vibrano i fili al contatto 
ne’ momenti , che etti colano più yivaci , e li tengono in una 
picciola divergenza ne’ momenti, che pare, che fi arredino, o 
illanguidificano. VI. Laficiando poi entrare l’aria, e toccando 
intanto la catena, da principio pare, che la divergenza de’ fili 
crefica di alcun poco ; ma pretto effa comincia, e fiegue a fice- 
maie molto ienfibilmente ; per altro anche entrata tutta l’aria 
ve ne ha alcun fienfibile reiiquaro , e fieparato il recipiente dai 
piatto della macchina pneumatica, le pallottole ognora lì difico- 
ttano di alcun picciolo intervallo da una verga di ottone , che 
per entro la bocca del recipiente avvicino loro. VII. Tutte que¬ 
lle cofie fi offervano , Tettando le pallottole affai alte nel reci¬ 
piente, ficchè dittino dal piatto cinque pollici circa ; fie la ver¬ 
ga fi abbatti, le pallottole nel calare grado grado fimarrificono 
affatto la divergenza loro; ficchè quando fono alla dittanza di 
un lolo pollice dal piatto penzolano parallele, nè divergono 
punto per la elettnciià, che lì ecciti, ma il fuoco fi vede a co¬ 
lare continuatamente lenza {muoverle . 

909. Quell’ ultima circottanza pare , che accenni, che la elet¬ 
tricità , per cui le pallottole divergevano ptoveniffe dal fuoco 
elettrico, che dal coilo metallico del recipiente fotte difcorfo 
lungo al volto di lui, e corrilpondentemente avelie eccitato un’ 
atmosfera elettrica dall’interiore faccia d’elio volto; perciocché 
io fperimentavd nella ttagione piuttutto buona, badando, che il 
recipiente folle e puuio, e non occupato da aliti. Ma e quale 
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aria è mai puriffima? I. Potrebbe eflere, che gli aliti più baffi 
riteneflfero più poca o niuna elettricità appunto perchè più vi¬ 
cini al piatto deferente. 11 . Il crefcere alcun poco la divergen¬ 
za delle pallottole nell’ atto , che fi comincia ad attrarre 1’ aria, 
non proviene dall’unirfi verfo il volto i vapori, che vi forma¬ 
no il vifibile annebbiamento, e dall’ avvalorarli così la loro 
elettricità, ùmilmente che abbiamo veduto avvenire quando 
1* uomo aggroviglia il corpo fuo fopra lo fcanno ifolatore (num. 
457 * )^ Non è limile la cagione del picciolo accrefcimen- 
to di divergenza , che avviene nell’ ittante , che 1’ aria comin¬ 
cia a rientrare , che in quell’ ittante i vapori elettrizzati fparli 
fieno fpinti verfo l’alto del recipiente? IV. Inoltre nel replicare 
quello /perimento io diveife volte e avanti di eftrarre l’aria, e 
dopo eftrattala, ho fafciato il recipiente con un fazzoletto, e la 
divergenza perfitteva . V. E diverfe volte perfifteva , comechè 
un fottile filo, cui prefentava efteriormente, non ne fotte tratto. 

910. Ma qualunque fi fotte la cagione di tale elettricità, o 
che effa inforgette dal fuoco , che fotte difcorfo lungo la fac¬ 
cia del vetro etteriormente , o interiormente , o che inforgette 
dal fuoco , che fi fotte difiufo pe’ vapori /parli entro ai vetro , 
e che nel /òttrarfi 1’ aria perfifte/Te ne’ vapori tanto più tenui, 
e tanto più rari refidui in efla -, pure primamente è certo, che 
gli effetti di efla erano affatto analoghi agli effetti della elettri¬ 
cità aereo-vaporofa, ficcome univer/almente la femplice immer- 
fione in un’ atmosfera fa effetti analoghi a quelli della medefi- 
ma elettricità aereo-vaporofa -, e in fecondo luogo da tali fpe- 
rienze fembra, che ne fegua , che anche nello fpazio voto di 
aria fi trovi attualmente diffufa la dofe naturale di fuoco elet¬ 
trico, fimilmente che fi trova diffufa negli altri mezzi, o corpi 
univerfalmente -, perciocché certamente o 1’ ecceffivo fuoco, che 
fia attualmente accumulato ne’ vapori dell’ aria condotta alla ra¬ 
rezza di due linee, o l’ecceffiva tenfione, che a modo di 
atmosfera infòrga nel fuoco di quel mezzo, ne fuppone la do/e 
naturale -, nè pare, che la intera dofe naturale poffa trovarfi dif¬ 
fufa in un mezzo tanto raro, fenzachè fia fimilmente diffufa 
nel voto più efatto. E in tale cafò fi dovrà poi dire in terzo 
luogo , che 1’ aria refitte al fuoco elettrico , lo rattiene, lo ob¬ 
bliga ad accumularli, non con la fottanza del fuoco elettrico 9 
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che in effa fia diffidò in più grande copia, ma colla foftanza 
lua propria. In quarto luogo poi, per quello, che rifguarda par- 
ticolarmente la prefènte nodra ricerca de’ difcodamenti elettrici 
nell aria diradata, effi pare , che non fi proporzionino che alla 
quantità) del fuoco, o anche più univerfalmente alla quantità 
della elettricità qualunque, che può edere rattenuta dall’ aria re- 
fidua , tanto per quello, che fpetta a’ difcodamenti procedenti 
dalla elettricità propria, quanto per quello, che fpetta a’ difco- 
ftamenti della elettricità del mezzo . Perciocché abbacando le 
pallottole verfo il piatro, la divergenza per la elettricità del 
mezzo fi annulla ; che fecondochè (cerna P altezza dello drato 
dell aria diradata, crefce la facilita, con che difperdono ogni 
elettricità i vapori, ovvero crefce la facilità, conche fi diflipa 
il fuoco, in cui, v. g., 1 atmosfera del vetro vorrebbe indurre 
una ecceflìva tenfione ; fimilmente giuda la {feda proporzione 
fcema la divergenza per la elettricità propria; che il fuoco pro¬ 
prio cola tanto più liberamente, e tanto più continuatamente . 

Articolo VI. 

Della cagione de ' movimenti elettrici • 

lSJ on pare conveni ente cofa rifguardare i movimenti 

1^1 elettrici unicamente come effetti di alcuno univerfa- 
le attraimento, o rifpingimento, fimilmente che il grande New¬ 
ton fi e contentato di comprendere colla voce di attraimento 
i fenomeni della gravità univerfale. Perciocché niuno mecca¬ 
nico principio operatore della gravità finora fi è potuto fpiare 
coi nodri fenfi; e quanti principii meccanici hanno finora efco- 
gitato gli uomini colf immaginazione loro, fi fono trovati tutti 
infufficienti, e anzi ripugnanti a’ fenomeni medefimi ; ma ri- 
fguardo a’ movimenti elettrici fi manifeda pure alcuno opero- 
filfimo elemento, al cui sbilanciamento unicamente, ed efarta- 
mente edì corrifpondono nella efidenza, nella quantità, e nella 
qualità ; nella efidenza , perchè i movimenti elettrici non effi 
dono le non in quanto il fuoco elettrico è sbilanciato o at¬ 
tualmente fi fpande ad egualirà; nella quantità , perchè appunto 
fi proporzionano alla quantità dello sbilanciamento, o deli’ attuale 
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fpandimento; e nella qualità, perciocché, fé fi confiderino gli 
accoramenti de’ corpi contrariamente elettrizzati, effi fono ac- 
conciflìmi, perchè, effendo tali corpi addotti a minori, e me¬ 
no refifienti intervalli, il fuoco elettrico attualmente dal corpo, 
che ne ridonda, fi fpanda nel corpo, che ne fcarfeggia ; e fé fi 
confiderino i difcollamenti de’ corpi fimilmente elettrizzati , 
anch’eflì fono allo fieflo fine affatto attillimi; perocché l’allon¬ 
tanamento di un corpo da’ corpi elettrizzati fimilmente importa 
finalmente una direzione verfb quelli, che o fono , o pofiòno 
divenire elettrizzati contrariamente. Alle quali cofe tutte fé fi 
aggiunga la confiderazione delle atmosfere elettriche , vale a 
dire fé fi rifletta , che dallo sbilanciamento del fuoco elettrico 
ne’ corpi deferenti ne inforge sbilanciamento nel fuoco proprio 
dell’aria ambiente affatto conrenientiflìmo, onde per effo prin¬ 
cipino i movimenti di femplice preffione negli intervalli, pe’ 
quali il fuoco elettrico non può tragittare, e fi progrediscano 
a’ movimenti di attuale diffufione, farà palefe , che tra lo sbi - 
lanciamento , o C attuale diffufione del fuoco elettrico , e i movi - 
menti de corpi, ne quali il fuoco elettrico è rifpettivamente sbilan¬ 
ciato , o tra quali il fuoco elettrico sbilanciato attualmente fi muo¬ 
ve , vi ha una conneffione di cagione , e di effetti . 

9iz. E lo•fcoprimento ditale connefiìone non ne invita ora 
ad andare oltre diligentemente (piando , fe fia poffibiie, alcuna 
piu particolare maniera, con che il fuoco elettrico, che o fac¬ 
cia forza di fpanderfi ad egualità, o attualmente fi fpanda, i 
movimenti elettrici ecciti, e produca ? Nè per tuttociò a tale 
ricerca dovremo prefumere di dare cominciamento dalla natura 
de’ primi elementi del fuoco elettrico, e dalia natura delle pri¬ 
mitive forze, che in elfi rifiedono; giacché tutte tali cofe, fic- 
come non fenfibili, così fono inefcogitabili * da- quei fenomeni 
dobbiamo noi trarre il principio delle noftre ricerche, ne’quali 
finifce la facoltà fenfitiva nofira . 

913. Ora gli ultimi fenomeni, a che io finora riguardo alla 
prefente ricerca ho potuto cogli occhi miei progredire, col 
mio tatto, con i miei fenfi , finifcono con appalefarmi le fe- 
guenti verità : I. Il fuoco elettrico nè nei corpi ifolanti , nè nei 
corpi deferenti non fi può nè ajfolutamente diradare , diftraendolo 
in parti contrarie > nè fi può ajjolutamente addenjare , comprimene 



dolo-da parti oppofie . Queda prima verità, in quanto a’ vetri, 
ella è confentanea alla teoria Frankliniana, e femplicifììmamen- 
te fi modra colla fperienza, cui ho accennata al fine della pa¬ 
gina 6 4. de elettricitate vindice ; la quale è di toccare cogli un¬ 
cini , o colle pance di due bocce fìmilmente , ed egualmente 
caricate le armature di una ladra ; che queda non ne contrae 
niuna elettricità. In quanto agli altri corpi compatti, fìmilmen¬ 
te elettrizzabili che il vetro, è fìmilmente manifella (a). Inquan¬ 
to poi a’corpi ifolanti di natura fluida, fìccome anche inquan¬ 
to a’corpi deferenti, la flefTa verità diviene manifeda peli’ ana- 
lifi del pozzo elettrico * perciocché il fuoco naturale dell’ inte¬ 
riore cavità del pozzo, della fecchia in effo fofp^fa, e dell’aria 
in elio contenuta non fi fmuove punto dal naturale flato fuo 
da niuna elettricità, che nel pozzo s’ induca, appunto perchè' 
ogni elettricità o mira a diflrarre il fuoco e deli’ aria , e della 
fecchia, e dell’ interiore faccia del pozzo in parti contrarie egual¬ 
mente , o mira a comprimerlo egualmente da parti contrarie, 
vale a dire mira ad uniformemente diradarlo, o addenfarlo uni¬ 
formemente . 


914. II. Il fuoco elettrico fi può 0 addenfare , o diradare nelle 
alternative facce delle lamine , o degli frati de* corpi ifolanti , pur~ 
chè unitamente nelle altre alternative facce fi addenfi , 0 fi diradi. 
Queft’ altra verità è il principio Frankliniano della carica de’ 
vetri, e delle altre lamine ifolanti affai compatte * ed è anche 
manifefla nelle cariche confeguenti di più ladre, e di più bocce. 
Si può addenfare del fuoco entro le interiori facce delle bocce 
A, B,C,D, le feguenti delle quali cogli uncini loro comu¬ 
nichino colle pance delle precedenti, purché il fuoco fi poffa 
fìmilmente diradare nelle facce ederiori ec. E lo deffo abbiamo 


veduto, dovere corrifpondentemente avvenire negli firati deli’ 

ifoianre : 


(a) Nè fi oppone a tale verità il fatto, che dallo ftropicciamemo , che facciati 1 
unitamente nelle oppofte facce, v. g. , della lafiia 4 B ( Tav . 1. fig. io.) rilulti 
un’ elettricità per ccceflò in elle opporle facce ; ficcome anche ftiopìcciando nelle 
oppofte facce un naftro gli fi inducono nelle oppofte facce elettricità omologhe. 
L’atto dello ftropicciamento accrefce, 0 fcema la naturale capacità , ficcome ho 
moftrato alla fine del capo III. Epperò non è maraviglia , che le oppofte facce in 
quell’ atto ricevano, o dimettano del fuoco ; ma appunto celiando lo ftropiccia- 
mento, fecondochè ritornano le ordinarie capacità, il corpo toftamente fa forza 
o di difmettere il fuoco ricevuto , che diviene ecceflìvo, o di trarre il fuoco dif- 
melfo, che diviene una porzione di fuoco naturale ; e da qui ne rifuitano le vivaci 
atmosfere, 
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ifolante : v. g. fi può dall’ interiore faccia del pozzo difpiegare 
dell eccepivo fuoco , e sddenfarfi contro la contigua aria , pur¬ 
ché una corrifpondente porzione fe ne polla fpingere via’ dalla 
faccia dell’aria contigua all’anima fofpefa entro al pozzo; e la 
copia di quello, che ivi fi può fpingere via , e così diradare , 
corrifponde alla porzione, che dalla parte fovrana dell’anima 
medefima fi può addenfare contro la contigua aria libera, offia 
non contrariata da atmosfera omologa ec. 

915. III. Entro da fofian^a de corpi deferenti non fi può in 
mun modo permanentemente addenfare , nè diradare il fuoco elettrico . 
Quella terza verità, è pur palefe da quanto fi è mollrato della 
proporzionalità delle elettricità alle fuperficie libere, e più-par¬ 
ticolarmente è manifella dall’ analifi del pozzo , dal cui fondo 
difgiunta , ed ellratta la fecchia non reca niuna elettricità ; e 
certamente alcuna fe ne difpiegherebbe dopo ellrattala, fe alcu¬ 
na vi fi folle condenfata quando era in contatto del pozzo; ma 
niuna fe ne è potura in elfa condenfare ; perchè il fuoco elet¬ 
trico non fi può addenfare fenza un corrifpondente diradamen¬ 
to , che fi faccia giulla la llelfa direzione nelle feguenti parti 
del corpo, o del mezzo; e univerfalmente in tutte le parti 
deli interiore follanza del corpo deferente, appunto perchè de¬ 
ferente , il fuoco elettrico fi dovrebbe o egualmente addenfare, 
o egualmente diradare . Sicché ecco che la inalterabilità della 
dole naturale del fuoco elettrico entro alla follanza de’ corpi 
deferenti, la quale doveva pure parere uno ineilricabile para- 
do^o , diviene ora una conleguenza d’ una proprietà univerfale 
del fuoco elettrico; vale a dire, che elfo in ogni mezzo, in 
ogni corpo rifiuta di elfere dillratto, o comprelfo , e non’fof- 
fre che gli addenfamenti, e i diradamenti, che alternino giu- 
fla una lidia direzione; la quale alternativa entro alla follanza 
deferente, appunto perchè deferente, come io diceva, è im¬ 
ponibile (a). 6# 


00 Peraltro io limito quefta proporzione alla impoflibilità dell’ addenfamento, e 
d 5‘ d, r^mento permanente procedente dall’azione contraria di femphei atmosfere: 
che nel calo della fcintilla anche entro la fortanza del corpo deferente , almanco in 
alcuna parte, vi ha alcun addenfamento paflaggero ; lo che è manifefto dalle alte¬ 
razioni, che le lcintilJe, proporzionatamente alla copia, e denfnà del loro fuoco, 
inducono, anche ad mfigne profondità, ne’luoghi, ove efeono da un Attenta deferen- 
te , e ove entrano nell altro ; ma appunto erti addenfamenti procedono da forze, 
che cofptrano tutte a indurre quell’ addcnlàiuemo giulla un’ unica direzione , nè 

quegli 
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9 , 6 . IV. Sulla faccia de còrpi deferenti anche permanentemente 
fi può addenfare , e diradare il fuoco elettrico , ma confondente- 
mente alla quantità del fuoco naturale , che fi può alternativamente , 
e permanentemente diradare , e addenfare ne* feguenti frati dell' am¬ 
biente aria } e anche permanentemente fi può diradare , ma corri- 
fpondentemente alla quantità del fuoco naturale , che fi può ^ altcr- 
nativamente , e permanentemente addenfare , e diradare ne detti 
feguenti (Irati . Quella quarta proporzione è il principio della 
teoria delle atmosfere elettriche, che ho moArata nel capo III., 
efegue da tutte le fperienze del pozzo ec., che ho citate nelle 
proporzioni precedenti. Sulla faccia del corpo E ( Tav. VIII.^ 
fig. i.) fi può permanentemente addenfare contro la cavità dell’ 
aria contigua del fuoco ecceflìvo corrifpondenteiriente al fuoco, 
che fi può alternativamente diradare fu.lle conveilità, e adden¬ 
fare nelle cavità degli Arati fucceflìvi. Sulla faccia del corpo D 
( Tav. Vili . fig . 2. ) fi può permanentemente diradare il fuoco 
naturale dalla cavità dell’aria contigua corrifpondentemente al 
fuoco, che fi può alternativamente addenfare fulla conveflìtà , e 
diradare dalla cavità degli Arati fucceflìvi. 

917. V. Il fuoco naturale dell aria , che è di meqgo a due 
corpi fimilmente elettriqgati, non può effere alternativamente adden- 
fato , nè diradato fe non con dir elioni obblique all infuori , fimil¬ 
mente che ho fpiegato trattando della elettricità , che fi difpiega 
dalla fovrana cavità del po^ corrifpondentemente all atmosfera , 
che fi può attuare all infuori attorno alla bocca del pono medefimo, 
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quegli addenfamenti inforgono entro la foflanza deferente, che corrifpondentemente 
agli alternativi addenfamenti, e diradamenti, che poflòncr elfi unitamente indurre 
nel fuoco naturale dell’ aria ambiente . 1/ atmosfera per eccello d un fiftema co¬ 
lpirà ad addenfare il fuoco naturale di effo verfo il luogo di minima renitenza ; ma 
unitamente, e proporzionatamente vibra il fuoco naturale e dell aria a quel luogo 
aggiacente , e della faccia del corpo , che fa il termine di quel fentiero ; ne quel 
fuoco entra addenfato in quello corpo , che tirandone contro ambiente aria il 
fuoco naturale, c propagando effa vibrazione per ella ambiente aria coi fucceflìvi', 
9 alternativi addenfamenti, e diradamenti. Un fulmine, che invade la fommità 
di un filo di ferro, che dalla lommità di una torre comunica col fuolo, in quello 
fteflo filante lcaglia avanti a fe, e addenfa c il fuoco naturale del filo tutto, e del 
fuolo ancora, con cui elfo comunica contro l’aria, che attornia il filo, e anche 
contro l’aria, che è contigua al fuolo; donde avviene, che quelli, che fi trovano 
anche alla diftanza di cinquanta palli dal luogo, in che il fulmine colpifce, fono 
fcollì nelle gambe maflìmainente ; perchè il fuoco naturale del fuolo dal copiofo 
torrente che il fuolo invade, è vibrato , e addenfato contro l’aria, che attornia 
il corpohoro; ma di ciò dirò più ampiamente nell’altro libro, ove dalla oflerva- 
aione trarrò le più efatte , e giufte cautele, che fi vogliono ufare nel condurre i 
fulmini «c. 
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9 i8. VI. Epperò corrifpondentemente nè gli ecceffi , nè i di¬ 
fetti di due corpi fimilmente elettridati fi poffono accumulare fulle 
facce interne di effi corpi dottrinati fimilmente\ ma fono determi¬ 
nati ad accorrere^ fulle facce loro ejlerne. Perciocché fé fieno due 
corpi E , ed e (Tav. Vili. fig, 5.) elettrici per eccello, gli ec¬ 
celli loro mireranno a comprimere in parti contrarie il fuoco 
naturale dell’aria prefa di mezzo * lo che olierà agli addenfa- 
menti, e a’ diradamenti alternativi, lìcchè non ne inforgerà niuna 
alterazione nello dato naturale di tale fuoco i e liccome il fuoco 
non li può addenfare dilla faccia de’ corpi, che corrilponden- 
temente alla polfibilità di quei alternativi diradamenti, e adden¬ 
tratiti, ne avverrà, che lòpra effe facce interne non fi potran¬ 
no accumulare gli eccedi, ma faranno obbligati ad accumularli 
fulle facce efterne , cioè corrifpondentemente a’ luoghi, ove le 
forze addenfanti non li contrariano ; cioè ove agli addenlamenti 
fuìla faccia poffono corrilpondere i diradamenti, e gli addenfa- 
menti alternativi. Nell’ ilteffa maniera li proverà, che fulle fac¬ 
ce interne non li può diradare il fuoco naturale, che il dira¬ 
damento dovrà accumularli fulle facce elterne de’ due corpi Z>, 
e d , che fieno amendue elettrici per difetto (Tav. Vili. fig. 6.) 
(a) . 

919. VII. Gli eccefji , e i difetti di due corpi contrariamente 
elettri nati f debbono accumulare Jullc facce loro interne. Percioc¬ 
ché l’eccello di £, e il difetto di D (Tav. Vili. fig. 7.) co- 
fpirano ivi giuda un’ ilteffa direzione ad attuare gli ^alternativi 
addenfamenti, e diradamenti nell’aria di mezzo -, cioè i’ eccedo 
di E addenlandoli contro i’ aria contigua ad E internamente 
colpirà a vibrare il fuoco naturale dell’ aria contigua a D , e 
reciprocamente il diradamento del fuoco deli’ aria contigua a D 

ìnter- 

(a) La fletta verità fi potrà anche meglio comprendere rapportandola al femplice 
principio di equilibrio del fuoco elettrico, come ho fatto altrove. L’ eccello di E, 
e 1* eccetto di e colia reciproca tenfione, che da parti contrarie mirano a indurre 
nel fuoco dell’ aria di mezzo ( comunque etta tenfione per la contrarietà delle forze 
non fi polla effettuare) reciprocamente fi rifpingono, e sì dalle tacce interne reci¬ 
procamente fi fpingono verlo le tacce efterne ; fimilmente il difetto di D , e di d 
col reciproco riattamento, cui mirano a indurre nel fuoco naturale dell’aria di mezzo 
( comunque etto rilaffarnento per la contrarietà delle forze non fi poffa attuare ), 
reciprocamefite traggono alle facce interne di £>, e di d y il fuoco naturale refiduo, 
e si fanno , che » difetti fi accumulino fulle facce efterne corrifpondentemente agli 
alternativi diradamenti, e addenfamenti , che nell’ aria ivi ambiente fi poffono 
attuare . 



internamente, eofpira a trarre il fuoco ecceffivo addettameli 
da £ contro l’aria contigua internamente ; poiché dunque 
e (ternamente non v’ è niuna limile cofpirazione, 1’ecceffo di £, 
e il difetto di D fi accumuleranno fuile facce interne. Ed efpn- 
mendo altramenti l’ifteffa cofa il difetto di D è un appoggio, 
che manca all’ecceffo di £, e 1’ecceffo di £ è una forza, che 
internamente rifpinge il fuoco refiduo di D 

910. Vili. Dalle quali cofe tutte finalmente ne fegue quetto 
fempliciffimo principio : che i movimenti tutti de ’ corpi elettrici fi 
fanno da' luoghi di reazione maggiore delle atmosfere a' luoghi di 
reazione minore , e proporzionatamente alla differenza di effe rea- 
rioni’, ovvero i movimenti elettrici tutti fi fanno da luoghi, in che 
Ili alternativi addenfamenti , e diradamenti, 0 viccverfa, del fuoco 
naturale dell' aria ambiente o non fi poffono effettuare , o fi effet¬ 
tuano più difficilmente, a'luoghi, ove effi alternativi aidenjamenti, 
e diradamenti , o viceverfa, fi poffono effettuare , ovvero fi poffono 


, Primamente in quanto a’ corpi fimilmente elettrizzati 
per eccello la cofa è manifelta j effi reciprocamente fi decolla¬ 
no cioè dal luogo di mezzo, in che all’ addenfamento del fuo¬ 
co’ecceffivo, che inforgeffe nelle facce interne, non porrebbe¬ 
ro corrifpondere gli alternativi diradamenti , e addenfamenti, 
e ove confeguentemente da effe facce interne è reciprocamen¬ 
te rifpinto il fuoco ecceffivo, fi muovono in parti oppolle vedo 
1’ aria elterna , ove fi poffono effettuare gli alternativi dirada¬ 
menti, e addenfamenti del fuoco dell’aria ambiente, e ove 
confeguentemente fi poffono addenfare contro 1’ aria contigua 
gli ecceflì, cioè da quel luogo, dove la reazione e maggiore, 
fi muovono verfo ove la reazione è minore . , 

oti, Lo fteffo in fecondo luogo è palefe in quanto a corpi 
fimilmente elettrizzati per difetto. Da’ luoghi di mezzo , in c le 
dal diradamento , che inforgeffe nelle tacce interne loro , non 
porrebbero inforgere gli alternativi addenfamenti, e diradamenti, 
e ove confeguentemente ad effe facce interne è reciprocamente 
tratto il fuoco naturale refiduo, (1 muovono in parti oppolle 
vedo f aria etlerna, ove fi poffono effettuare gli alternativi 
addenfamenti, e diradamenti, e ove confeguentemente h pof¬ 
fono accumulare i difetti in cornfpondenza del fuoco, che fi 


può rilavare verfo le facce efterne dell’ aria contigua (a) . 

923. In terzo luogo poi in quanto a’ corpi elettrizzati con¬ 
trariamente, T elettrizzato per eccedo fi muove verfo 1’ elettriz¬ 
zato per difetto, ove il difetto di quello coopera agli alter¬ 
nativi addenfamenti , e diradamenti, che quello mira a indurre 
nel fuoco naturale dell’ aria ambiente j e reciprocamente 1’ elet¬ 
trico per difetto lì muove verfo i’ elettrico per eccedo , ove 
T eccello di quello coopera agli alternativi diradamenti, e ad¬ 
denfamenti, che quello mira a indurre nel fuoco naturale dell’ 
aria ambiente . 

914. E così poiché 1’ attuarli tali alternativi addenfamenti, 
e riladamenti dipende fempre dallo dato di amendue i corpi, 
da qui è, che sì i difcoftamenti, che gli accoftamenti fono fem¬ 
pre reciprochi . 

915. In quarto luogo fe un corpo £ (Tav.VllI.fig. 3.) lìa 
elettrizzato per eccedo, e il corpo N non fia punto elettriz¬ 
zato , gli alternativi addenfamenti, e diradamenti lì effettueran¬ 
no attorno al corpo E ùmilmente per ogni verfo : perciocché 
la eccediva tenlìone , cui I* eccedo di E indurrà nel fuoco dell’ 
aria ambiente il corpo N efternamente, varrà la eccepiva ten¬ 
lìone , cui 1 ’ eccedo di E induce altrove nel fuoco dell’ aria , 
che immediatamente , e feguitamente attornia edo corpo E , il 
quale per ipotelì ritiene tutta, e fola la dofe naturale di fuoco} 
eppero E lì darà bilanciato tra tendoni eccedive per ogni verlò 
eguali . E parimente E d darà bilanciato tra tendoni eccelli- 
ve eguali, tra la tendone , cui i’ eccedo di E induce contro 

l’intero 

(a) Nè dee fare difficoltà, che la refiftenza del fucco di mezzo a’ corpi elettri», 
zatt per eccedo ad effere addenfato, e il rifpingimento de’ due ecceffi dalle facce 
interne loro paia avere maggiore momento a rifpingcre i corpi elettrizzati per ec- 
ceflo, che non abbia a fare, che fi difeofiino gli elettrizzati per difetto la refi-. 
(lenza del fuoco di mezzo ad effere diradato, e T accorrimento del fuoco naturale 
refiduo alle (acce interne. Perciocché a.quel momento maggiore tra corpi elettriz¬ 
zati per eccedo corrifponde r azione maggiore, cui fa contro gli ecceffi affaccian- 
tifi efiemamente il fuoco naturale deir aria, che ne è condotto a particolare ten¬ 
done , e a quello momento minore tra corpi elettrizzati per difetto corrifponde 
i’ azione minore , cui fa contro il fuoco naturale refiduo accoltoli internamente il 
fuoco naturale dell’aria, che ellernamente fi rilaffa . Perciocché la ferie de’ fuc- 
ccffivi diradamenti, e addenfamenti , che procedono dall’eccedo, che immediata-' 
mente addenfa il fuoco dell’aria contigua al corpo, importa alcuna vera affolura ten- 
fione ; e la ferie de’ (accedivi addenfamenti, e diradamenti, che procedono dal di¬ 
letto, onde immediatamente fi dirada il fuoco naturale dell’ aria contigua, importa 
alcun vero aflòluto rilalLmento. 
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l’intero fuoco naturale di N nel fuoco deli; aria trappofla, e 
tra la reazione della eguale tenfione , cui 1 intero fuoco di N 
propaga nel fuoco dell’ aria efterna (a) . 

P 916 . Similmente i due corpi D elettrizzato per difetto, ed 
JV non punto elettrizzato {Tav.VlII. fig. 4-) <> refteranno bi¬ 
licati- D tra il fuoco dell’aria tutto all’intorno egualmente ri- 

Sto: perciocché il rilaffamento del fuoco dell’aria efterna 

rifoetto ad N varrà il rilaffamento, che pel difetto di D mfor- 
J altrove nel fuoco dell’aria, che immediatamente feguitamea- 
fe attornia effo corpo D ; e il rilaffamento del fuoco della detta 
aria efterna , poiché N ritiene elèttamente la dofe naturale di 
fuoco , varrà il rilaffamento dell’ aria interna . 

’ Epperò ecco, fe non erro, condotti ad umta . movi- 
menti elettrici, e dichiaratane, per quanto comportano 1 limiti 
delle oreS cognizioni, la efficiente cagione fenza la neceffuà 
3 Sppoto Si», correnti di due ««di d-ta. ». , o 
limili, le quali per tanti altri capi non che luperflui, erano 

P'Ss ff 'lS r addotta efficiente cagione de’ movimenti elettrici, 
o]t?e" il" confentimento fuo co’ fenomeni, è anche per quello 
capo infignememe commendata , che fi viene a riunire colla ca¬ 
gione efficiente delle Scintille : perciocché la cagione onde .1 
fuoco che rifpettivamente ridonda in un fiftema , fi (caglia ad- 
d^nfato in fcintilla verfo il fiftema rifpettivamente fcarfeggiante, 
che gli li avvicina , ella è pure I’ eccedo di reazione, cui al¬ 
trove contro il fuoco del fiftema rifpettivamente ridondante fa 
il fuoco dell’ aria ambiente , Copra la reazione , cu ‘ faCont ~ 
lo ileffo fuoco .1 fuoco dell’aria trappofla tra. due fita, ove 
dalla faccia del fiftema rifpettivamente ^arieggiameli 1 

trove recede, e ove il fuoco dell’aria trappofta ve.lo quetto 
fiftema fi può particolarmente rilaflare . Ed e ben conveniente 
ceffi che P i fegni elettrici tutti, . quali, comeho moftrato nel 
capo 1., fono fubordma.i ad un’iiteffa legge, fieno anche prò- 
dotti da un’ ideila cagione. 9 9 





‘ èd il fccuemc. Quanto la taccia cucina uci coipu x, — rft * 

terna, .sLtò mììioil farà la reazione comro i’eflerna, tanto meno fuUifterà 
1’ equilibrio . 
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919. Anzi non è ella la fteffa reazione altrove maggiore 
{cagliarne la fcintilla giufta il dato fentiero, che fa, che nell’ atto 
della fcintilla medefima , cioè nell’ atto della diffufione attuale 
del fuoco elettrico, progredita, e anzi proporzionatamente 
crefca la velocità dell’ accoftamento de’ corpi elettrizzati con¬ 
trariamente ? Perciocché , fe il rilaffamento del fuoco naturale 
dell’ aria trappola eccira gli accoramenti di femplice preffione 
ne’ corpi elettrizzati contrariamente, eflì accoftamenti lì debbo¬ 
no avvalorare, fecondochè il rilaffamento per 1’ avvicinamento 
de corpi crefce , e fi debbono anche proporzionatamente avva¬ 
lorare , quando il rilaffamento del fuoco naturale dell’ aria trap¬ 
pola palla in attuale movimento, quando la refiftenza refidua, 
che lì opponeva alla reazione altrove maggiore attualmente ce¬ 
de , quando il fuoco elettrico rifpettivamente ridondante attor¬ 
no ad un fitlema da entro la follanza di effo attualmente ne 
fcaglia una eguale dofe entro la foitanza dell’altro filtema, che 
rifpettivamente fcarfeggia . Lo che è pure affatto confentaneo 
ali univerfaiillimo principio : che un corpo o fluido qualunque , o 
folido con tanto minore portone della for^a qualunque , da che fla 
animato , preme le aggiacenti foflange , quanto è maggiore la por¬ 
zione di quella for^a , che impiega nell* attuale movimento fuo . 

930. E fe tali principii fi applichino convenientemente, non 
fono eglino attillimi a dichiarare i movimenti elettrici più com¬ 
polii) e i e diverfe loro maniere? Certamente non accade dire 
nulla delle vibrazioni ; che effe non fono pure altro , che una 
combinazione di accoramenti de’ corpi elettrizzati contrariamen¬ 
te, e di difcollamenti de’ corpi, che dal contatto fono dive¬ 
nuti elettrizzati ùmilmente j folamente d’ ordinario il movimen¬ 
to fi riduce nel corpo di mezzo più leggiere per la immobilità 
de’ due corpi ettremi. 

931. E certamente le ofcillazioni allora lì trasformano in 
fofpenlìoni , quando il corpo fi trova di mezzo alle equivalenti 
parti di una ffeffa o debilifiìma, o più valida corrente. Il pen¬ 
dolerò , come abbiamo veduto, nell’aria diradata fi ila folpefo 
di mezzo all’uniforme, raro, continuato raggio, nè fi dondola 
pel breve arco a baciare la vicina palla , che nell’ iffante , che 
la corrente fui principiare, o fui finire, prevale da una parte 
maffimamente. Similmente il pendolo molto più mafiìccio li ila 


fofpefo di mezzo alla fulgida, continuata, e altamente fifchian- 
te lilla di fuoco , che talora difcorre tra le due campanelle, 
che mi danno avvifo della elettricità atmosferica ; pare , che e 
quel tenue raggio fcemi egualmente la reazione deboliflima della 
rariffima atmosfera r^efidua nell’ aria fommamente diradata , e 
che quella più denfa corrente fcemi anche egualmente giulla il 
fendere fuo la reazione tanto più valida, cui altrove fa contro 
il maflìccio pendolo la tanto più intenfa atmosfera . 

932. La maniera, conche lì fofpende una foglia di oro fem- 
bra , che confermi tale fpiegazione ; fembra, che la dicendone 
di elfa lì voglia attribuire ad un eccedo di reazione, che foffra 
nelle piane lue facce, fulla reazione che (offre fu’ lati, e maf- 
(imamente Culle punte acute, che (ì trovano pure di mezzo 
ad una fpecie di continuata corrente. Non farebbe la reazione 
del venticello , che in alcuni ilìanti, ne’ quali elfa prevalelfe 
allo fcemamento delle reazioni cagionato dal fuoco attualmente 
diffondentefi , facelfe guizzare tali foglie ? 

933. Certamente ne’ movimenti d’ inducimento nel fentiero 
mi pare di fcorgere più chiaramente quella tale cagione, che 
fono andato divifando. Quando vedo una pendente grolfa goc¬ 
cia di acqua ad allungarli verfo 1’ acqua , che le fi prefenta in 
una fottoppolla deferente tazza , e intanto olfervo i’ acqua di 
quella tazza a follevarlì verfo quella in forma di monticello, non 
fo che altro penfarmi, fe non che il decorrente fuoco, che 
dall’ima goccia fi (la diffondendo nell’acqua della tazza, e per 
effa nel (uolo , ivi non faccia nè contro la goccia , nè contro 
1’ acqua della tazza quell’ azione, o reazione , cui altrove fa e 
tutto in giro attorno alla goccia, e tutto in giro fopra 1’ acqua 
(lagnante della tazza il fuoco folo naturale dell’ aria aggiacente. 
Perciocché ùmilmente che la fola dofe naturale dei fuoco deli’ 
aria contigua ad un corpo (Iraniero balìa a fchizzare il fuoco 
naturale dalla parte di elfo , che reità immerfa , v. g., nell’ 
atmosfera delia macchinai cosi io penfo, che anche il folo fuoco 
naturale deli’ aria aggiacente alla foglia metallica baili a (pia¬ 
narne le facce, e a tenerle dilìefe corrifpondenternente alla 
minore reazione, che effa foffre nelle fue punte, per le quali 
il fuoco attualmente fluifce. E così io penfo, che anche il folo 
fuoco naturale dell’ aria aggiacente all’ acqua baiti a prolungarla 
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verfo ove il fuoco attualmente tragittante fa reazione minore, 

934. Di nuovo, quando io vedo a forgere da un piatto me¬ 
tallico la crufca riunita in filze, e quefie ftarfi fofpefe tra ’l 
conduttore, e il piatto a condurre la tenue continuata cor¬ 
rente di fuoco, penfò, che ciò avvenga , perchè le particelle 
della crufca nel luogo del loro contatto , per ove il fuoco li¬ 
beramente difcorre, foffrano una reazione minore, che in qua¬ 
lunque altra parte efteriormente, ove fa reazione il fuoco na¬ 
turale affiffo all’ aria , od anche interiormente , ove v. g. nel 
piatto , e nel conduttore il movimento è fcomparrito più am¬ 
piamente nel fuoco loro proprio . 

935. E mi conferma poi in tale opinione la trasformazione 
degli accoramenti in difcoftamenti. Perciocché effa appunto av¬ 
viene quando il fuoco elettrico , che finché liberamente tragit¬ 
ta da uno in un altro corpo, ne fa 1’ accoramento, è ritardato, 
ed è obbligato ad accumularfi, ficchè la reazione ne è accre- 
fciuta : così quando la corrente crefce oltre la dofe , che la 
crufca è atta a tradurre affai liberamente, le filze fi difgiungo- 
no ec. 

936. E confcntaneamente gli accoramenti fi trasformano 
anche in difcoramenti, quando il tragittante fuoco eccita o ne* 
corpi , o nel mezzo tale alterazione , per cui la reazione, che 
ne inforge, forpafli lo fcemamento di reazione, che procede dal 
tragitto di elfo ; come, v. g. , quando la fcintilla fcioglie in 
aliti fortemente repulfivi alcuno umidore , o ditlrugge le parti 
de’ corpi donde efce, e ove entra , e sì effe parti fcaglia, e 
confeguentemente i corpi rigetta in parti oppofie . 

937. E finalmente le fpenenze della elettricità aereo-vaporofa, 
che abbiamo efpofie nell* articolo precedente, non cofpirano poi 
elleno a confermare la teoria della reazione delle atmosfere elet¬ 
triche e univerfaimente , e anche in ifpecie per quella parte, 
che alla produzione appartiene degli elettrici movimenti ? Per¬ 
ciocché tutte le fperienze , che ho efpotìe nell’ aria vaporofa 
elettrizzata per eccedo, tornano le medefime elettrizzandola per 
difetto. E come il fuoco naturale de’ corpi fi bilica col fuoco 
naturale deli aria pura : cosi il fuoco naturale o accrelciuto , o 
fcemato nell aria vaporofa , fi bilica col fuoco naturale, o egual¬ 
mente accrefciuto, o egualmente fcemato ne’ corpi in ella immerfì. 



Come il fuoco eccepivo de’ corpi fi accumula fulla loro faccia, 
e induce particolare tendone nel fuoco naturale dell’ aria pura ; 
così il fuoco naturale de’ corpi fi accumula , e fi addenfa fulla 
loro faccia contro il fuoco fcemato, e rilafiato nell’ aria vaporofa. 
Come il fuoco naturale dell’ aria pura fi difpiega contro il fuo¬ 
co rilafiato fulla faccia de’ corpi, e ne lo fpinge via $ così il 
fuoco accrefciuto nell’ aria vaporofa fpinge via il fuoco natu¬ 
rale dalla faccia de’ corpi. Vi hanno quefte differenze : I., che 

10 sbilanciamento tra ’l fuoco de’ corpi, e il fuoco dell’ aria 
pura , proviene unicamente dall’ alterare la dofe del fuoco na¬ 
turale de’ corpi ; ma Io sbilanciamento tra ’l fuoco de’ corpi , e 

11 fuoco dell’ aria vaporofa può provenire dall’ alterare inegual¬ 
mente la dofe del fuoco nell’ aria vaporofa , e ne’ corpi . II. 
e che quello sbilanciamento è tanto meno durevole di quello, 
quanto il fuoco sbilanciato fi può diffondere più facilmente tra 
l’aria vaporofa, e i corpi, che non tra i corpi, e l’aria pura 
ec. Del redo quanto è palefe I’ azione reciproca tra ’l fuoco 
naturale , o alterato de’ corpi , e il fuoco naturale , o altera¬ 
to nell’ aria vaporofa, tanto è manifefta 1’ azione reciproca tra 
il fuoco naturale , o alterato ne’ corpi, e il fuoco naturale 
dell’ aria pura. Dalla quale azione e la reazione delle atmosfe¬ 
re , e la determinazione delle fcintille, e del fiocco, e della 
defletta, e la produzione de’ movimenti elettrici ho didotta. 

938. La fpiegazione de’ quali fenomeni fe mi potei!! lufin- 
gare di avere convenientemente promofla , ardirei pure di li¬ 
gnificarne la contentezza mia, terminando quello articolo coll’ 
efporre il giulivo fpettacolo di una fpecie di danza elettrica ; 
nel quale fperimento mi fono anni fa avvenuto. Appendo a un 
imo punto del conduttore due lunghi, e fottili fili di lino $ li 
bagno, e li tengo difgiunti, fintantoché la elettricità fi avvivi3 
e allora lafciatili in libertà cominciano a danzare vibrando in- 
cefiantemente la ellremità loro , e intanto or giuda una dire¬ 
zione aggirandoli, ora volgendofi giuda la direzione contraria. 
Cioè dagli fpazii di mezzo gettano all’ infuori le ellremità loro, 
fpandono nello fpazio ambiente 1’ alito umido, fimilmente che 
elfi elettrizzato j e diffufa così in un piano la elettricità loro , 
fono rifjpinri in altro piano non fimilmente elettrizzato ec. 




PARTE SECONDA DEL CAPO VI. 

De movimenti elettrici de corpi ifolanti , 
e della elettricità vindice . 

Articolo I. 

De movimenti elettrici , e della elettricità vindice de corpi ifolanti 
di tejjitura affai rara , epperò non capaci di carica. 

939. T A legge de’ movimenti elettrici de’ corpi deferenti 
Lj conviene anche a’ corpi ifolanti . I. Due corpi ifo- 
Ianti limilmente elettrizzati fi decollano. II. Due Corpi ifolanti 
contrariamente elettrizzati fi accodano . III. Un corpo ifolante 
elettrizzato, e un altro ifolante non elettrizzato, non fegnano 
muno movimento particolare . ° 

940. Anzi tra un deferente, e un ifolante retta anche vera 
la legge medefima. I. Un ifolante , e un deferente elettrizzati 
limnmente fi dilcottano . II. Un ifolante , e un deferente elet¬ 
trizzati contrariamente fi accodano. III. E fe di due corpi uno 
deferente, l altro ifolante , uno fia elettrizzato, e 1’ altro no 
ne uno polla indurre la elettricità contraria nell’ altro , tra etti 
non vi ha movimento . 

94 *• P er altro in quefta generale medefimezza di legge vi 
hanno poi due particolari ammirabiliffime differenze. I. Due cor- 
pi dolami, o uno ifolante, e l’altro deferente contrariamente elet¬ 
trizzai! , dopo accodatili, redano validamente uniti proporzio- 
natamente alla Comma delle loro elettricità contrarie a diffe¬ 
renza de corpi deferenti, che nel contatto , adeguate le loro 
ineguali doli di fuoco elettrico, o f, Spingono proporzionata¬ 
mente all alleluio eccedo, o difetto in loro refi duo , ovvero fi 
disgiungono fenza legnare altro elettrico movimento ; fe 1’ ec¬ 
cello, e difetto, che fodero eguali, fi fono reciprocamente di¬ 
tti utu. U. L tlolante dopo umtofi coll’ifolante , ovvero col de¬ 
ferente, e dopo annullate le elettricità loro contrarie, in quan¬ 
to c e egua.i, nell’ atto, che fi difgiunge dall’ altro corpo ifo- 
ame , o ferente , ripiglia la elettricità , cui aveva avanti di 
congiungerh ; ed è questa proprietà, a cui ho ridotti gl’ infini¬ 
tamente 
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tamente varii fenomeni, parte de’ quali altri avea offervati, e 
parte fono andato io fpiando, e diligentemente analizzando ne* 
corpi ifolanti di diverfa maniera. Ed è la medefima proprietà, 
cui ho comprefa col nome di Elettricità Vindice. 

941. Io penfo di eflere flato il primo ( ficco me ha oflervato 
il signor Priestley nella pagina 271. della fua iftoria ) a re¬ 
care efempio de’ movimenti del corpo ilolante, dell’ adefìone 
di eflo, e della di lui vindice elettricità ; tale efempio , che ho 
efpofto nella pag. 196. dell’elettr. nat., me lo avea fommini- 
flrato il sig. Alessandro Vaudania , che pregato da me ad 
oflervare diligentemente i fenomenti elettrici, che mi dicea av¬ 
venirgli tra lo fpogliarfi, mi diede in ifcritto il feguente raggua¬ 
glio : 7= Da che il freddo fi è fatto più rigorofo , cioè da 
dieci, o dodici giorni circa mi fono veftuo tra le due camicie 
una camiciuola di caftoro . Ogni fera in cavarmi di doffo la 
prima camicia , che è fopra la camiciuola , e che cambio ogni 
giorno, mi accorgo, che effa ha alcuna adefìone colla cami¬ 
ciuola medefima , e in lepararnela fento molti fcoppii di fcintii- 
lette , le quali oflervate al buio non differifcono dalle fcintille 
deoli efperimenti elettricij poi appena comincio a fpogliarmi la 
camiciuola , fento , che efla fi Ila più fortemente attaccata alla 
camicia di foto; ne la feparo a forza, e me la fpoglio j e, 
recatamela nella mano delira, oflèrvo , che il lembo della ca¬ 
micia gli fla ancora attaccato, e che con eflo fi fcofla dal mio 
corpo -, ritengo in mano la camiciuola , e la slontano più che 
pollò, ficchè la camicia neceflariamente fe ne feparaj e quella 
allora tolto corre al mio corpo -, ravvicino la camiciuola, e la 
camicia ricorre a lei 3 la slontano , e la camicia ricorre al mio 
corpo ec. = Ne’ quali fatti è pure manifelta e 1 ’ adeiione della 
camiciuola di cafloro ifolante colla camicia, e il ripigliare que¬ 
lla tra il dilgiungimento la propria elettricità, onde è di nuovo 
atta ad accorrere alla camicia, a trarla ec. 

943. Ha poi di molto promoflò tale maniera di fperimenti 
il signor Symmer condottovi ùmilmente dalle fcintille , che fi 
avvenne a fentire, e ad oflervare nel cavarli la fera 1 calzetti 
di ieta . Dopo molti tentativi egli trovò, che 1 fenomeni elet¬ 
trici gli riulcivano particolarmente grandioii quando li mettea 
un caizetto bianco di leta , e fe ne mettea di fopra un altro 
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aero; offervò, che anche effi, finché erano falla gamba, co- 
munque ne ftropiciaffe il Covrano, non davano fe non fe forfè 
alcun deboliffimo fegno di elettricità ; vide, che e (tratti unita- 
mente appena ne davano alcuno; ma che poi, nell’atto che 
e (traeva tl caizetto bianco dal nero , ne inlbrgevano legni di 
elettricità contrarie vivaciffimi, di elettricità per eccedo nel cal- 
zetto bianco, e per difetto nel nero. Allontanati di molto te¬ 
ttavano amendue enfiati, come fe la gamba vi fotte dentro; 
ravvicinandoli, 1 enfiamento graduatamente ibernava , creiceva 
fa attrazione loro reciproca, e fi precipitavano 1* uno verio 
1’ altro con forprendeme violenza, e fi riunivano a guifa di 
drappo di fera Erettamente ripiegato ; quando fi difgiungeano di 
nuovo, inoltravano di nuovo la loro elettricità , rappresentava¬ 
no gli E effigimi fenomeni. Quando i calzetti fi teneano Sepa¬ 
rati , perdeano la loro elettricità molto preEo , fimrlmente che 
Vina canna Eropicciata; ma quando reEavano uniti la conferva¬ 
vano per due ore e più . Nè in tale Eato fi potea eErarre da 
eflì, o dare^ loro del fuoco elettrico, neppure con una acutiffi- 
ma punta: 1 unione poi, e 1* adefìone era tanto forte, che ap¬ 
plicando a uno de’ calzetti diciaffette onde di pefo non fi dif- 
giungeano , Seppure uno d’ effi reEava dentro all’ altro : anzi, 
quando il caizetto nero era tinto di frefco, e il bianco era 
Eato di frefco imbiancato col fummo di zolfo, refiEevano al 
pelò di tre libbre, e tre onde ec. Quando a’ due calzetti ade¬ 
renti , fe ne presentavano due altri più validamente elettrizzati, 
cioè un nero al bianco , e un bianco al nero, quelli fi dilgiun- 
geano , e fi univano a queEi. Quando i calzetti, che fi pre¬ 
notavano , erano elettrizzati più debilmente che gli altri, che 
fi Eavano uniti, l’adefione di queEi era Solo infievolita da 
quelli, e tutti debolmente fi univano in una fola malia. 11 sig. 
Symmer ha anche oflervato, che non folo i calzetti elettrizzati 
li univano tra di loro, ma reEavano anche appefì a’ corpi de¬ 
ferenti , 

944 - Il sig. Abate Nollet nel terzo tomo delle Sue lettere 
ha latte diverfe note alle fperienze del sig. Symmer * ha Ero- 
picaau i calzetti eEefì Sopra un piano deferente, ha tradotte 
Je fperienze de calzetti a naEri di Seta elettrizzandoli in diverfe 
maniere, L sig. Medico Cigma nel terzo tomo della Società 
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reale di Torino ha promofie le fperienze del sig. Symmer, e 
del sig. Abate Nollet co’ nattri di feta , cambiandone il nu¬ 
mero, il colore diverfamente, e ftropicciandoli fopra piani ifo- 
lanti, deferenti , lifci , afpri, iifuti ec. 

945. Io per trattare di quella complicatiflima materia colla 
maflìma potàbile chiarezza penfo , che li debba cominciare ad 
offervare quale elettricità induca nel dato ifolante , e raro cor¬ 
po lo ftropicciamento, che contro effo fi faccia tenendolo fo- 
Ipelo nell’ aria con un altro dato corpo . Intorno a che ho ol- 
fervato : I. Che tenendo difiefo in aria , v. gr., un najlro , e 
Appicciandone una faccia con un dato corpo , in forge in e fio una 
elettricità più debile , che fe col corpo fi e fio fi (ìropicci unitamente 
in amendue le oppofe facce . II. Che fe fi firopicci cosi difiefo in 
aria unitamente con due diverfi corpi , uno de quali fia atto a in¬ 
durre la elettricità per eccejfo , e /’ altro fia atto a indurre la 
elettricità per difetto , allora ne rifulta nel nafiro una elettricità 
proporzionale alla fola differenza delle intenfioni . della elettricità 
per eccefjo, e della elettricità per difetto , che feparatamente rad¬ 
ierebbero firopicciandolo nelle facce oppofie prima con uno di effi 
corpi , e poi coll altro . 

946. III. E confentaneamente a quelli più femplici tentativi 
ho poi trovato : che fe un corpo ifolante , e di rara tejfitura fi 
difenda fopra un corpo piano B, e fopra ejfo fi firopicci nella 
fovrana faccia con un altro corpo C , la elettricità , che rifulta in 
A , fi proporziona alla fomma delle elettricità fimili , o alla diffe¬ 
renza delle elettricità contrarie , che inducono lo firopicciamento del 
corpo C, e il contro-firopicciamento del corpo D . Vaie a dire fup- 
pongo , che il corpo A , che fi ltropiccia , abbia le parti fue 
sì fattamente cedevoli, che il corpo C premendo, e decorren¬ 
do fovra una faccia di eflò, ne taccia progredire per alcun mi¬ 
nimo intervallo le parti cedevoli fopra il piano B , fopra il 
quale il corpo C li ita dilteio. Ed è da quella premente pro- 
grellione di A fopra B, che nafce ciò, che 10 chiamo contro- 
ltropicciamemo di B contro A ‘, eoflervo, che tale mobilità di 
pam li trova non loio neicalzetti, ma anche net teiiuti di l'età 
aliai compatti , v. g. nel ralo ec. Dunque fe, a cagion d’ eiem- 
pio, con a voi io, con ferro, con rame, con ottone io llropic- 
cio un naitro bianco lòpra un piano di qualunque de’ raedehmi 
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corpi y poiché efli tutti ricevono del fuoco dal naftro bianco 
quando lo ftropiccio diftefo in aria, effo acquila una forte elet¬ 
tricità per difetto. Similmente fe diftendo lo il elfo naftro bianco 
fopra un piano di legno di noce, di faggio, o fopra un cal¬ 
zerò nero, e ve lo ftropiccio con alcuno qualunque di tali 
corpi ; poiché edì tutti danno del fuoco al naftro bianco ftro- 
picciandolo diftefo in aria , ne rifulca una forte elettricità pe/ 
eccedo. Che fe con alcuno di quelli ultimi corpi, chV-dssfio, 
fi ftropicci il naftro fopra un piano di que* primi, che ricevo¬ 
no , ne rifulta o niuna elettricità, o elettricità affatto debole , 
ed effa talora incerta nella fpecie ( lo che da principio nello 
fperimentare mi ha condotto a rifultati incerti ) , poiché pre¬ 
vale poi o la elettricità indotta dal corpo ftropicciante, o la 
indotta dal piano contro-ftropicciante , fecondochè quella , o que¬ 
lla è più attuofa, e tale attuofità può crefcere , o fcemare per 
divertì accidenti. Eccone un efempio : una laftretta d’oro eiet- 
rizza fempre per eccedo un naftro tefo in aria o che lo ftropicci 
colla faccia piana di effa ladra, o che lo. ftropicci collo (pi¬ 
golo (a) . Similmente fe diftendo un naftro bianco fu d’ una 
laftra di vetro, e ve lo ftropiccio molto leggermente con la 
faccia piana della laftretta , (ìcchè ne rifulti o niuno, o pic¬ 
ciolo contro-ftropicciamento del vetro, anche allora il naftro 
acquifta una picciola elettricità per eccedo ; ma fe ftropiccio 
fortemente collo fpigolo di quella, ftcchè incaftrandofi effo ne’ 
folchi del naftro ecciti un forte contro-llropicciamento del ve¬ 
tro , allora inforge nel naftro una elettricità per difetto propor¬ 
zionata all* eccedo di forza, che ha il vetro contro-ftropicciante 
di trarre il fuoco dal naftro (opra la forza, cui ha di dargliene 
1’ oro ftropicciante. 

947. IV. E alla precedente regola adeguata per la elettri¬ 
cità , che rifulta ftropicciando un corpo cedevole folo diftefo 
(òpra d’ un piano, è poi anche affatto confentanea la regola 
per le elettricità, che rifuitano in due corpi cedevoli fovrappofti 

dmil- 

( a ) fe’ bU* Tav. X. fegno gli ordigni, che ufo per iftropicciare i na- 

eui confiflono in un manico di legno con una palletta, che è di ferro, o di 
acciaio folo quando ^ftropiccio col ferro, o coll’acciaio; ma poi è guarnita per fono 
di un3 laminata d’oro, 0 di argento ec. , quando vo’ ftropicciare con alcun tale 
metallo. 


ùmilmente ad un piano. Se, v. g., due naflri bianchi Ji forrap- 
pongano 11 uno aW altro , e fi tendano forra un piano ifolante , e 
la faccia efierna del nafiro ferrano ri fi flropicci con un corpo 
qualunque , i detti due naflri , fe dopo tale flropicciamento fi di fi 
giungano dal piano o unitamente , o prima il fovrano , e poi quello 
di fiotto , fi rifpingono , e moftrano elettricità omogenee amendue 
per ecceffo , o amendue per difetto , fecondochè il corpo flropicciantc y 
e il piano contro-firopicciante fono atti amendue a dare , o amendue. 
a torre del fuoco ; orrero fi attraggono , e dimofrano elettricità 
contrarie , fe il corpo firopicciante è atto a dare , e il piano con¬ 
tro-firopicciante è atto a torre del fuoco , o ricererfa ; cioè il nadro 
fovrano modra la elettricità, cui modrerebbe ,.fe folo, e tefo 
nell’ aria, folle ivi (Impicciato dal corpo (Impicciarne, e il na- 
dro di fotto modra la elettricità, cui inoltrerebbe, fe folo, e tefo 
nell’ aria foffe ivi (Impicciato dal piano contro-dropicciante. 
Così fe didendo due nadri bianchi fu d’ una ladra di vetro , e 
gli (Impiccio con avorio, con ferro , con ottone ec., poiché 
quelli corpi (Impicciando, e il vetro contro-ftropicciando, rice¬ 
vono del fuoco da’ nadri, inforge in edì elettricità per difetto j 
ma fe li tendo fopra uno (Irato di ceralacca, o di zolfo, e ve 
gli (Impiccio con ceralacca , o con zolfo, o con calzetto nero 
ec., dilgiunti fi inoltrano amendue elettrici per eccedo . Final¬ 
mente fe li tendo fopra uno di quelli ultimi corpi atti a dare, 
e gli (Impiccio con uno de’primi atti a ricevere, o viceverfa, 
i naftri difgiunti modrano le contrarie convenienti elettricità. 

948. V. Se il piano , fopra cui fiflropicciano i due naflri fimili , 
e fovrappofli , fia deferente , orrero fe fia di natura ifolante , ma 
attualmente non ifoli affai efattamente o perchè fia effo poco pu - 
lito , 0 perchè 1 aria fia umida, o perchè i naflri medefimi non fie¬ 
no affai afeiutti ; allora la legge affegnata nel numero precedente 
ne è conjentaneamente diflurbata . E di ciò agevolmente fe ne 
comprenderà la ragione, (e fi condderi, che una elettricità mira 
a volgere in contraria 1* altra omologa , che fia meno intenfa , 
e che poda diffipard ; epperò facilmente potrà avvenire, che la 
elettricità del nadro fovrano poda volgere in contraria quella 
del nadro di fotto, quando il fuoco pel piano poda liberamente 
diffonderli. E appunto a quello folo capo fi riducono gli errori 
della regola precedente. 
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949 * VI. Che fc i due corpi cedevoli abbiano diverfa proprietà ‘ r 
fe uno , v. g. , fio, un naftro bianco , V altro un naftro nero , al¬ 
lora le elettricità , che in ejfi righeranno , faranno confentanee alla 
elettricità , che nel naflro fovraho farà atto a indurre il corpo flro - 
picciante , e alla elettricità , che farà atto a indurre nel naflro di 
fono il piano conir o-flropicciante , e inoltre alla ah era fio ne , che 
dovrà inforgere in effe elettricità dal vicendevole flropicciamento y 
thè facciafi tra le due interne facce de naflri di diverfo colore . 

950. E colle regole precedenti io mi lufingo di avere con¬ 
dotta ad unità la legge della qualità delle elettricità , che co¬ 
munque rifultano dallo Itropicciamento ; ora mi Itudierò di di¬ 
chiarare la maniera , con che rifultano . E primieramente pro¬ 
porrò due efempi e femplici, e lumino!!, che inoltrino, come 
immediatamente dopo lo Itropicciamento, che facciali nell’ aria, 
rifulti la conveniente elettricità in due naltri uno bianco, l’al¬ 
tro nero . De’ quali efempi mi varrò poi anche per efaminare 
la elettricità di altri corpi; perciocché e i naltri llropicciati in 
aria fi elettrizzano in un breve momento di tempo , e fi elet¬ 
trizzano validamente , e ritengono per lungo tempo le elettri¬ 
cità loro comunicate . 

951. Dunque colla finiltra io reggo per un capo un naltro 

bianco di feta fina largo tre linee , lungo un piede, o un pie¬ 
de e mezzo ; ne abbraccio le facce con un pezzo di velluto 
nero afciutto, anzi rifcaldato (perciocché il calore difpone 
i corpi a dare anche in maggior copia il fuoco loro ) ; e sì 
premendolo difcorro lungo elfe facce ; lo che fatto il naltro è 
validamente elettrizzato per eccello ; un compagno fa lo ItelTo 
rifpetto ad un naltro nero rilcaldaro, cui ltropiccia con un 

pezzo di velluto bianco j e quello naltro è validamente elettriz¬ 

zato per difetto . 

95 >. Ora in quanto alla maniera, con che da’ naltri ftro- 
picciati immediaramente dopo lo Itropicciamento fi dilpiega la 
elettricità ; io penlo , che lìa la medefima , con che immedia¬ 
tamente dopo lo itropicciamento fi dilpiega , v. g., dal dilco di 
criltallo A B ( Tav. I. fig. io. ) , Penlo , che il velluto nero flro - 

picciante accrefca la effettiva capacità del naflro bianco , e sì de - 

pofiti in ejfo la dofe di fuoco , che nell' atto dello flropicciamento 
gli conviene ; ma nelC atto poi , che finifee nella data parte lo flro - 
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pìcei amento , penfo , che il naflro bianco ripigli la minore capacità 
fua , e che così quel fuoco depoftato dal velluto nero , divenendo 
una quantità veramente eccejfiva , coflituifca un affoluto ecceffo fulle 
facce del naflro , donde ne rifulti la vivace atmosfera . Per P op- 
pofto penfo , che nelF atto che il velluto bianco flropiccìa il naflro 
nero , ne feemi la rifpettiva naturale capacità , e che perciò in queir 
atto il naflro nero difmetta del fuoco fua > ma che la parte del 
naflro , che efee dal velluto ftropìcciante , immediatamente ripigli 
la maggiore naturale capacità fua > ficcltè ne rifulti un difetto fulle 
facce di effo , e ne inforga la corrifpondente vivace atmosfera per 
difetto, e di quedo mio penderò, oltre la analogia, ne ho an¬ 
che la prova della efperienza immediata. Perciocché io , e un 
compagno^ tendiamo in aria un nadro; io ne’dropiccio una 
faccia con alcun corpo ; il compagno prefenta un lottile filo di 
fiandra alla faccia oppoda; ed dio non accorre mai al nadro 
corrifpondentemente al luogo , che io dropiccio , accorre folo^ 
e , le da d’ uopo , accorre obbliquamente al luogo, che già 
è dato nella oppoda faccia dropicciato. Lo che moftra, che 
dbbene nel nadro, come nel difeo di cridallo , la elettrirità d 
dilpiega dolo nell’ atto, che la faccia dropicciata efee dallo dro- 
picciamento . 

953. Ed ecco, che quede condderazioni naturalmente ne 
conducono a quidionare più davvicino della elettricità vindice 
de’ corpi ifolanti di rara telfirura . I. Qaando dropiccio un na- 
ftro fopra di un piano , e dopo lo dropicciamento gli reda ade¬ 
rente, ritiene egli in tale dato la elettricità fua, ovvero la fmar- 
rifee in edo , e non ritiene che la difpodzione di ripigliarla 
quando ne è difgiunto ? 11 . Quando il nadro bianco, o nero 
per i’ attuale elettricità contraria , cui hanno , volano ad unirli 
l’uno all’altro, o quando uno di efli vola ad unirli alla tavo¬ 
la , al muro ec., ritengono elìi in tale dato .di adelìone le at¬ 
tuali loro elettricità , ovvero vogliamo dire, che le fmarrifeano, 
e che non ritengano che la dilpodzione di racquiftarla nell* at¬ 
tuale difgiungimento? 

954, Pare, che fiad opinato, che gli ifolanti elettrizzati con¬ 
dotti al detto dato di adefione ritengano le attuali loro elettri¬ 
cità ; e ognuno ha dovuto tanto più facilmente condifcendfcre 
a tale opinione, quanto che la particolare adelìone non inforge 
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tra un corpo Colante , e un altro ifolante, o tra un corpo 
ifolanre , e uno deferente , fe non in quanto gli ifolanti fono 
attualmente elerrrizzati ; ficchè la adefione particolare perma¬ 
nente pare un indicio della permanente elettricità. Oltreché la 
elettricità , che fi oflerva di nuovo dopo il difgiungimento, pare, 
fe non fi facciano altre confiderazioni, che ne addimandi la 
permanenza nello fiato di adefione . 

955. Ma primamente io ofifervo , che nell’atto che al buio 
difgiungo un naftro da un tavolino, (opra cui lo ho ftropiccia- 
to , ne’ fucceffivi luoghi del progredivo difgiungimento appare 
un folco di luce, in confeguenza del quale ogni parte ultima¬ 
mente difgiunta dà già i convenienti fegni di elettricità a dif¬ 
ferenza della parte, che refia ancora aderente , la quale , fin¬ 
tantoché refta aderente , non dà niuniffimo fegno . Epperò il 
detto folco, cui ho olfervato anche ne’fucceffivi difgiungimenti, 
a me vale di prova fignificantiffima della elettricità, che il na- 
firo dopo lo llropicciamento aveva difmefla nel deferente pia¬ 
no , e che nell’ atto dello ftropicciamento fta ripigliando . 

956. In fecondo luogo ofifervo, che appena io ho (Impic¬ 
ciato un nafiro bianco col velluto nero , elfo nell’ ifiante , che 
è lafciato in libertà, vola al collo delle braccia , alle velli , 
refia loro aderente j nè ciò folamente , ma inoltre alcune parti 
dello fteflfo nafiro fi fovrappongono, e fi unifcono alle altre fot- 
topofie parti, che fi fianno al mio corpo aderenti. Ora come 
conciliare quella unione delle due parti d’un nafirn, che rue- 
nefifero la omogenea elettricità, di che erano fiate imbevute 
colla legge, che i corpi fimilmente elettrici fi ritingono ? 

957. In terzo luogo poi ella è ancora più manifefia la ra¬ 
gione , che mi lbmminifira la adefione reciproca del naftro 
bianco col nero elettrizzati contrariamente ; perciocché efifa 
adefione appunto è inveriamente proporzionata alla elettricità 
della data lpecie, che in elfi uniti è reiidua, e tale refidua elet¬ 
tricità è della fpecie di quella delle due contrarie elettricità , 
due avanti 1* unione de’ naltri era in uno eccedente ; e di 
nuovo f adefione è inverfamente proporzionata a tale primitivo 
eccello. Sia più fortemente elettrizzato per eccello il nafiro 
bia » o , che non per difetto il nero , i nallri accorreranno ad 
uniiu meno rapidamente, fi uniranno meno fortemente, che fe 

il 
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il difetto dei nero avefTe adeguato 1* eccetto del bianco, il fo- 
prappiù dell’ elettricità per eccetto dominerà ne’ due nattri uniti; 
correte colla punta di un ago lungo ai naftro nero , i naftri 
uniti non daranno altro fegno di elettricità, il foprappiù dell’ ec¬ 
cetto lì fpanderà nell* ago , e corrifpondentemente crefcerà i’ade- 
fione de’ naftri. 

9 5 g. Finalmente la bella efperienza , che il signor Medico 
Cigna adduce nel capo III. della fua diflertazioiie, a me fommi- 
niftra una piena dimoftrazione, e affatto mi convince, che nell* 
unirli un corpo ifolante ad un deferente , od anche ad un ifo- 
lante contrariamente elettrizzato , le elettricità fi annullano , e 
che nel difgiungerfi di nuovo fi producono . 11 detto Signore 
regge per un capo un naftro elettrizzato per eccetto, e lo pre- 
fenta alla faccia lifcia , e piana d’ una lamina di piombo ifolata 
con fili di feta. in un piano verticale ; e primamente offerva , 
che il naftro è, tratto dalla lamina pigramente, e ciò confenra¬ 
ncamente al mio principio , che il corpo elettrizzato non fi ac¬ 
colta al non elettrizzato., fe non in quanto può indurre in etto 
elettricità contraria alla fua ; e il naftro , che era elettrizzato 
per eccetto , non potea fpingere via il fuoco naturale dalla la¬ 
mina per mezzo deir atmosfera fua, che proporzionatamente 
all’imperfezione dell’ifolamento di quella, o proporzionatamen¬ 
te ali’ atmosfera , cui poteva eccitare nell’ oppofta faccia della 
medefima ec. Ma fe neh’ atto che il sig. Dottore prefenta il 
naftro al piombo, avvicina anche al piombo il dito fuo, sbal¬ 
za , egli dice , dà quello a quelto una fcintiila , e il naftro vola 
al piombo rapidamente , e vi refta aderente , e fofpefo , e nè 
etto , nè il piombo danno altro fegno elettrico . Ora quefta 
fcintiila, che sbalza dal piombo al dito, non è etta corrilponden- 
te , ed eguale ali’ eccello , cui il naftro depoflta nel piombo? 
Non è ella una manifefta prova , che il naftro nell unirli al 
piombo vi fmarrifce i’ attuale ecceflo fuo? Finalmente il sig. 
Dottore difgiunge il naftro dal piombo; e allora il naftro torna 
a moftrarfi elettrizzato, e corrilpondentemente allora col dito 
egli rende una fcintiila al piombo ; cioè il naftro, nello Avel¬ 
lerlo , toglie dal piombo del fuoco naturale , e così ripiglia in 
quell’ atto 1’ eccetto fuo . 
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9 59- ^ q ui 6 vuole ofTervare, che la fperienza generalmente 
conchiude in qualunque ipotesi ; perciocché in qualunque ipoteli 
li vuole ammettere la proporzione collanriffima : che due corpi 
elettrizzati ùmilmente Ci rifpingono, che due elettrizzati contra¬ 
riamente fi attraggono ; ora la fcintiila, che sbalza tra ’l dito , 
e ’l piombo nell’ atto, che il nallro fi avvicina , e fi unifce a 
quello, può elettrizzare si fattamente un corpo, che effo fa¬ 
rebbe rifpinto da quel nallro dilgiunto dal piombo -, epperò quella 
fcintiila è la elettricità del nallro . Per 1 * oppoilo la fcintiila , 
che sbalza tra ’l dito, e ’l piombo dopo dilgiunto il nallro, 
può elettrizzare un corpo sì fattamente, che farebbe tratto dal 
nallro difgiunto, lìcchè quella fcintiila è elettricità contraria 
alla elettricità del nallro. Onde in ogni ipoteli lì vuole dire , 
che il nallro nell’ unirli al piombo diffonde per effo nel dito la 
elettricità fua , nel difgiungerlo ripiglia la fua propria dal piom¬ 
bo , e che di qui avviene poi, che il dito vi trova la elettri¬ 
cità contraria . 

960. Dalle quali cofe manifellamente fegue . I. Che gli ilo- 
lanti elettrizzati nel paffare allo llato di adefione fmarrifcono 
1 ’ attuale loro elettricità. II. E che nell’ atto del difgiungimento 
lo iipigliano . Polle le quali cofe , e perchè quella difpoji^ione , 
cui lafcia nell'ifolante la elettricità recentemente fpenta , di ripigliarla 
nel difgiungimento , perchè , dico , quella fteffa difpofifone non po¬ 
trà fare , che l ifdante dopo recentemente fpenta la di lui elettri¬ 
cità refi nello flato di adefioneì Ma tutto ciò lì andrà vieppiù 
faldamente confermando nel feguente -articolo. 

Articolo IL 

DeW elettricità vindice delle Lamine ifolanti compatte, 

961. T primi fenomeni dell’ elettricità vindice negli ifolanti com- 
1 patti capaci di carica fono quelli, che i PP. Gefuiti di 
Pekino hanno fcritto alla Accademia di Pietroburgo nel 1755., 
e che li leggono nei tomo VII. de’ nuovi commentari di effa 
Accademia. Il sig. Symmer nella lua quarta memoria letta alla 
reale Società di Londra li 20. di dicembre del 1759. caricò 
due lallre di vetro fottili unite colle nude loro facce, e armate 
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efteriormente, e compita la carica, prefe per due angoli la la- 
lira fovrana , e follevandola vide , che quella di Torto ne era 
foftenuta j fcaricate le ladre ne trovò fcemata Tadedone. Rica¬ 
ricò le due ladre, poi, rovefciatele così unite, fece, che la la- 
flra, che comunicava colla catena, comunicafTe col ludo, 
epperò che quella, che comunicava col fuolo, comunicafTe colla 
catena , e operando così, trovò, che giunto T elettrizzamento 
a certo punto, celiava ogni adefione. Ufando due ladre armate 
anche nelle facce loro inferiori, e contigue trovò, che non ne 
inforgea niuna adefione . Con quede fperienze il sig. Symmer 
confuta la teoria de’due fluidi affluente, ed effluente, pretende 
che ciafcuno de’ vetri uniti corrifponda alle due facce di un 
vetro folo , che uno de’ vetri debba edere imbevuto dell’ elet¬ 
tricità di una fpecie , e T altro dell’ elettricità dei! altra fpecie 
ec., pretende , che T adefìone de’ vetri nudi da una dimodra- 
zione di due potenze antagonide ec. 

i)61. Il sig. Medico Cigna nel capo IV. della fua diderta- 
zione promuove le fperienze de’ PP. di Pekino , e del signor 
Symmer , trova, che due vetri nudi, ftropicciandone la faccia 
del fovrano , reftano uniti tra di loro , e alla carta dorata , o 
ad una leggera ladretta di piombo fottopoda , che in tale dato 
non danno fegno di elettricità, che , fè d difgiungano unita¬ 
mente dalla carta, o ladretta , modrano in ambe le ederne 
facce la fteda elettricità , che fe la carta d adatti di nuovo 
a’ vetri, i degni elettrici cedano di nuovo ec. ; che fe la carta, 
o ladretta d difgiunga da’ vetri per mezzo di un nadro , eda 
modra la elettricità contraria a’ vetri * che fe d difgiungano i 
vetri, anch’edì modrano elettricità contraria, 

963. Io non ho in animo di rapportare qui tutto ciò, che 
fperimentalmente, e copiofamente ho efpodo nel libro intitolato 
Obfervationes , atque experimenta , quibus eleclricitas vindex late 
conjlituitur , & explicatur . Sto attualmente tentando di promuo¬ 
vere quelle ricerche, lo che fe mi avverrà di confeguire, allo¬ 
ra pubblicherò le giunte , che mi occorrerà di fare. Intanto qui 
non replicherò, che la fperienza, la quale d fa colle due ladre 
A B ab , MN m n ( Tav. XI. fig. 4. ) caricate unitamente , e 
rapprefenterò T andamento della elettricità vindice in tale fpe- 
rienza colla immagine della figura 1. La quale replica qui mi 
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P are neceffaria . I. perche nel libro citato mancava una lettera 
nella figura i., e alcune fi fono citate a rovefcio, donde i 
principiami hanno avuto difficoltà a farfi idea giuda di quella 
figura. II. E perchè anche i provetti hanno dubitato, che i 
rami di quella figura efponenti le elettricità vindici pofitive non 
potefifero procedere con legge di continuità da’ rami efponenti 
le elettricità vindici negative ; quafichè neli’ efiiminare le elettri¬ 
cità vindici pofitive folle afiolutamente neceflario ad ogni difi 
giungimento, v. g., delle due laftre MNmn, A Bah ( Tav , 
Xl.fig. 4 : ) toccare le armature efterne CD, cd, lo che non 
fi vuole fare nell’ efaminare le elettricità vindici negative. 

964- E primamente perchè fi fcorga tutta la unità , che ve¬ 
ramente regna ne’ fenomeni apparentemente difparatiffimi della 
elettricità vindice, fi vuole ofTervare : I. che la legge della elet¬ 
tricità vindice nelle lamine ifolanti compatte , v. g., nelle laftre di 
criftallo, generalmente è la jleffa , che la legge della elettricità vin¬ 
dice ne' corpi ifolanti rari, v. g. ree' naflri. II. Che tutta la diffe¬ 
renza fpecifica inforge confentaneamente alla incapacità di carica in 
quejli, e ella capacità di carica in quelli. III. Per modo che le 
alterazioni delle elettricità, che nel difgiungimento, e nel ricongiun¬ 
gimento de corpi rari, procedono liberamente, e {enfi altro oflacolo, 
ma nel difgtungimento, e nel ricongiungimento delle lamine com¬ 
patte fono limitate nelle facce , che fi congiungonc, dalle elettricità 
cetrarie delle facce oppofle, che mirano fempre a con fervore la 
loro contrarietà , ed egualità colle elettricità di quelle . 

965. A cagione d’efempio : I. due naltri elettrizzati contra¬ 
riamente nel congiungerfi liberamente diftruggono le loro con¬ 
trarie elettricità, e si reftano aderenti; e firnilmente, fe due la¬ 
ftre AB ab, MNmn vengano a combaciarli colle loro 
nude facce ab, MN elettrizzate contrariamente (pongo la 
faccia A B elettrizzata per ecceflb, la oppofta a b per difetto, 
epperò la M N per ecceffo, la m n per difetto ) tali due con¬ 
trarie elettricità mireranno a diftruggerfi ; il fuoco ecceffivo di 
MN mirerà a fpanderfi in ab, e a fatollarne il difetto; ma 
tale reciproco annientamento non potrà attuarti che diltruggen- 
dofi unitamente 1’ ecceffo di AB, e il difetto di m n ; epperò 
per la impenetrabilità delle laftre fi dovranno le dette elettricità 
diftruggete per alcuna edema comunicazione ; la quale tolto 
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che $’introdurrà, 1 ’eccedo di M N fi diffonderà in a b , e fi 
annulleranno le elettricità contrarie delle due facce ab , MN 
fimilmente che fi annullano le elettricità de’due naftri. 

966 . Di nuovo i due naftri nel difgiungerli liberamente ri¬ 
pigliano le loro elettricità liberamente fmarrite nel congiungi¬ 
mento ; e fimilmente le due laftre M N m n, A B ab mirano 
a ripigliare nelle facce a b , MN le elettricità fmarrite nel con¬ 
giungimento coi mezzo della comunicazione delle facce efterne; 
ma nello sforzo , cui fa di ripigliare il ilio eccedo la faccia 
M N, è limitata dalla refiftenza, cui incontra la oppofta faccia 
m n ifolata a dimettere altrettanto di fuoco; e nello sforzo, 
cui fa di ripigliare il fuo difetto la faccia a b , è limitata dalla 
refiftenza, cui incontra la oppofta faccia AB ad acquiftare un 
eguale eccedo. Epperò da qui ne avviene , che le due laflre dif- 
giunte: 1. moftr ino ciaf cuna elettricità contrarie alle elettricità dell" 
altra lafìra ; IL ciafcuna elettricità fonili nelle fue due oppofìe facce : 
IH. e ciafcuna elettricità analoghe a quella , cui ripiglia la faccia 
difgiunta . 

967. Perciocché nel difgiutigerfi le due facce ab, MN. I. 
La MN facendo forza di ripigliare il fuo eccedo mira giuda 
la teoria Frankliniana a fpingere via del fuoco naturale dalla 
oppofta faccia m n. Ora reftando quefta ifolata, non potrà fpin- 
gerlo via nel fuolo , nè potrà addenfarlo entro la interiore fo- 
ftanza dell’ armatura c d ; epperò dovrà accumularlo dilla libera 
faccia di effa armatura c d contro 1’aria contigua ; ficchè indur¬ 
rà un’ eccedìva tendone nel fuoco naturale dell’ aria ambiente , 
attuerà intorno ad m n un’ atmosfera per eccedo. IL Similmente 
nel detto difgiungimento la faccia ab facendo forza di fpingere 
da fe del fuoco naturale, o fia di ripigliare il fuo difetto, giu¬ 
da la teoria‘Frankliniana mira a trarre full’oppofta faccia AB 
del fuoco eccedìva; ora reftando quefta ifolata non può trarlo 
dal fuolo , nè dalla interiore foftanza di C D ; dee trarlo dalla 
faccia libera di effa armatura C D , o fia dalla faccia dell’aria 
contigua (poiché fe avanti di difgiungere le laftre fianfi tolte 
le armature CD, cd, le iperienze dal difgiungimento delle la¬ 
ftre tornano le medefime ). Dunque inforgerà un particolare ri- 
laffamento nel fuoco naturale dell’ aria ambiente la faccia A B , 
inforgerà ivi un’atmosfera per difetto. 
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968. E la fpiegazione di tali atmosfere, che inforgono cor- 
rifpondentemente alle facce oppofte a quelle, che attualmente 
o fi ignudano, o fi difgiungono, bafta pure a diffipare ogni 
difficoltà delle elettricità fimili apparifcenti attorno alle oppoite 
facce delle laftre : effe realmente inforgono limili nell’ aria con- 
tigua, perchè procedono dalle contrarie, che intanto fi attuano 
filile facce fuddette delle lafire. Se mentre fi difgiungono le due 
ladre AB ab, MNmn fi tengano due punte dirette contro 
le facce efterne , e affai vicine ad effe, fulla punta , che mira 
A B, appare il fiocco, full’altra, che mira mn, appare la ftei- 
letta ; la deffa forza, che nel cafo che fi prefentano le punte, 
trae il fiocco verfo AB, o fpinge il fuoco formatore della ftel- 
letta da m n , la medefima , nel cafo che quelle facce redatto 
ifolate, trae ad A B dei fuoco naturale dall’aria contigua, evi 
attua P atmosfera per difetto, o fpinge del fuoco ecceffivo da 
mn contro l’aria contigua, e vi attua l’atmosfera per ecceffo. 

969. Che poi corrifpondentemente alle facce ab, MN, che fi 
difgiungono, inforgano atmosfere omologhe alle elettricità, che effe 
ripigliano, ciò s’intende confiderando : che le dette facce delle laflre 
tra 7 difgiungimento ripiglino maggiore dofe delle elettricità loro 
fmarrite per la fcarica, di quello che fia il valóre delle contrarie, che 
intanto fi pojfono attuare nelle oppojle facce, che refiino ifolate . Pofio 
tale principio non potendo la faccia M N fpingere dalla oppofta 
m n tanto fuoco naturale, fioche ne rifiliti un difetto in m n eguale 
all’ecceffo ripigliato da MN, ne fegue , che una porzione di 
tale ecceffo dee ringorgare contro 1’ aria contigua, e attuarvi 
un’ atmosfera per ecceffo * e fimilmente non potendo la faccia 
AB trarre a fe tanto 'fuoco naturale dall’aria contigua, quanto 
produca in A B un ecceffo eguale al difetto ripigliato da a b, 
ne fegue, che la ab dee trarre a fe del fuoco naturale dall’aria 
conrigua, e sì attuare un’atmosfera per difetto attorno ad a b. 
Vale a dire 1’ecceffo ringorgante da M N contro l’aria conti¬ 
gua fcema 1’ ecceffo inforto in M N, e sì lo conduce a minore 
inegualità rifpetto al minore difetto attuato in m n j e il fuoco, 
che dall’aria contigua ricorre i n ab, fcema il difetto in ab , 
e sì lo conduce a minore inegualità rifpetto ali’ ecceffo minore 
attuato in A B , 
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970. E quella fpiegazione della elettricità vindice delle due 
ladre è poi dimodrata dallo fperimento, in cui, caricatele uni¬ 
tamente, e fcaricatele, feguo ad eccitare per un’ ora e più delle 
fcintiile toccandole difgiunte, e toccandole di nuovo ricongiun¬ 
te ; e reciprocamente la fpiegazione medefima dichiara quello 
fperimento , cui non ho mai replicato fenza eccitare la mara¬ 
viglia degli imperiti, e fenza folleticare la curiofità degli intel¬ 
ligenti, che fi avvennero a vederlo. Dunque unifco le due la¬ 
dre AB ab , MNmn armate edernamente colla foglia di fra¬ 
gno fida in C D j e in ci, le unifco, dico, colle loro facce 
nude ab, MN , e induco, v. g., in CD la elettricità della 
catena } e compita la carica tocco CD col pollice, cd colf in¬ 
dice della deffa mano , e sì le fcarico ; e allora le dilgiungo , 
e tocco le armature , le ricongiungo , e le ritocco ; e progre¬ 
dito ad eccitare una lunghiilima ferie di fcintiile ec. 

971. Il che per efeguire affai comodamente io applico al 
mio petto il lato, v.g., B n di effe due ladre unite, e difpo- 
fte orizzontalmente, e ve le premo contro colla fommita delle 
dita dell’ una, e dell’ altra mano ; vale a dire applico per fopra 
le dita di mezzo della dritta all’ orlo A a della ladra A B ab , 
e ftendo il pollice di effa mano a toccare f armatura C D -, ap¬ 
plico per fotto il pollice, e l’indice della fìnidra all’orlo Mnt 
della ladra MNmn , e dendo il dito mignolo a toccare l’ar¬ 
matura cd (gii orli in A a, e in Mm fono fcavati un po’ in¬ 
teriormente, e arritonditi per potere difgiungere le ladre co’ 
diti medefimi, con che le do premendo contro il petto ), e 
sì {perimento-. 

972. Primamente eccitando fcintiile dalla fola armatura della 

ladra fòvrana : cioè, I. feguo fempre a toccare 1 armatura c d 
coi dito mignolo della finifrra ; IL nel fòllevare la ladra A B 

bado di non toccare 1 * armatura C D > IH» follevatala, accorro 

col pollice a toccarla, e ledo una fcintilla, vale a dire do ad 
AB f ecceffo corrifpondente al difetto, cui ab acquida dal 
dilgiungimento. III. Rimuovo il pollice, riunifco le ladre , e 
corro di nuovo a toccare CD col pollice, e ne ho fcintillette, 

con che edraggo f eccedo comunicato ad A B nel precedente 

difgiungimento, e che‘non efìge più di avere nello dato di con- 
giimgimento. IV. E progredendo fempré colle ideffe cautele di 
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non toccare nell’atto del difgiungimento , nè nell’atto del ricon¬ 
giungimento, feguo a dare delle fcintille dopo ciafcuno difgiun- 
gimento, e a eftrarnele dopo ciafcuno ricongiungimento 
973. Univerfalmente la fcintillettacui eltraggo dopo il ri* 
congiungimento, è più fcompartita della fcintilla, cui do dopo il 
cifgiungimento. Nella ftagione ottima dopo il ricongiungimento 
eftraggo una, due, e ancora più fucceffive fcintilette ; la fcin¬ 
tilla dopo il ciilgiungimento sbalza al pollice vicino unitilìima , 
e incomparabilmente più vivace. A comprendere la cagione di 
tale differenza fi vuole riflettere : 1. che il fuoco, che parte da 
*b pel difetto, cui ab. efige, fi fcaglia fopra MN a coftituirvi 
1’eccedo, cui MN efige ; epperò fimilmentechè in AB infor- 
ge P eccedo dal toccare col pollice, in m n inforge il difetto 
per la collante comunicazione col dito mignolo. II. che però, 
ricongiungendo le due laflre , P eccedo indotto in A B non fi 
annulla, fe non inquanto l’eccedo da MN parte ad annullare 
il difetto i n ab y nè quell’ eccedo parte, fe non in quanto il 
dito mignolo dà del fuoco ad m n per annullarvi il difetto . 
III. che in fatti fe ricongiungo le lallre tenendo il dito mi¬ 
gnolo lontano da ci, allora non edraggo da CD 1’eccedo in¬ 
dotto ; perchè , non .annuìlandofi quel difetto in m n , non fi 
annulla nè P eccedo in MN , nè il difetto i n ab. IV. che 
quando col dito mignolo fi tocca in c d , non perciò P eccedo 
sbalza da AB unitamente; perchè le facce ab , MN non van¬ 
no rapidamente, e unitamente ad un intero efatto combacia¬ 
mento , onde con limile lentezza , e fuccedione fi annullano 
P eccedo in MN , il difetto in ab , e P eccedo in A B . V. che 
per i’ oppodo, quando avvicino il pollice a C D dopo il dif* 
giungimene, P eccedo sbalza dal pollice a CD tutto unitamen¬ 
te, e rapidamente per la violenza, con che A B attualmente già 
efige tutto P eccedo corrifpondentemente a tutto il difetto già 
interamente inforto in ab . 

974. Ccnfentaneamenre alle quali co fe fi vuole badare, che 
ciaicuna volta, che le ladre fi riconducono al contatto, giova 
premerle alcun pocolino, e così tenerle così llrette per alcuni 
fecondi, affinchè le tenui cariche inforte dal difgiungimento ab¬ 
biano tempo di andari! didìpando, e podano poi mforgere di 
nuovo adai vivaci nel difgiungimento, che fi faccia dal contatto 
meno imperfetto. 



97 5* I* $ e dopo toccate le laftre ricongiunte, fi difgiungano, 
e fi ricongiungano fenza averle toccate dopo il difgiungimento, 
C D non dà niuna Scintilla , appunto perchè niuna ne ha rice¬ 
vuta nel precedente difgiungimento . lì. Se dopo toccate le la¬ 
ftre difgiunte fi ricongiungano, e fi difgiungano di nuovo fenza 
averle toccate dopo il ricongiungimento , C D non riceve niu¬ 
na fcintilla, perche niuna ne ha data nel precedente ricongiun¬ 
gimento . Tanto egli è vero , che gl ’ ifolanti contrariamente ele> 
trinati nell ’ unir fi mirano ad annullare le loro elettricità contrarie , 
e mirano a ripigliarle nell ’ atto che fono difgiunti . 

976. Ma fin qui io non ho efaminato nello fperimento delle 
due laftre che quella maniera di elettricità vindice , che è co¬ 
mune a’ corpi ifolanti compatti fimilmente che a’ corpi ifolanti 
rari , quella vale a dire , per cui i corpi ifolanti racquifiano dal 
difgiungimento la elettricità fmarrita nel congiungimento , e che io 
chiamo Elettricità Vindice positiva , ora efammerò nello 
fteffò (perimento la elettricità vindice contraria, che è propria 
a’ foli corpi ifolanti compatti , e per cui ejfi dal difgiungimento 
fmarrifcono la elettricità , di cui attualmente fono dotati , e che 
però io chiamo Elettricità Vindice negativa. 

977. Dunque, caricate unitamente le due laftre A Bah, 
MNmn , io maneggiandone una colla dritta per la eftremirà 
di un angolo, e i’ altra colla finiftra per la eftremità deli’ altro 
angolo ( corrifpondentemente ali’ angolo , cui tengo con una ma¬ 
no , T angolo della ladra compagna è fmuffato ) feguo a dilgiun- 
gerle, e a ricongiungerle, e progredito in tale operazione ba¬ 
dando, comedicea, di non toccare giammai effe laftre, finché 
dal difgiungimento moftrino alcuna elettricità. E procedendo così: 
I. da principio le laftre difgiunte mi moftrano gli effetti della 
elettricità vindice negativa ; II. poi giungono al limite di tale 
elettricità $ III. e fuccefiivamente feguono per lunghiffimo tem¬ 
po ad apprefentarmi gli effetti della elettricità vindice pofitiva. 
Vale a dire L da principio tra ’i difgiungimento le facce ah , 
MN , che fi disgiungono, e che reciprocamente fi ignudano 
l’una i’ altra, fmarrifcono porzione della elettricità, di che 
fono dotate * II. poi giungono ad un termine, in cui dal difi- 
giungimcnto nè fmarrilcono oltre le elettricità loro reiidue, nè 
racquittano porzione delle imarrite ; III. indi' ne’ (uccellivi ddgiun- 
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gimenti cominciano, e feguono per lunghiflìmo tempo a ripi¬ 
gliare porzione delle elettricità, che parte hanno fmarrite in tem¬ 
po dell’ elettricità vindice negativa, parte hanno feguito a fmar- 
rire anche dopo invaila la elettricità vindice polìtiva . 

978. E intanto sì nel tempo dell* elettricità vindice negativa, 
sì nel tempo della elettricità vindice polìtiva, Tempre la Tomi- 
glianza delle atmosfere inforgenti attorno alle oppofte facce, la 
quale fomiglianza è Hata conlìderata fìccome fatale alla teoria 
Frankliniana, fempre, dico, procede da quedo principio, che 
della teoria Frankliniana è il fondamento: che le elettricità con .- 
trarie proprie delle laflre , le quali dal difgiungimento rifultano ine - 
gitali nelle oppofle facce sfanno forqa di condurfi aW egualità, cioè 
la elettricità di una faccia , che dal difgiungimento refla minore , fa 
for{a di J'cemare la elettricità contraria dell ’ altra faccia , che dal 
difgiungimento refla maggiore , e ricever fa la elettricità della faccia ., 
che dal difgiungimento refla maggiore , fa forpa di accrefcere la 
elettricità contraria dell' altra faccia , che dal difgiungimento refla 
minore . 

979. Dunque, quando da principio comincio a difgiungere 
le ladre A B ab , M N m n, tra *1 difgiungimento cofpirano re¬ 
ciprocamente a fcemarfì l’ eccedo di MN, e il difetto di ab , 
nè intanto fono alterati fìmilmente 1 * eccedo i n A B , e il di¬ 
fetto in m n peli ilolamento ; vale a dire ii fuoco eccefìivo fi 
fcaglia , ed è fìccome tratto da AIiSf i n ab $ epperò il difetto 
in a b divenuto minore dell’ eccedo in A B mira a fcemarlo 
fcaglia porzione dell’eccedo affido alla faccia AB contro l’aria 
contigua, e sì avvalora attorno ad A B l’atmosfera per eccedo; 
e corrifpondentemente 1 ’ eccello in A B refta maggiore del di¬ 
fetto in a b, mira ad accrefcerio, fcaglia del fuoco naturale dalla 
faccia ab contro l’aria contigua, attua attorno ad a b 1’atmo¬ 
sfera per eccedo. Similmente 1 ’eccello in MN divenuto mi¬ 
nore del difetto in m n mira a fcemarlo , trae del fuoco nella 
faccia /72 72 dall’aria contigua, avvalora l’atmosfera per difetto ; 
e reciprocamente il difetto in m n reità maggiore dell’ eccedo 
in 772 /2 , mira ad accrefcerio, trae del fuoco 1 n MN dall’aria 
contigua, e sì ne attua 1’ atmosfera per difetto . 

980. Per l’oppofto, quando, dopo invaila la elettricità vin¬ 
dice podtiva, feguo a difgiungere le ladre, tra ’i difgiungimento 


cofpiratio reciprocamente a riprodurli 1’ ecceffo in MN, e il 
difetto in ab, fenza che intanto p offa no liberamente inforgere 
le contrarie corrifpondenti elettricità nelle facce A B , mn , che 
reftano ifolate ; epperò il difetto maggiore in a b mira ad ac- 
crefcere P ecceffo minore in A B, traendo in A B del fuoco 
naturale dall’aria contigua, attuando attorno ad AB l’atmosfe¬ 
ra per difetto ; e 1 ’ ecceffo minore in A B mira a fcemare il 
difetto in ab , traendo in a b del fuoco dall’ aria contigua, at¬ 
tuando attorno ad ab P atmosfera per difetto. Similmente Pec¬ 
cedo maggiore in Mn mira ad eccitare il difetto in m n , fa¬ 
gliando da 7H ti del fuoco naturale nelP aria contigua, attuando 
attorno ad m n l’atmosfera per ecceffo j e tale.difetto minore 
reciprocamente mira a fcemare P ecceffo di M N , fagliandone 
del fuoco naturale dall’ aria contigua T attuando attorno adAZ’JV' 
P atmosfera per difetto . 

981. E conformemente a quelli principii. I. Quando io pri¬ 
mamente difgiungo le ladre AB ab, MNmn caricate, effe 
ladre refidono validamente al dilgiungimento -, dcchè d rifchia 
di fpezzarle. II. Dall’ armatura C D sbalza una vivace fcin¬ 
dila al vicino dito mio della mano , con che tengo peli’ an¬ 
golo la ladra A B ab ; e il contorno dell’ armatura C D ap¬ 
pare fregiato di vivacidimi fìoccherelli j e tutto ciò mi modra 
P ecceffo, che violentemente fcema in A B corrifpondentemente 
al difetto , che con limile forza fc ema in a b . Ili, Similmente 
in quell’ atto dei difgiungimento sbalza una vivace fc indila dai 
mio dito, con che tengo la ladra MNmn , alla di lei arma¬ 
tura ci', e il contorno di lei appare fregiato di vivaci dellette; 
e ciò mi legna il difetto, che violentemente fcema in m n corri¬ 
fpondentemente all’eccedo, che con limile forza fcema in M N. 
IV. Intanto tra le facce ab , MN, che fi danno difgiungendo, 
appaiono tratti di luce, che mi fegnano il fuoco, che per P ec¬ 
ceffo, che in A B reda maggiore del difetto in ab, e pel di¬ 
fetto, che in mn reda maggiore dell’ecceffo in MN, fa forza 
di sbalzare da ab in MN. V. E allora la ladra fovrana AB 
a b rifpinge da ambe le facce il nadro bianco ; che P ecceffo 
oguor maggiore in A B mira ad accrefcere il difetto in ab, 
fagliando del fuoco naturale relìduo da ab nell’ aria contigua ; 
e il difetto minore in a b mira a fcemare P ecceffo maggiore 
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in AB (cagliando del fuoco ecceflivo da A B nell’ aria contigua, 
VI. Per l’oppodo la ladra di Torto MNmn rifpinge da ambe 
le facce il nadro nero; che il difetto ognor maggiore in m n 
mira ad accrefcere l* eccedo minore in MN, traendo dall’aria 
contigua in MN del fuoco naturale, e 1 ’eccedo minore in M 
N mira a fcemare il difetto maggiore in m n , traendo fimil- 
mente in m n del fuoco naturale dall’ aria contigua . 

982. Ricongiunte le ladre fcemano le violenze degli attrai- 
menti, e de’ ritingimene!, che 1’ eccedo di MN , e il difetto 
ài ab podòno adeguard al difetto ederno di m n , e all’ eder- 
no eccedo di A B ; torna 1 * adefione delle ladre ,• ma minore 
proporzionatamente allo feemamento, che hanno fofferto le ca¬ 
riche primitive dalla violenza fofferra nel primo difgiungimento ; 
e corrifpondentemente procedendo al fecondo difgiungimento , 
tornano i fenomeni del difgiungimento primo per le deffe ra¬ 
gioni , ma proporzionatamente feemati. 

983. Seguendo così a ricongiungere, e a disgiungere le la¬ 
dre , adai predo arriva quel tale difgiungimento, in cui I. le 
ladre non rendono con fendbile adefione ; II. nel difgiungimento 
non appare luce neffuna -, III. dopo il difgiungimento fenlìbil- 
mente non traggono, nè rifpingono i nadri. Éd è quedo dif¬ 
giungimento il punto di piegamento in contrario, il limire tra 
la elettricità vindice negativa , che fi manifeda la prima , e tra 
la (egueme elettricità vindice pofmva. Quedo limite arriva più 
predo dopo più pochi difgiungimenti, fecondochè Tifolamento 
delie ladre reda per qualunque cagione meno efattoj talora una 
ladra arriva al limite fuddetto un po’ avanti deli’ altra , che fe- 
gue ancora a trarre, e rifpingere con alcuna fendile forza i 
nadri. E finalmente quedo limite arriva , avanti che la violenza 
de’ precedenti difgiungimenti abbia affatto annullata la carica 
indotta da principio nelle ladre . In fatti fe, ricongiuntele im¬ 
mediatamente dopo effo limite, io mi provo a fcaricarle, ne 
ho ancora feoffa affai valida . 

984. Se dopo tale limite fi fegua a ricongiungere le ladre, 
e a dilgiungerie fenza mai toccarle ; effe dal difgiungimento co- 
minaano a ripigliare le elettricità fmarrite ; cioè la faccia ab 
de la ladra ^ a comincia a ripigliare parte della porzione 
del difetto fmarmo, e la faccia MN comincia a ripigliare parte 


della porzione dell’ ecceffo /barrito . Donde ne avviene , che 
dopo il difgiungimento il difetto di a b divenuto maggiore mi¬ 
ra ad accrefcere 1 ’ ecceffo di A B, traendo in A B del fuoco 
naturale dall’ aria contigua, e reciprocamente 1 * ecceffo di AB 
reffato minore mira a ibernare il difetto di a b , traendo in ab 
del fuoco naturale dall’ aria contigua ; ffcchè a b , e AB ri¬ 
tingono il naftro nero. Similmente 1’ ecceffo di M N divenuto 
maggiore del difetto in m n mira ad accrefcerlo , fpingendo da 
m n dei fuoco naturale nell’ aria contigua $ e il difetto di m n 
reffato minore mira a fcemare 1 ’ecceffo di M N, fpingendo da 
MN del fuoco naturale nell’ aria contigua ; onde MN , ed m n 
rifpingono il naftro bianco . E sì la elettricità vindice negativa 
fi trova rovefciata nella vindice pofitiva . 

985. Progredendo a ricongiungere, e a dilgiungére le Ia- 
ffre, le porzioncelle delle elettricità fmarrite, che dal dilgiungi- 
mento vanno racquiftando le facce interne ab, MN, vanno 
affai velocemente crefcendo, e corrifpondentemente vanno cre¬ 
dendo 1’adefione delle laftre dal congiungimento, e il rifpingi- 
mento de’ naftri dal difgiungimento ; e tutti queffi fenomeni dell’ 
elettricità vindice pofitiva pare, che giungano al fornirlo grado 
nel punto, in cui le cariche primamente indotte fi trovano con¬ 
dotte al nulla . 

986. Dopo tale punto feguendo per un’ora e più a ricon¬ 
giungere, e a difgiungere le laftre lenza mai toccarle, effe fe- 
guono a moftrare alcuna adefione, per cui refiftono al difgiun¬ 
gimento ; difgiunte feguono a dipingere i naftri conveniente¬ 
mente alle elettricità , che ripigliano nelle facce interne, e difi- 
mettono di nuovo nel congiungimento, e nel difgiungimento 
ripigliano di nuovo ec. 

987. Ed è la ferie di quelle alterazioni della elettricità vin¬ 
dice, che io ho rapprefentata nella fig. 1. della Tav. XI. Qui ap¬ 
plicherò tale figura alla elettricità vindice della laftra MN mn 
( Tav. XI. fig. 4.) • La fteffa applicazione varrà per la elettricità 
vindice della compagna , folo che fi ufino le ordinate a’ rami 
contrarii. Le due i ette OF, oF eguali fegnino 1 ’ecceffo colla 
carica indotto in MN, e il difetto indotto in mn. Nel primo 
difgiungimento delle laftre caricate MiVfmarrirà, v. g., la por¬ 
zione u F del fuQ ecceffo : epperò dal difgiungimento apparirà 
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elettrizzata per difetto nell’ una , e nell’ altra faccia ; ricongiun¬ 
gendola ripiglierà porzione dell 7 eccedo fmarrito, e così fi con¬ 
durrà ad avere P eccedo rotale refiduo eguale a PG. In un fe- 
guenre difgiungimento fmarrirà la porzione x G del detto ec¬ 
cedo refiduo ec. : e prefto arriverà, che M N abbia quel tale 
eccedo refiduo Q H , che eda dal difgiungimento non ne fmar- 
rifca 5 ficchè H làrà il punto , in cui la elettricità vindice pie¬ 
ga in contrario, cioè da negativa diviene pofitiva. Nel difgiun¬ 
gimento feguente , in cui P eccedo refiduo fi è già ridotto al 
valore minore R I , la ladra in vece di profeguire a fmarrire 
dell’ eccedo fuo comincia anzi a ripigliarne la porzione I y . 
Indi, fecondochè P eccedo refiduo in M N della carica fi va 
fuccedìvamence riducendo a valori minori K S in K , L A in 
Z, e al "nulla in Af, la faccia M N va ordinatamente ripigliando 
le porzioni dell 7 eccedo fmarrito ordinatamente maggiori K s , 
L {, 6 r • E da quedo punto in poi la faccia M N dal dif¬ 
giungimento anderà per lunghidimo tempo ripigliando porzioni 
dell’ eccello fmarrito, le quali ( procedendo fempre a dilgiun- 
gere, e a ricongiungere, lenza mai toccare le ladre ) fi aite¬ 
ranno fempre fmarrendo ne 7 congiungimenti ec. 

988. E così i rami OQM, oqM colle loro ordinate rap- 
prefenteranno gli eccedi, e i difetti primitivi, e i refidui in 
MN y e in m n-, i rami uHùv y UH&V colle loro ordi¬ 
nate rapprefenteranno fino in H le elettricità vindici negative, 
e oltre H le elettricità vindici politive delle facce MN y mn . 
E i medefimi rami, i quali vagliono a rapprefentare la elet¬ 
tricità vindice pofitiva, e negativa ne 7 fuccefiìvi difgiungimenti, 
varranno anche a rapprefentare P andamento dell 7 adefione nelli 
congiungimenti fuccefiivi delle due ladre, u F, U F fegneranno 
P adefione madìma delle ladre , che ritengono P intera carica , 
il cui valore anderà Ibernando, giuda le ordinate fcemanti xG 1 
XG nel tempo dell 7 elettricità vindice negativa, diverrà nullo 
in H , cioè nel punto di' piegamento in contrario ; e indi an¬ 
derà di nuovo velocemente crefcendo, poi di nuovo lentiffima- 
mente fcemando giuda P andamento delle ordinate 1 y , 1 Y f 
Ks, KS 9 Z { , ZZ; Ai*, M&-, NV, «v; ec. 

989. In quanto alle fperienze, che fi facciano rifguardo alla 
elettricità vindice di una fola ladra A B al (Tav. I. fig. 1.) 
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disgiungendone un’ armatura, v. g. la C D , effe differirono di 
molto nella intensione, e nella durata , dalle fperienze, che fi 
fanno difgiungendo le due Jaftre caricate unitamente. E di tale 
differenza la cagione, almanco in parte, è manifesta; percioc¬ 
ché nel difgiungimento delle due laffre caricate unitamente co¬ 
spirano le elettricità vin'dici di amendue le nude ifolanti facce, 
che fi difgiungono, il che dee aumentarne gli effetti, e confer¬ 
me meglio le cagioni efficienti, vale a dire le difpofizioni 
indotte dalla carica, per via delle quali fanno forza tra ’l dif¬ 
giungimento di dimettere fino a certo limite le elettricità, che 
hanno, e dopo effo limite, di ripigliare le difmeflè. 

? 9 °* l n quanto poi al modo di effe vindici elettricità: I. le 
elettricità vindici pofitive giuocano fimilmente nell’ ignudamento 
di una laffra fola, che nel difgiungimento delle due. 11. Giuo¬ 
cano anche Similmente le elettricità vindici negative, fe la ca¬ 
rica indotra nella laffra Sola Sìa affatto renue di due, o tre fole 
Scintille del primo condurtore ; perchè appunto la carica, che 
•s’induce nelle due Jaffre unire a cagione della fpeffezza loro è 
Sèmpre molto picciola. III. Ma fe la carica indotta nella laffra 
fola Sìa molto intenfa, allora i fenomeni, che rifultano dall’ ignu¬ 
dare quella , mentre ritiene tutta la carica, hanno una conve¬ 
nientissima differenza da’ fenomeni, che rifultano dal disgiun¬ 
gere le due laffre, che Similmente ritengano la carica loro. 

991. Vale a dire ciaf cuna delle due la fi re , che ritengano laloro 
carica , dal dijgiungimene mofira la fiejfia elettricità analoga alla 
elettricità propria della faccia, che s ignuda \ ma la lafira fola , che 
ritengala carica afiai valida , dall' ignudamento mofira elettricità pro¬ 
pria della faccia, che s' ignuda , attorno alla faccia , che s' ignuda , 
e mofira la elettricità contraria propria dell' altra faccia attorno 
old altra faccia. Così fe la laffra fola A B ah fiafi caricata valida¬ 
mente, e per ecceffo in A B ec., tolta da principio l’armatura 
CD , rifpinge da AB il naffro bianco, e da a h il naftro nero. 

992 Del che la ragione ella è , che le cariche univerfalmente 
mirano a feemare con for^a proporzionata alla ìntenfione loro ; e 
tale forza contraria la forza di tendere alla egualità , per cui la 
lafira caricata , e ignudata mira ad attuare atmosfere filmili nell'aria 
contigua alle due facce. Quando tolgo CD da A Bah caricara 
validamente, Scemo 1 ecceffo di A B \ epperò per la forza, con 
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che cofpirano a tendere all’ egualità le due elettricità contrarie, 
il difetto in a b dee fcemare , e P ecceffo in A B fcemato dee 
di nuovo crefcere ; ma per la inrenfione della carica mirando 
a fcemare fortemente le elettricità proprie di amendue le facce, 
il difetto in ai» fcemerà validiflìmamente per le due cagioni 
unite, e Pecceffo di AB anche dopo*il difgiungimentofceine- 
rà di alcun poco per la forza di fcemare procedente dalla in- 
tenfìone della carica, che forpafferà la forza di tendere all’egua¬ 
lità ; e così da AB fpiccerà pure alcun ecceffo contro P aria 
contigua, mentre a b dall’ aria contigua trarrà a fe molto vali¬ 
damente del fuoco naturale; e appunto così avviene. 

99 *- E quefte poche cofe io ho qui o replicate della elet¬ 
tricità vindice, per darne una diffidente idea, o aggiunte per 
efporre meglio alcun fenomeno. In quanto ali’adefìone, che la 
elettricità vindice accompagna, perora non aggiungerò che due 
tentativi, li primo egli è, che due ladre caricate, o recentemente 
fcaricate, le quali confeguentemente fi trovano validamente ade¬ 
renti , o nell’ immergerle in una leggera e ampia fiamma , o 
nell’edrarne, fofpendendole fubitamenre in un’ampia campana 
( Tav.X.fig. 11.), i’ aria ambiente, predo fi difgiungono. L’altro 
tentativo egli è, che dal difgiungere 1 corpi naturalmente uniti, 
y. g., le lamine di talco, o di fpato , niuniffima elettricità ne 
inforge per via di elfo folo difgiungimento. In quanto poi alla 
cagione delia elettricità vindice, e dell’ adedone , effa certamente 
recherebbe ulteriore luminofà determinazione alle proprietà elet¬ 
triche de’corpi ifolanti, alla maniera delle loro cariche, alla na¬ 
tura delle atmosfere elettriche, e confeguentemente a tutti 1 più 
ammirandi fenomeni della elettricità , quali fono la produzione 
della fcintilla , del fiocco, della delletta , e de’ movimenti elet¬ 
trici. Il che dee egualmente animarne ad efplorarla, e rattener- 
ne dai non immaginarla vanamente. 
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::: fofpeta nel fentiero del fuoco elettrico 
886. 933.::: il fuoco elettrico fi muove 
per la taccia deir acqua 579. 602. 

Acqua forte non agifce lugli impronti 
metallici fatti dalla fcintiHa 702. 

Acuti corpi quando fiano obbligati ad 
ofcillare 88 r. 

Addensamento, 0 diradamento del fuoco 
elettrico come poflà fai fi in un corpo 
deferente 915. nota. 

Addensamento della fcintiHa invertamen- 
te alle fezioni 692. 

Adesione degli ifoianti ai deferenti 942.tr: 
degli ifolanti tra di loro 943. feg. ::: di 
due latlre annullata dalla fiamma , c dall’ 
aria diradata 993. vedi Elettricità’ vin¬ 
dice. 

Agata pulita la fcarica non tragitta fulla 
faccia di ella 617. 

Aliti medicinali non poflono tradurli pei 
conduttori metallici 660. 

Aliti atti a propagare 1* elettricità nell’aria 
888. ::: aliti umidi contrariamente elet¬ 
trici fi unifeono 882. ::: fuffocano la fiam¬ 
ma 752. feg. ::: fono indotti dal fuoco co¬ 
mune nel fuo fentiero 759. per elfi il 
fuoco elettrico, e il comune fi dilfipano 
752. 

A lume la fcarica non tragitta fulla faccia 
di elfo 617. 

Analogia del fuoco elettrico col fuoco co 
mune 727-/^.742./^. 12. 277 175.578. 

Animali quando, e perchè uccifi (falla fein- 
tilla 637. feg. effetto, che in effì pro¬ 
duce la fcintiHa è la fiacchezza 645. 


la fcintiHa difeorre pei loro mufcoli di 
mafiìma capacità 624. 631. feg. 636. :z 
loro trafpiidzione promofla dall*elettri¬ 
cità 656. 

Apparecchio elettrico co fa fia 40. t f g. 
valore dei divertì apparecchi come lì co- 
nofea 70. 

Arco conduttore 194. ::: dee eflere conti¬ 
nuato 318. 329.-::: dee lerminare in palle 
rifonde 326. 329. fua lunghezza in- 
dcbolifce la fcarica 319. 325. feg. / 

Argento tulo dalla funtilla qual colore ab¬ 
bia 7< 8. 714. confuma più dell’oro 726. 

Aria il fuoco inerente in elfa mira a bi¬ 
licarli lenza tramifehiarfi col fuoco mo¬ 
bile de’corpi deficienti 134.::: difetto di 
liceità Ice ma le cariche 271. ::: molto 
umida annulla i legni 275. condenfata 
dentro un vetro non ne impedisce la elet¬ 
tricità 412. feg. u: fe uno Arato di efla fi 
pofla caricare 4i8./rg 426. ::: perchè uno 
Arato fonile di ella non fi carichi 428. ::: 
in qual proporzione refifia alla fcintiHa 
520. feg. ::: un veemente colpo di effe 
produce luce nei corpi ifolanti 7 66 . 
/cagliata dalle punte elettrizzate progre- 
difee ' fpinta anche dal venticello infe- 
guente 791. \::: fcagliata via dal fentiero 
del fuoco elettrico 885. fue bollicclle 
nell’ lalire nel barometro rilucono 907. 

il fuoco elettrico naturale dell’aria, 
che è di mezzo a due corpi Umilmente 
elettrizzati non può eflere alternativa¬ 
mente addenfato, nè diradato fe non con 
direzioni obblique 917. 

Aria vaporofa s* imbeve d* elettricità 887. 
ffg. ::: come fi conofca 889. ::: effetti di 
fua elettricità 890. ::: fua elettricità come 
fi efamioi 893.::: coinè fi propelli 894. 
::: quanto duri 896. 

Armature cofa fiano 193.::: quali debba¬ 
no eflere 279. ::: .come conrribuifcano 
all’intenfione delle cariche 332. 

Armonia per mezzo delieofcillazioni elet¬ 
triche 871. 

Atmosfere elettriche cofa fiano 417. 
come fi attuino 418. ::: fe eccitino elet¬ 
tricità di attuale caiica 424. feg. ::: deter¬ 
minano elettricità contraria alla loro nella 
faccia del corpo deferente immeria432- 
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taccia non immerfa 467. ::: luogo di loro 
.equilibrio 470. r:: reità meno lontano dal 
centro dell’ atmosfera, fecondochè il cor¬ 
po reità immerfo in ella con porzione 
maggiore di fua fuperficie 475. 482. feg. 
::: ivanifce nel corpo di piccola fuperficie 
interamente immerfo 476. ::: per mez¬ 
zo di effe le elettricità omologhe uguali 
li diftruggono 433. 438. feg. 444 . | e 
elettricità contrarie fi avvalorano 435. 
440. ::: immagine della maniera , con cui 
agifcono 436. feg. 470. ::: fi difpiegano, 
c operano,ohbHquamente 452. mobili, 
e immobili 465. ::: omologhe fofFocano 
il venticello, il fiocco, la fielletta 799. 
feg. ::: omologhe obblique ad una punta 
fvoJgono nella parte oppofta il venticello 
ec, 802. feg. omologhe efiefe contro 
il fiftema, cui fono annette le punte, 
.avvalorano il venticello ec. 805. ::: con¬ 
trarie applicate, fimilmente che L- omo- 
Joghe, fanno contrari effetti alle omolo¬ 
ghe , applicate contrariamente fanno ef¬ 
fetti fimili 806.::: loro reazione fa il fioc¬ 
co 815. ::: loro atte 817. e: loro reazione 
contro 1’ elettricità affacciameli da una 
punta 825. loro reazione determina la 
direzione , e quantità de’ movimenti 920. 
feg. ::: forza di rifpingere delle atmosfere 
879. ::: atmosfere iminob li come fi ap¬ 
plichino in diverfa maniera a un corpo 
deferente 487. ::: mobili tra di loro ci¬ 
mentate 488. ::: luogo di equilibrio di 
.ette determinato 490. feg. ::: quando in¬ 
gorgano due luoghi d’equilibrio 493. 
atmosfere elettriche non fi mutano pel 
cambiamento deli’aria 500. ::: loro dure¬ 
volezza 501.::: loro differenza dall’elet¬ 
tricità aereo-vaporofa 937. nelle cari¬ 
che delle Jafire fi eftendono nelle facce 
-oppotte 453. 455. ::: la fomiglianza delle 
atmosfere inforgenti nel tempo di qua¬ 
lunque elettricità vindice non è contraria 
alla teoria Frankliniana, e da qual prin¬ 
cipio proceda 978. 

Bastone inoliato (Impicciato fi fa elet¬ 
trico per difetto 366. 

Batterìa eliettrica comodittìma, ed effi- 
cacittìma 335. 

Boccia di leida donde denominata 177. ::: 
fua analifi fatta da Franklin 178. ::: quale 
debba edere 282.:-:: bocce equivalenti 248- 

Borace quale retti per 1 * azione della fein- 
tilla 739. 


Calce d’antimonio qual retti per l’azio¬ 
ne della fcintilla 739. 

Calci metalliche come fi metallizzino dalla 
fcintilla 740. 

Calore qual grado renda il vetro deferente 
302. qual grado renda il vetro permea¬ 
bile 303. 312. ::: diflìpato dall’alito umi¬ 
do, che parte dalla fuperficie dei corpi 
754- •••: un grande calore impedilce le 
cariche 296. feg. 

Calzetto bianco di feta retta elettrico per 
eccetto, nero per difetto 943. 

Caraffe di Bologna nel rompcifi non dan¬ 
no luce 774. 

Carbone è deferente 276. 

Cariche cofa fiano 177. in quali corpi 
fi attuino 178 198 .feg.::: come fi attui¬ 
no 179. ::: perchè fi attuino 180, 312.:.*; 
non rifiedono nei corpi deferenti 191. 
33 tra di loro combinate 242. 
■Jeg. ::: proporzionali alle capacità delle 
bocce 243. ::: unite fimili 242. unite 
•contrarie 250. ::: unite confeguenti 252. 

a nudo 205. ::: a fcintilla a06. feg. ::: 
per alternazione 210. feg. ::: a zampillo 
224.::: a movimenti 229. ::: d’indipen¬ 
denza 240. ::: non fi fanno nel voto efatro 
258. r:: proporzionali a!P imperfezione dei 
voto 259. ::: maflìme come fi procacci¬ 
no 308. t:: maniera di avvalorarle del 
sig. Priettley 309. maniera di confer- 
varle 310. feg. ::: loro teoria 177. 183. 

203. 2 4 o. 258 ::: provata dal fiocco, e 
dalla ftelletta 18}. Jeg. difficoltà contro 
di effa teoria 219. ::: durata dei reliquati 
proporzionale alla ficcità , e purezza delP 
aria 313.::: cariche per iflropicciamento 
365. feg. ::: come fi ottengano collo ftro- 
picciamenro 369. 373. ::: un grado mag¬ 
giore di calore fa progredire la carica 
300. Jeg. ::: cautele per I’ifolamento nelle 
cariche 279. ::: cagioni, che feemano, o 
iinpedifcono le cariche 268. feg. per 
le cariche è neceffaria la comunicazione 
delle facce oppotte dei corpi ifolanti con 
due dittimi fittemi 179. feg. 268.:~ nella 
carica d’ una laftra piana P atmosfera di 
una faccia s’ ettende alla faccia oppotta 
45 3 • 455 * 

Carta unta di olio abbruftoltta dalla fcin¬ 
tilla 744. 

Cartone fecco la fcarica non tragitta folla 
fua fuperficie 617. 

Catena , offa conduttore 54. foa elet¬ 
tricità feema per qualunque fegno 58. ::: 
quando i fegni in etto fiano perpetui 69. 



43 ° 

::: non riceve elettricità da un cilindro 
di vetro armato interiormente 384. ri¬ 
filo eccedo eccita un difetto nei corpi 
prefentati 87^. 

Cavita* , la elettricità non fi difpiega Tulle 
facce di effe 444. fei% 455. nè entro 
i corpi contigui alle dette facce 445 .feg. 

Te non in quanto può fpanderfi fuori 
di effe cavità 448. non attua le atmo¬ 
sfere , Te non inquanto può attuare elet¬ 
tricità contrarie nei corpi immerfi45i. 
rs nè attua quelle fe non proporziona¬ 
tamente alla comunicazione co’ corpi 
fuori di effe atmosfere 451. ::: il valore 
della reazione, cui (offrirà i’ccceffo af¬ 
facciameli dalle parti cave affai rillrette 
laià relativamente infinito, e anderà 
feemando, fecondochè le parti cave de¬ 
genereranno in parti piane 81 a. ::: la 
fieffa legge ha luogo pel difetto 826. 

Ceralacca (Impicciata produce effetti 
contrari al vetro (Impicciato 152. 366. 

Cielo atto alle fperienze elettriche 271. 

Cilindro di vetro perchè fi debba prefe¬ 
rire ad un globo 46. 

Cinabro qual redi per l’azione della Tan¬ 
nila 740. 

Colore dei metalli fufi dalla Tcintilla alte¬ 
rato, e diverfo nei diverfi metalli 707. 
714. ::: il grigio fa il fondo comune dei 
colori dei diverfi metalli fufi 713. feg. ::: 
anelli di colori prifmarici formati fu le 
ladre metalliche dall’ azione della fein- 
tilla ritondi, e concentrici , quelli for¬ 
mati dal fuoco comune più rortuofi 746. 
f e 8- ::: provenienti dal grado diverfo di 
tenuità , a cui fono ridotte le parti fo- 
perficiali dèlie ladre dall’azione della fein- 
tilla, 0 del caldo 747. ::: donde proven¬ 
gano i diverfi colori, che prende il fuoco 
comune nel difpiegarfi dai diverfi corpi 
76®. ::: donde il colore roffo della fein- 
lilla, che difeorre folla faccia dell’ olio 
di vetriolo 761. n: la luce della fcmtilla 
contiene i colori prifmatici 762. ::: donde 
fi debba ripetere il vario colore, che 
in varie circodanze apprefenta la luce 
elettrica 526. 

Consumo dei metalli nella loro fufione 
726. 

Contro-stropicciamento cofa fia 046. 

Convessità’, dalle foperficie convede 
1 elettricità fi difpiega in copia, e con 
forza proporzionata alla convedìtà 45 c. 
n.' perchè il valore della reazione cui 
(offrirà i’ eccedo affacciantefi dalle parti 


conveffe , fremerà in ragione della con¬ 
vedìtà 812. ::: e nella deffa propoizione 
feemerà la reazione, cui foffiirà il di¬ 
fetto delle parti convede 826. 

Corpi non acuti danno, e ricevono il fio¬ 
co elettrico nel contatto 881. elettriz¬ 
zati immerfi in un mezzo egualmente 
elettrizzato danno nella loro naturale di¬ 
rezione 891. 

Ccrpiccìuoli perchè fi difpongano in fe¬ 
rie 883. ::: prefentati ad un corpo ifo- 
lante accorrono obbliquamente al luogo* 
che già è dato (Impicciato 952. 

Crusca perchè le foe parti fi difpongan» 
in filze 884. 934. 

Deferenti corpi quali fiano 16. feg. 

::: tra di loro (Impicciaci non danno fegno 
elettrico 34. ::: contengono una dofe na¬ 
turale determinata di fuoco elettrico 461. 
::: che entro la follanza di edì non fi può 
permanentemente addenfare, nè diradare 
915. ::: bensì folla loro faccia 916 han¬ 
no le loro atmosfere mobili 465. ::: loro 
differenza dai corpi ifolanti 462. ::: la 
loro deferenza è proporzionale inverfa- 
mente alla loro lunghezza 324. ::: qual 
fia la loro parte immeifa 467. 

Densità’ del fuoco elettrico proporzionale 
all* eccedo ec. 436. 

Difetto di fuoco imporra unadenfìtà mi¬ 
nore 437. ::: mira a produrre un eccedo 
in un altro corpo 437. 449. ::: fognato 
dalla llelletta, che compare fu d’una 
punta annefla al fifteraa, in cui vi è il 
difetto 14. 114. 117. 835. 

Differenze dell’ elettricità aereo-vapo- 
rofa dalle atmosfere elettriche 937. 

Discostamenti fono movimenti di fem- 
plice preifione 6 . 857., a che fiano pro¬ 
porzionali 836.840. feg. 862. feg. ::: fono 
modificati dall’ azione delle atmosfere 
omologhe 843.:::difeodamenti di due cor¬ 
pi nel voto, e loro variazioni 908. ::: a che 
fiano proporzionali 910.::: dei corpi ifo- 
lami 939. ::: di più fili uniti in un punto 
848. feg. ::: di molti fili paralleli 852. 

Divergenza dei corpi fimilmeme elettriz¬ 
zati 134. 224. feg.. 236. ::: effa fola non 
fogna la quantità adòluta dell’ eccedo , o 
del difetto 497. ::: è naturale ai getti del 
fuoco elettrico nell’aria comune 403. 

Durevolezza delle atmosfere da cofa di¬ 
penda 501. ::: dell’elettricità acrco-vapo- 
rofa 896, 


Eccesso di fuoco elettrico in un corpo 
mira a produrre un difetto in un altro 
corpo non elettrizzato 422.431.449.;:: 
porta una denfità maggiore 436. :::: qual 
reazione foffra 812. ::: Ecceflo doppio ha 
forza doppia 853. feg. ::: non fi può ac¬ 
cumulare lulle facce interne di due corpi 
fimilmente elettrizzati, ma è determina¬ 
to ad accorrere Tulle efleine 918. fi 
accumula Tulle facce interne di due corpi 
contrariamente elettrizzati 919. ::: Eccel- 
fo in un corpo induce tenfione nel fuo¬ 
co dell’ aria ambiente 808. feg. 

Elettricità’, Elettricismo cola fiano 5 
Elettricità icemata , annullata , o prodot¬ 
ta con qualunque fegno 58./^. ::: afloluia 
da che fra cofiituita, e come fi citimi 
88. feg. ::: rifpettiva cofa fia 93. ::: for¬ 
inole per trovare il valore dell’elettri¬ 
cità r.fpettiva 95. feg. ::: Elettricità co¬ 
me fi Icomparta 105. feg. ::: nella mac¬ 
china , e nella catena come animate 132. 
::: cialcuna delle elettricità contrarie in¬ 
dotte nelle oppofle facce di una boccia 
forpalfano 1’ elettricità indona in un cor¬ 
po deferente 221. feg. ::: nelle fcariche 
proporzione delle elettricità rovefeiate 
alle refidue 257. ::: Elettricità di fempli- 
ce preflìone cofa fia 423. n: quella di ca¬ 
rica attuale qual fia 427. in ogni elet¬ 
tricità il foprappiù di tenfione, cui avrà 
il fuoco elettrico dell’aria ambiente uno 
dei corpi, fopra la tenfione, cui avrà il 
fuoco dell’aria ambiente l’altro dei cor¬ 
pi , coopererà al foprappiù di forza efpan- 
fiva, cui avrà il fuoco di quel corpo fo- 
pra il fuoco di quefto per determinarne 
il movimento 510. ::: Elettricità di un 
corpo non fi diffonde nell’ aria ambiente 
413. 500. ::: la contrarietà delle elettri¬ 
cità fa la grandezza della carica 430. 
Elettricità tanto minore fi difpiega dalle 
fuperficie cave, quanto più effe fi ap- 
proflìmano alla perfetta chiufura, c più 
copiofa fi difpiega, e con foiza mag¬ 
giore a proporzione che degenerano in 
fuperficie piane, convelle, e più con¬ 
velle 455. ::: nell’elettricità premente 
( ogni eccelTo di fuoco , ogni difetto fi ri¬ 
duce alla fuperficie libera dei corpi fenza 
diffonderli nell’ interiore lofianza loio 
456. ::: l’elettricità produce l’evapora¬ 
zione de’ licori 647. feg. ::: proni ove la 
vegetazione 655.::: e la trafpiiazione nei 
corpi animali 656. ::: qual ufo pcffà far- 
fene in medicina 669. feg. 665. feg. ::: 


Tua dilfipazione per le punte prodotta dal¬ 
le atmosfere proprie dei corpi 807. ::: 
qual reazione foffra 812. ::: quando non 
fi difpieghi 420. 429. 484. 

Elettricità’ aereo-vaporosa 88 7. feg. ::: 
fe farà uguale all’elettricità de’corpi in 
elfa immerli, quelli penzoleranno nella 
loro naturale direzione 890 .feg.::: mira 
a diftruggere f omologa dei corpi in eflà 
immerfi, e a indurre in quelli un’elet- 
tricirà contraria 892. ::: Elettricità omo¬ 
loghe loro rifpingmiento mofìrato dagli 
fprizzi d’ uno zampillo 876. ::: maniera 
di efaminarla 893. ::: in qual maniera fi 
propaghi 894. ::: la fua durazione è mag¬ 
giore , fecondochè i vapori, pei quali fi 
é diffufa, fono meno deferenti, e più 
rari 896. ::: maniera di fperimentarc in¬ 
torno ad ella 897. conferma la teoria 
della reazione delle atmosfere elettriche 

„ 937- 

Elettricità’ atmosferica fua azione full* 
economia animale 67y. feg. ::: promuove 
ia vegetazione 672. feg. non {offre al¬ 
terazione da un fummo copiofo 671. 

Elettricità’ simili fanno i difeoflamenti, 
contrarie gli accoftamenti 836. 839. 882. 
939. 959. 

Elettricità* vindice cofa fia 941. f a 
i movimenti, e l’adefione dei corpi ifo- 
lanti 942. feg. ::: non dà fegno alcuno 
quando i corpi fono aderenti, e fi di¬ 
fpiega ne difgiungimento di elfi 943. feg. 
955. 960. ::: e nell’ano che la faccia 
{impicciata del? ifolante efee dallo ftro- 
picciamento 952. feg. ::: contraria alla 
teoria dei due fluidi 961. ::: la legge dell* 
elettricità vindice è, che gl’ifolanti elet¬ 
trizzati nel pillare allo flato di adefione 
fmarrifeono P attuale loro elettricità, e 
nell’atto del difgiungimento la ripigliano 
960. ::: una tal legge è comune agli ifo¬ 
lanti rari, e alle lamine ifolanti compat¬ 
te , e tutta la differenza che iuforge, 
corrifponde alla capacità di carica, che 
è in quefte, e all’ incapacità di carica in 
quelli 964 .feg. ::: Elettricità vindice po- 
fitiva, per cui i corpi ifolanti racquifla- 
no dal d fgiungimento la elettricità fmar- 
rita nel congiungimento 975. feg. ne _ 
gativa, per cui dal difgiungimento fmar- 
rifeono la elettricità , di cui attualmente 
fono dotati 976. feg. ::: le elettricità con¬ 
traile proprie delle Jaftre, le quali dal 
difgiungimento rifultano ineguali nelle 
oppofle facce, fanno forza di condurli 
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all’egualità 978. come fi conofca il 
limite tra 1* elettricità vindice negativa , 
c l’elettricità vindice pofitiva 983. ::: i 
fenomeni di quella giungono al fommo 
grado nel punto, in cui le cariche pri¬ 
mamente indotte fi trovano condotte al 
nulla 983. ::: differenze delle fperienze 
deli’ elettricità vindice di una fola ladra 
difgiungendone un’ armatura dalle fpe-* 
iienze , che fi fanno d ; fgiungendo le due 
ladre caricate unitamente 989. ::: le elet¬ 
tricità vindici pofitive giuocano fimil- 
mente nell* ignudamento di una ladra 
foia, che nel difgiungimento delle due, 
e Umilmente le negative, fe la carica 
nella ladra fola faià tenue 990. ::: im¬ 
perciocché le cariche mirano a fcemare 
con forza proporzionata all’ intenfione 
loro 991. 

Elettroscopio cofa fia 7. ::: molto fenfi- 
hilc come fi formi 82. ::: fua divergen¬ 
za univerfalmente fegna la denfità ec- 
ccdìva, o difettiva del fuoco elettrico, 
ma non la quantità , fe non quando que¬ 
lla fi proporziona alla denfità 1 io. ::: la 
tenfione de’fuoi fili è un carattere certo 
dell’elettricità voltata in contraria 497. 

Evaporazione fatta dall’ elettricità nei li¬ 
cori non è proporzionata all’ aflòluta fu- 
perficie de’ licori, ma alla libertà delle 
fuperfìcie inedefime 647. ::: è nulla ove 
la fuperfìcie del licore è contrariata per 
ogni verfo da un’ atmosfera omologa 
6so. ::: non è neppure proporzionale ali’ 
ampiezza della fuperfìcie comunque ri¬ 
mota da ogni atmosfera omologa 651. 


contrarietà non procede da due fluidi 
diverfi 118. feg. prova la teoria delle 
cariche 183. Jtg. ::: fuoi cambiamenti a 
mifura, che fi dirada l’aria 320. feg. yj 
non ha alcuna tortuofità 361. ::: s’incur¬ 
va verfo P atmosfera per difetto 113.567. 
::: perchè i raggi del fiocco sbalzino a 
tanta di danza 793. ::: quando degeneri 
in feintilie 804. ::: qual fia la cagione ef¬ 
ficiente del fiocco 813. feg. ::: difficoltà 
contro una tal cagione 827. feg. per¬ 
chè i raggi del fiocco fiano edefi 833. 
quando, e perchè d accorcino 824. ::: 
quando fi trasformi in idelletta fpuria 
822. ::: coll’occhio non fi può divifare 
la direzione del fuoco, che Io forma 787. 
::: donde l’errore di chi ha penfato po- 
terfi coll’occhio determinare una tal di¬ 
rezione 788. 

Fiocco spurio cofa fia, e come fiotten- 
ga 119. 789. ::: fuoi caratteri 122. ::: fua 
formazione, e fpiegazione 831 .feg. 

Flogisto dei metalli è fcagliato dalla 
fcintilla 724. ::: una particolare copia di 
eflò rende i corpi pili atti ad edere ab¬ 
bruciati dal fuoco elettrico 744. :: peri- 
colo d’incendio pel tìogido, che dai me¬ 
talli fi fprigiona, quando effi fono fufi 
dal fulmine 173. 

Fluidi animali, fcarica tradotta per effi 
fa uno feoppio più unito , e che pare più 
fragorofo 617. ::: vedi la nota del num. 
886 . 

Foglia verde fquarciata fuperficialtnente 
dalla fcarica 615. 

Foro fatto dalla fcintilla attraverfo moke 


FeRRO dalla fcintilla ridotto allo fiato di 
feoria 723 .feg. ::: riceve il magnetifmo 
729. feg. :y. unto d’olio qual colore ri¬ 
ceva 741. la fua polarità non fi dee 
attribuire alla pofizione fua 733. 

Fiamma acciocché viva cofa fia necedTario 
277. :r. non fi appiccia all’ alito rinchiufo 
752. ::: non accrefcc il pefo dei metalli 
774 - 

Fili movimenti di due fili bagnati, ed elet¬ 
trizzati 938. ::: di molti uniti non ba¬ 
gnati 848. feg. :r. di molti paralleli 832. 
::: fili d’ amianto nel voto barometrico 
appena fi muovono 907. 

Fiocco cofa fia 14. fua definizione 113. 
non compare fulle punte ripiegate con¬ 
tro al fiftema, a cui fono annette 113. ::: 
iua contraiteli alla fielletta 117. tàì 
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nonfàvorifce l’ipotefi dei due fluidi 344. 
:n e confentanea alla teoria di un fluido 
unico 348 

Fosforeita’ prodotta dalla fcintilla 763. 

Fosforo di Kunkel fi diffipa nell’ aria 
diradata 749. 

Freddo fatto dalla diflìpazionc del fuoco 
comune per mezzo degli aliti deferenti 
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Frescura dei prati donde 734. 

Fulmine alcuni fuoi effetti 464. 593. 622. 
631. 641. feg. 696. 730. 735. . 

Fummo atto a propagare l’elettricità nell* 
aria 888. ::: fcagliato via dal venticello 
783. 

Fuoco comune produce diverfi colori fu 
i metalli 746. ::: più difficilmente fi pro¬ 
paga per gli ifolanti 749. ::: più facilmente 
pei corpi metallici 757. ::: fi diffipa per 
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l’aria diradata 749. »• rattenuto di più 
dall’aria più denfa 751. ::: fi diifipa per 
gli aliti umidi 752. ::: fi fpande adegua- 
lità 759. 

Fuoco o Fluido elettrico fua diffufio- 
ne univerfale 1. 55. 79. ::: quando fi ma 
nifefti 3. ::: donde tragga il nome 5. 
è un fluido unico 130. feg. 961. ::: Tuo 
sbilanciamento prodotto dallo ftropiccia- 
mento 29. ::: non prodotto dal calore 31. 

eccetto che nel Tour maline 30. 670. 
::: fua circolazione fecondo le leggi mec¬ 
caniche 323. n: progrefiione delle quan¬ 
tità del fuoco deportate fugli anelli fuc- 
cefiìvi d’una canna di vetro ftropicciata 
375 'f e 8- ::: fua azione fopra dell’aria 532, 
e: rigetta per ogni verfo le parti refi- 
ftenti 545. n: fi muòve per la faccia deir 
acqua 579. 602. ::: luce proporzionata¬ 
mente allo fino vi mento del mezzo re- 
fiftente 587. ::: induce nel fuo fentiero 
i corpi deferenti 594. feg. 6 03. ::: nei 
corpi viventi difeorre • folamente per le 
parti di natura acquofa 622. ::: maffima- 
inente operofo 669. ::: fua luce fi pro¬ 
paga per la (òftanza dei corpi ifolanri 
696. ::: fi di/fipa per l’aria diradata 749» 
c per gli aliti umidi 732. ::: fi fpande 
ad egualità 759. ::: fua velocità nell’en¬ 
trare , od ufeire dalle punte 787. 790. n: 
nel formare il fiocco, o la defletta ha 
il centro dell’azione fua entro l’aria in 
alcuna difianza dalle punte 797. ::: fuo 
movimento tra due fiderai, da che fia de¬ 
terminato 511. ::: commove i corpi ope¬ 
rando nelle 1 oro parti oppofie inegual¬ 
mente 905. ::: una dofe naturale dieflò 
fembra anche difFufa in uno fpazio voto 
d’aria 910. ::: in niun corpo non fi può 
nè aflblutameme diradare difiraendclo 
in parti contrarie, nè aflolutamcnte ad- 
denfare comprimendolo da parti oppofie 
913. ::: fua analogia col fuoco comune 
12. 175. 277. 578. 727. 742. 759. 
fua difrufione è il principio delle ofcilla- 
zioni, e dell’ unione de’ corpi 866. feg. 
882. 

Ghiaccio la fua fuperficie qual refii 
da una fcarica fu di ella tradotta 613'. 

Globo fulminante fua coftruzione , e 
forza 202. 

Gravicembalo elettrico 872. 


Impenetrabilità de’ corpi ifolanti 

rifpetto al fuoco elettrico 203. 310 .feg, 
:r. negata dal sig. Abate Nollet, indi con¬ 
ceda 261. 

Inducimento nel sentiero cofa fia 882, 

Ipotesi* dei due fluidi 125. feg. ::: fua ap¬ 
plicazione ai movimenti elettrici 134. 
feg. ::: fua inverifimiglianza lyi.feg.'gói. 

Isolamento cautele 22. feg. 

Isolanti quali corpi 21. feg. 622. ::: con¬ 
tengono maggior dofe naturale di fuoco 
elettrico , che i deferenti 460. ::: fuoco 
comune più difficilmente fi propaga per 
eflì 749. ::: quando nei loro Arati fi poflTa 
addentare, o diradare il fuoco elettrico 
914. ::: due fimilmente elettrizzati fi di- 
lcoftano 939. ::: due contrariamente elet¬ 
trizzati fi accollano, e refiano valida¬ 
mente aderenti 941. feg. ::: in quale fia¬ 
to non danno alcun legno 943. 975. ::: 
benché confervino la loro elettricità ivi 
:r. che moftrano di nuovo nel difgiun- 
gerli ivi 6953. ::: 1’ adefione delle laftre 
nei difgiungimenti fucceffivi è minore 
proporzionatamente aHo feemafnento , 
che hanno fofferto le laftre primitive 
dalla violenza negli antecedenti difgiun- 
gimenti 982. r~ non refta fenfibile nel 
punto di piegamento delle elettricità in 
contrario 983. r.: dopo quefto punto ri- 
congiunte , e difgiunte le laftre fenza 
eflere toccate ripigliano le elettricità 
fmarrite 984. e la loro adefione cre- 
fee corrifpondentemente 983 un cor¬ 
po ifolantc, e raro (Impicciato fofpefo 
in aria, che elettricità riceva 943. 
quale fe fia difiefo fopra un corpo piano 
946. ::: quale ricevano due corpi cedevoli 
fovrappofti fimilmente ad un piano 947, 

Lacrime di vetro nel romperli non 
danno luce 773. feg. 

Leggi dei fegni elettrici 56. ::: Legge di 
unità 57. feg. ::: di non efiftenza 62. feg. 

di elìitenza 60, feg. n: di conneihonc 
Si. feg. ::: di dirtiibuzione proporzionata 
86. feg- ::: d’indicazione 112. feg. ::: di 
eccitamento 147. feg. dei movimenti 
elettrici 836. dei movimenti di attuale 
diflfufione 882. 

Legno fecco la (carica non tragitta fulla 
(accia di erto 617. 

Litargirio di piombo qual redi per l’azio¬ 
ne della fciniilla 739, 
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Luce del fuoco elettrico è! proporzionale 
allo (movimento del mezzo redigente 
587. ::: Luce di fporgimento cofa ria 141. 
::: fua proprietà 139. ::: Luce di ringorgo 
cofa da 142. ::: coritdimoftri 145. feg. ::: 
da che da prodotta 146.533. ::: Luce di 
partenza 151. 153 367. ::: luaeddenza, 
e vivezza a cofa da proporzionale 155. 
Luce di diflribuzionc cofa dai 51. fua 
cdftenza * e vivezza 156. ::: vari fuoi 
accidenti 159 -J*g. Luce di ritorno 151. 

153. ::: fua edftenza, e vivezza 158. ::: 
Luce di fcarica a voto 262. ::: donde i 
tratti di luce nei cilindri (impicciati pie¬ 
ni di aria 406. feg. quale da la luce 
fulla faccia interiore d’ un cilindro vota¬ 
to di aria 390. feg. ::: quale in un cilin¬ 
dro, nel quale d da diradata l’aria 401. 
feg. ::: interruzione della luce nel tragit¬ 
to del fuoco elettrico 527. feg. ::: Luce 
xlelle fcintille è più intenfa nelle erirc- 


n: nel quale s’internano le loro parti fufe 
700. 1 acqua torte non agifce fu tali 

impronti 702. ::: rcftano dalla fcintilla al¬ 
terati nel colore 707. feg. ::: j a i oro fu- 
done è più perfetta vicino al vetro 712. 
::: le loro parti nella fudone fono diftri- 
buite a (olchi trafverfali 715. ::: fono ri¬ 
dotti in calce, vetro, fcoria 724. ::: il 
loro confumo nella fudone 726. r.: ordi¬ 
ne, fecondo cui fono capaci i divari me¬ 
talli di redfìere interi al colpo della fcin¬ 
tilla 725. ::: gli imperfetti rivolgono più 
facilmente in ifeoria 726. ::: eccetto il 
ferro niun metallo riceve il magnetifmo 
737. ::: il loro flogirio è fcagliato dalla 
fcintilla 724. 744. ::: ricevono divcrd co¬ 
lori rimilmente dall’azione del fuoco co¬ 
mune 746. ::: e dalla fcintilla 745. per 
Odi il fuoco comune ri propaga più fa¬ 
cilmente 757. ::: il loro pefo non è ac- 
crefciuto dalia fiamma 774. 


mità 540. ::: attraverfa la (brianza dei Mercurio fu0 ufo per iflropicciare 173. 
corpi ifolanti 353. feg. ::: ed é fatta dalla fcioko in alito daH’azione della fcintilla 597! 
vibrazione del fuoco inerente ad efri 356. Mortaio elettrico 592. 

::: quale da mentre il fuoco tragitta per Movimenti elettrici cofa dano o. ••• di 


l’aria diradata, o pel voto 522. feg. ::: femphee preffìone 232. 236. ::: eli attrai- 

Luce prodotta da un veemente colpo dell’ mento , o rifpingimento 236. ::: leggi per 

aria nei corpi iridanti 766. feg. è luce quelli 836. ::: la deviazione dei corpi nei 

di fuoco elettrico 778. ::: vario colore movimenti verfo qual parre fi faccia, e 

della luce elettrica 526. donde provenga 846. feg. 877. feg. ::: mo- 

Lunghezza del fenuero fa redftenza alla vi memi non vi fono tra due corpi uno 
fcintilla 692. feg. 722. elettrizzato, e l’altro no 838. 236. Nota 

::: Movimenti di attuale diffurionc 865. 
TVT ArruiMi „ - r feg.::: loro legge 882. ::: ofciliazioni 866. 

LViACCHINA elettrica, e fue parti 42. ::: fofpcnfioni 880. ::: indurimento nel 

feg.-,.: fua elettricità Remata, o annullata fentiero 881. ::: Movimenti fi illangui- 

con qualunque fegno 58. ::: quando in effa difeono a proporzione che fi dirada l’aria 

i fegni dano perpetui 72. ::: quando non 903. feg. proporzionali allo sbilancia¬ 
vi da alcun fegno 67. feg. 75. ::: nel comu- mento del fluido 911. la foro direzio- 

ne apparecchio è elettrica per difetronó. ne , e quantità è determinata dalla rea- 

‘ Macchina pneumatica fua deferitone zione delle atmosfere 920 . feg. Movi- 

900. Nota. menti di due fili bagnati 938. ::: dèi corpi 

Magnetismo prodotto dalla fcintilla 729. immerfi in un mezzo elettrizzato 887 fé. 
::: un ago pofato verticalmente, od oriz¬ 
zontalmente prende la direzione magne- » y 

tica fecondo la porizione fua 730. feg. ::: ]\ EBBIA fua azione fui termometro 759. 
non fecondo la direzione , con che il fuo- Nevi è difperfa dalla fcarica tradotta full» * 
co entra, od efee 734. la direzione faccia di effa 614. 
magnetica è rovefeiata dalla fcintilla 732. 

M ! tau :? le loroparticelle dall’azione della Oro fufo dalla fcintilla fuo colore 707. 
fcintilla fono fciolte in alito 508. ::: più 7 t 4 . foo confumo 726. ' 

deferenti dell acqua 578. 584^. ::: con Oscillazioni elettriche 866. ::: ladiffurio- 
qual Jfggc d fondano dalla fcintilla 691. nc del fuoco è il loro principio 867. ::: 

::: turi dalla fcintilla reftano iridanti 464. foro differenza dalle ofciliazioni di rravi- 
698. ::: lafciano 1 impronto fui vetro 699. tà 869. armonia per mezzo di effe 871, 



PaNNOLINO retta fosforo dalla fcintilla 
763. 

Pasta molle refla depreda nella fuperficic 
della fcarica tradotta 611. 

Pietra paragone è fciolta dalla fcintilla in 
alito deferente 602. feg. 

Pioggia le goccio ingroflàno nel cadere 
273. 

Polvere da fchioppo modo Raccenderla 
3? 2. ::: la fua forza fupera la forza fuf- 
focanre degli aliti 753. 

Pozzo elettrico cofa fìa 442. ::: cautele per 
far P efperienze del pozzo 446. ::: riful- 
tati dalle fperienze 448. feg. ::: anima del 
pozzo cofa fla 451. ::: faggiatore 443. vedi 
Cavita’. 

Principio d’equilibrio, e di movimento 
del fuoco eletrrico 503. 

Punte loro forza 13. quando moftrino 
il fiocco, o la flelletta 115. ::: elle an- 
nefie, o prefentate ad un corpo forte¬ 
mente elettrizzato producono il venti¬ 
cello 781 ::: mentre gettano avanti a fe 
il venticello fono retrofpinte 786. ::: nè 
fi può coll’occhio divifare la direzione 
del fuoco, che in effe entra , oppure da 
effe efee 787. ::: errore di chi penfa il 
contrario donde proceda 788. ::: P aria 
da cfle fcagliata progredire fpinta anche 
dal venticello infeguente 791. ::: perchè 
gettino il venticello avanti a fe, o che 
il fuoco entri in effe, o che ne elea 798. 

la loro elettricità qual reazione foftra 
814. feg. ::: la loro differenza fa anche 
differenza nei fiocchi 818. ::: una punta 
acuta diffipa maggior copia di fuoco di 
una Arruffata $19. feg. ::: e peichc 821. 


V^UADRO di Franklin 194. vedi Ca¬ 
riche 

Questioni diverse . Se neli’ elettricità 
rifpettiva di ecceflò, c difetto ineguale 
tragitti la ftefla fomina di fuoco , che 
nell’afiòluta in. ::: perchè a cielo non 
fecchifiìmo fi abbiano fcariche aliai forti 
272. ::: perchè di due corpi, dei quali al¬ 
meno uno fia ifolante, Appicciati I’ uno 
coll’ altro, P uno piuttofio che 1 ’ altro 
refti elettrico per eccello 161. feg. ::: 
diverfe intorno alla cagione , per cui* i 
corpi metallici flropiccianti diano il fuo¬ 
co loro 175. ::: Se per ferbare la carica 
fi debba pofare la boccia fu d’un corpo 
ifolante 314. ::: Se le armature contri¬ 
buivano ali’ mtenfione delle cariche 330. 
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::: donde il reliquato delle fcariche 336. 
::: donde i fori , e le fenditure de’ vetri 
344 ::: donde le rotture dei vetri avve¬ 
nute al sig. Prieflley 361. ::: donde Paf- 
fotrigliamento della fcintilla tragittando 
per Paria 551. 554. ::: perchè le fcari¬ 
che rifiutino di tragittare fulla faccia dei 
vetri recenti 617. ::: fulminati come fi 
pollano foccorrere 662. ::: fe vi fia fo« 
fianza , i cui aliti pofla la fcintilla indurre 
con vantaggio nella cute dell’uomo 661. 
::: Se lo firopicciamento del fangue con¬ 
tro deivafi arteriofi pofià eccitare elet¬ 
tricità 679. ::: Selavifta, e il moto ani¬ 
male pofla farfi dalleivibrazioni del fluido 
elettrico 680. ::: Se la durevolezza della 
vifione pofla fpiegarfi per la fosforeità 
681. ::: Se il colore domune dei metalli 
fufi fia un vefligio di un comune com¬ 
ponente principio 714. ::: Se alcun igneo 
principio fia l’autore delle proprietà del 
magnetifmo 737. (eg. ::: Se la mefcolan- 
za degli aliti deferenti modifichi P appa- 
rifeenza del fuoco elettrico 761. ::: per¬ 
chè la luce elettrica tragitti per la fo- 
flanza degli ifòlanti, non tragittando il 
fuoco elettrico 779. ::: Se i corpi ifòlanti 
elettrizzati nello flato d’adefione riten¬ 
gano le attuali loro elettricità 953. feg. 

Rame fufo dalla fcintilla qual colore ab¬ 
bia 709. 714. 

Resistenza dell’aria alla fcintilla 320. feg. 
::: del fenderò in una data feziorie è pro¬ 
porzionale alla diflanza dalla fuperficie 
di quello 692. feg. 

Rilassamento del fuoco elettrico propor¬ 
zionale al difetto 437. “• indottone! fuo¬ 
co deli’ aria ambiente dal difetto di un 
corpo 826. 

Rotelle aggirate dal venticello elcttric» 
781. 

Saggiatore cofa fia 44^. fuoìfiii, 

perchè fi difeoflino immerfi nell’atmo¬ 
sfera del conduttore 838. 

Sali moflrano luce nello fpezzarli 764. 
donde efla provenga 763. 

Sal di rocca la fcarica non tragitta fulla 
fua faccia 617. 

Sassi loro caduta dal cielo fpiegata 393. 

Scariche come fi attuino 181.191. ::: co¬ 
me pollano apparire difuguali dopo ca¬ 
riche uguali confeguenti 25 3 . fcariche 
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in filenzio 275. ::: cagioni, che indebo- 
Jilcono Je fcariche 315.::: mattìme, modo 
di averle 327. feg. ::: come fi traducano 
a grandi airtanze 600. ::: loro effetti Cul¬ 
li pafia molle, ghiaccio ec. 611. feg. ::: 
non tragittano fulla faccia dei vetri re¬ 
centi 617. vedi Cariche. 

Scintilla cofa fia io. ::: percorre uno fpa- 
zio lunghirtìmo in un tempo indifeerni- 
bile 320. ::: la lunghezza del fentiero Je 
fa refiftenza 319. 325. feg. 692. 722. 
fua luce attraveifa la foftanza dei corpi 
ifolanti 353. feg. s l’ampiezza del fuo 
fentiero e proporzionale alla quantità del 
fuoco tragitrantc 529. feg. fua azione 
fopra dell’aria 332. ::: fpinge, ed efpande 
l’aria, per cui tragitta 534. feg.::: folle- 
va la colonna mercuriale d’un barome- 
ero 538. il fuo effetto crefce fecondo 
che (cerna la fezione del corpo, per cui 
tragitta 531. ::: la fua luce è nid in- 
tenfa negli eftremi 540. ::: fi aflòuiglia 
proporzionatamente alla refittenza 546. 
551. feg. ::: nel tragitto di molte carte 
all’ azione di erta corrifponde una rea¬ 
zione dei fogli 550. ::: fi muove in par¬ 
te col moto comune dell’aria 574. 
quando, e perchè s’incurvi 516. 555. :~ 
fua direzione uncinata donde provenga* 
557 - f e g- la figura a ghiribizzo fatta 
dalla reazione dell’aria 556.559. ::: non 
dall’incontro dei corpi deferenti 558. ::: 
quando ghiribizzi più o meno 564. feg. 

::: la rapidità del fuo colpo attua l’aria 
a (pezzame il corfo 562. ::: la via per 
cui ghiribizza appare comporta di onde 
alternativamente piti, e meno lucide 566. 

::: la feintiila fi (compatte rei diverfi 
fentieri, nei quali trova minore refiften¬ 
za 560. feg. feioglie fuperficialmente 
il criitallo 605. ::: fi d/rtribuiice entro 
alla folìanza , e lungo alla fuperficic in 
ragion inverfa delle refiftenze 6 c6. feg. 

::: incontra refirtenza a penetrare nella 
fortanza dell’acqua 588. feg. 610. ::: fua 
azione fui corpi viventi 622. feg. nel 
corpo animale difcorre pei mufcoli di 
martìma capacità 624. 631. feg. 636. 
qualità dell’azione, che produce (u di 
cflì corpi 625. feg. 632. feg. :L- quantità 
deli azione 620. ::: Tuoi effetti fu di erti 
corpi 637. iuoi effetti fui metalli 698. 
feg. ::: fonde il vetro 699. feg. e lo 
sbriciola 703. ::: fua forza calefattiva 703. 

::: dirtribuifee le pani lufe dei metalli a 
folchi rrafvcrfali 715. allunga il filo 


di ferro 718. feg. -• Io riduce allo fiato 
difcoria 723. feg. ::: fcaglia il flogifto dei 
metalli 724. 744. produce il magne- 
tifmo 720. ::: rovefeia la direzione ma¬ 
gnetica dell’ago 732. feg. come me¬ 
tallizzi le calci metalliche 740. ::: abbru- 
ftolifce la carta unta d’olio 744. ::: pro¬ 
duce la fosfbreità 763. 
Scompartimento delle elettritiià 106. feg. 
Secchia elettrica cofa fia 445. vedi Pozzo. 
Segni elettrici cofa fiano 4. ::: quali le Ipe- 
cie 6. 8. ::: loro leggi 56. ::: prodotti da 
uno rteflò fuoco 57. feg. 138. ::: non efi- 
rtono tra due parti d’uno fteflò fiflema 
62. feg. neppure tra le parti di due 
diverfi fittemi, fe quelli comunicano tra 
di loro 68. ::: come lì portano ertrarre 
i maffìmi 71. ::: crefcono in proporzio¬ 
ne della capacità dei fittemi 78. ::: arto- 
luti, c rifpettivi 81. ::: omologi fi di- 
ttruggono reciprocamente 82. feg. vedi 
Movimenti . 

Sistemi animato, animante, indifferente, 
quali fiano 62. 

Soffione fuo ufo 536. 

Solleticamento elettrico donde proceda 
780. ::: di due fpecie ivi. 

Somma delle elettricità aflclute fi dirtrihui- 
fee in proporzione delle capacità 86 . feg. 

Sospensioni cofa fiano 880. vedi Movi¬ 
menti . 

Spirito di vino quando, e perchè s’in¬ 
fiammi dalla feintiila 616. 

Stagno falò dalla feintiila qual colore acqui¬ 
gli 710. 714. 

Stelletta qual fia la fua luce 14.114. :::non 
compare fulle punte ripiegate contro al 
firtema , cui fono annelle 115. ;;; fua con - 
trarietà al fiocco 117. tal contrarietà 
non formata da due 1 ortanze diverfe 118. 

+ Jeg. ::: prova la teoria delle cariche 184. 
feg. ::: quando compaia fu d’una puma 
prefeutata ad un corpo (Impicciato 368. 
::: fua cagione efficiente 826. feg. fua 
caratteriftica differenza 827. ::: quando 
porta pigliare la fembianza di fiocco 829. 
::: perchè i fuoi raggi fiano corti 835 ::: 
quando degeneri in Icintille 804. 

Stelletta fpuria 119. ::: coinè fi riduca 
al vero fiacco 822. 

Stropicciamento fa la circolazione del 
fuoco elettrico 157. ::: di corpi della rtef- 
fa natura fra di loro 169 .feg. ::: di corpi 
di diverfa natura tra di loro 172. ::: elet¬ 
trizza il vetro per eccedo in una fàccia 
fenza che inforga nella faccia oppotta 


elettricità contraria 366. ::: accrefce la 
capacità del vetro 370. feg . ::: di corpi 
rari fofpefi in aria 945. ::: diftefi fopra 
un corpo piano 946. ::: di due corpi ce¬ 
devoli fovrappofti fimilmente ad un pia¬ 
no 947. ::: maniera d’indurre elettricità 
per iflropicciamento 952 ::: qual corpo 
fi chiami {Impicciarne 162. ::: lo firo- 
picciante dà il fuoco fuo allo (impicciato, 
fe fono della liefla natura 162. 171. feg. 

Stropicciatore del sig. Canton 36. 

TaLCO , fue lamine nel difgiungerle non 
moftrano elettricità 993. 

Tavolino fulminante 201. 

Tensione proporzionale all’ eccedo del 
fuoco 436. ::: del fuoco inerente nell’aria 
concorre a formare, redimire, e didur- 
bare l’equilibrio del fuoco proprio dei 
corpi 503. feg. ::: come concorra al mo¬ 
vimento del fuoco tra due fiderai 510. 
feg. ::: concorre alla curvatura della (cin- 
tilla 517. ::: indotta nel fuoco dell’aria 
ambiente dall’ ecceflò del fuoco di un 
corpo 808. fig. ::: tenfione maflìma in¬ 
dotta nel fuoco dell’aria 817. ::: Tenfione 
dei fili d’un elettrofcopio carattere cer¬ 
to dell’elettricità voltata in contrario 497. 

Teoria, la fomma della Frar.kliniana 55. 
fua dimoftrazione 5 6. feg. ::: della cir¬ 
colazione del fuoco elettrico 148 .feg. ::: 
delle cariche, e fcariche 177. 183 .feg. 
203. 240. 258. ::: difficoltà contro di effa 
219. 

TERMOMETRO~aereo elettrico 538. 

Tourmaline fi elettrizza coll’opera del 
fuoco comune 30. 670. 

Traspirazione degli animali promoflà 
dall’elettricità 656. 

VARIETÀ nelle ofcillazioni 879. 

Vegetazione promoflà dall’elettricità 656. 
672. 

Velocita’ del fuoco, che efee, od entra 
nelle punte 787. 790. 


4^7 

Venticello cofa (1213. 781. o diretto, 

o laterale 782. ::: diretto come fi renda 
vifibile 783. ::: non fatto da materia elet¬ 
trica effluente ivi ::: fuoi effetti 781. ::: 
fua differenza dal folleticamento 780. ::: 
infeguente fpinge anche l’aria già fa¬ 
gliata da una punta 791. ::: come fi for¬ 
mi dalle punte elettrizzate per difetto 
795 • feg. ::: foffocato dalle atmosfere omo¬ 
loghe 799, feg. ::: fvolto nella parte op¬ 
porla dalle atmosfere omologhe obblique 
802. ::: avvalorato dalle atmosfere omo¬ 
loghe eflefe contro il fiftema, cui fono 
annefle le punte 805. 

Verderame qual redi per l’azione della 
fcintilla 789. 

Vetri recenti inetti all’ efatto ifolamenro 
2.8$.feg. ::: atti a fitenere alcuna carica 
291. ::: loro forma diverte più atta a di- 
verfe fperienze 257. ::: Vetro fufo dalla 
fcintilla 699. feg. ::.-(impermeabile al fuo¬ 
co elettrico 313. 400.::: sbriciolato dal¬ 
la fcintilla703. ::: qual grado di calore lo 
renda deferente 302. quale Io renda 
permeabile 303 312. 

Vetriolo ; la fcarica non tragitta fulla fua 
faccia 617. 

Vibrazioni cofa fiano 930. ::: quando fi 
trasformino in fofpenfioni 931. vedi 
Movimenti . 

Voto deferente 258. 327. ::: può fervire 
di armatura 258. feg. ::: barometrico 266. 
324. feg. ::: luce del fuoco, che tragitta, 
quale appaia 325. ::: movimenti elettrici 
nel voto barometrico 907. ::: difeofla- 
mento di due corpi nel voto , quali va¬ 
riazioni (offra 908. ::: a cofa fia propor¬ 
zionale 910. 

Zampillo, i fuoi fprizzi moflrano il 

rifpingitnento inforgente dalle elettricità 
omologhe 876. 

Zinco qual refliper l’azione della fcintilla 
739- 

Zucchero acquifta fosforeità dalla fcintilla 
763. ::: e luce dallo fpezzarlo 764. 
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Tav. VI 


ERRORI. 


ne . 

ridurre ad 
BAE—BBE 


A •+ B . • 

ridonda nella macchina 
prefento una punta . 
fiocco fpurio . 
procede al vetro 
ifolantc, fi produce, 
nè vedo . 

interiore della catena 
(Tav. III. fig. 6 .) . 

fig. io. . 
il braccio EB 
nel collo S 
K . 

M NO . 

F,H . • 

verfo G . 

i fili in e • • 


tragino dell’acqua „ 
c volta . 
gettano . 
eletti - , artif. . 
dalla mano del cilindro 
è vibrato 

hai de . . » 

RS ... 
l’argento minore . 
fìmilmente 
accodano 

elettricità, che nel 
in nin . . • 

in Mn . 

. fig. il. C 

fig. 13. o 


verfo B . 

( Tav. IV.,fig. 6. 
( Tav. IH. fig- 4- 
A,SB . 

Tav. VI. . 


CORREZIONI. 

nè 

ridurre ad un 
B AE — BBc 


. A •+• B 

ridonda, nella macchina 
prefento la delira ad una punta 
fiocco vero 
procede alla catena 
tfolante fi produce 
ne vedo 

interiore della boccia 
( Tav. HI. fig. io. ) 
fig. 11. 

il braccio C B 
nel collo E 

' 

MUO (Tav. Il-fig. *■) 

f ’r 

*verto a 
i fili in C. 
verfo D 
( Tav. IV. fig. 3 ) 

(Tav. II. fig. 4) „ 

A,$ B ( Tav. Vili.fig. 8. ) 

Tav. IV. 

tragitto del fuoco 

è volta 

getta 

elcttr. natur. 

dalla mano nel cilindro 

e vibrato 

ha.de 

RM 

l’argento maggiore 
contrariamente 
difeofiano 
elettricità nel 
in MN 
in MN 

G 

Q • 





IMPRIMA TUR. 

Vicarius Generalis fan&i Oificii Taurini. 

V. Franzini A A. LL. P. 

Se ne permette la stampa 

Galli per S. E. il sig. Conte Caissotti di Tanta Vittoria 
Gran Canceiiere. 
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